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L'AUTORE 

« 

ALLE RELIGIOSE. 



ECcovi , divote Religiofe , 
/* ultimo compimento delie 
inftruzi°nì da me promef- 
fe y in quefli pochi Di- 
fcorfì alle voflre Conver- 
ge . Non vorrei , che quefle fi f degna f- 
fero contro me , nel leggere un Libro 
tutto ordinato al lor Magiflero ; quafi 
pojfa riufare pregiudiciale al buon ere* 
dito del loro grado . Nella Prefazione 
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alla terza Parte pretefi di giufltficare 
abaflanzaquefl* Òpera , e moflrar va- 
no cotefio timore . Portai colà per e- 
fempio le Prediche del Palazzo Appo- 
flolico , le quali fi danno francamente 
alla flampa , fenza che apprenda di 
ejfere perciò disprezzata la Prelati 
va . Ora vi aggiungo , che San Gio- 
vanni nella fra Apocalijfe Jcrijfe molti 
difetti de' primi Vefcovi di Santa Chic- 
fa > e San Paolo nelle fue Epiflole 
rimproverò ad alcuno di que 9 primi Cri- 
fiiani certi peccati , c he iì Santo fcrif- 
fe , non fentirfi ne pure tra $ Idola- 
tri ; ne perciò fi mette in difcredito 
quella prima ferventijjima Crijìianità . 
Il Padre Bernardino Marno di mia 
Religione nel Libro intitolato , Il Re- 
ligiofo pretto Santo , e Perfetto, met- 
te in vifla a tutto il Mondo ajfai più 
difetti di noi Religiofi , che io non met- 
to in vifla difetti di voi Religiofe • 
ne la perdona à? gradi più qualificati 
di Predicatori , o Lettori , o Supe- 
riori ; ne noi ci offendiamo ; maproc- 
curiamo dì evitare nelle noflre perfi- 
ne que* falli } a quali ci rapprefenta 
piti fuggetto il nojlro flato . Se in 
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cinque piccoli t ometti ìo^adcolgo la poX.^ 
vere de 9 vofiri Monafieri y leggete ì 
Sermoni domefiici di Gioan Paolo- 
Oliva > e troverete- raccolta in dieci 
tornì più vdumimfi tutta la polvere v 
dcWOrdinc mio i ne ejfo credè di 
mettere però in discredito una Rtligio* 
ne , della quale egli era degmjfimpGe-. 
nerale ; anzi prete fe di m^k mondar - 
la 9 e fantificarla > unico fine del fer- 
vorofo fuo zelo . Anzi ' fenza cercar al- * 
tri Libri , in quefii. me de fimi, miei • 
Difcorfi potete conofcere le tentationi 
e i pericoli , et quali fono fuggetti gli 
Ordini degli Uomini Religiofi ancora 
più qualificati) e più Santi . Chiunque 
hà qualche mediocre e fperienza della 
vita Regolare , e delle Comunità t 
porgerà facilmente in qttefi' Opera ciò , 
che in Milano fu da me ravvifato 
una capricciosa pittura . Certo dipin- 
tore, doveva colorire al vivo tutti i Si- 
gnori allor viventi di una nobil fami" 
glia . Ejfo confiderò y che in quella ca- 
fa erano un Cavaliere attempato y due 
Dame y cioè Nuora y e Suocera , *n 
bambino in fafee y una piccola forella , 
f due fratelli non grandi ; Pensò <H 
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unfróttù tri tratti in un fot quadro , 
chef^fepm amabile co» effere ijìor ia- 
to . Daì Cavaliere prefe il voltò s ma 
muto /' abito : Corona in capo, , ftcttre 
alla mano , paludamento reale ; fùpo- 
fio in trom , e fà Faraone Re dell* 
Egitto. . La Suocera anch' e/fa coljuo 
volto y ma travefiita , già fu la Prin- 
ciperà Egh&ana > che a lui pre finta- 
va il pittòl Mose ; e quefii era nel 
quadro , tal quale era fi bambino nella 
domefiica cuna / La Madre , e ia So- 
rtita dèi bambino ve flit e all' Egiziana, , 
ritennero i volti , e i nomi di Sorella \ 
& di Madre , e furono Maria > e Già» 
èobedda . Re/lavano i due Fratelli , 
i 5 quali non avevano luogo nella fioria % 
e pur fi vole vano nella tela . lì dipin- 
tore non fi fmarrì : li mife in abito da 
donna ; e lì rapprefento in due Da- 
migelle ferventi in quella corte : così an- 
co i Fratelli vefiiti da donna feeerà la 
bro comparfa nella pittura . Io mi prò* 
te fio di non aver mai pretefodi copiare 
ritratti al naturale^* I perfonaggi % 
àbe eomparifcououe* mici Libri fono idea- 
li ma come quefla , la chiamerò gain 
hria di iflorie faere , voleva effere tut» 
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ttt figurata di donne , cosììneffa > vo- 
lendo dare ( e perchè nò ? ) qualche luo- 
go anco a noi Rcligiofi , era necejfario il 
mutare panneggiamento , e il mettere 
in tefla a tutti un facro velo : C osi 
fecero gli antichi Profeti , i quali più 
volte parlavano colla Vergine di Jfrae- 
le , e riprendevano gli Ifr aditi ; colla 
figlia di Sionne , e riprendevano i Ge- 
rofolimitani ; colla figlia Babilonefe , 
e riprendevano i Caldei . Quindi voi > 
Religiofe y non avete occafione di ap- 
prendere y che noi Religiofi vi difprez- 
ziamo y confi derandoi pericoli y a'qua- 
lì fi et e foggette ■> quando fi amo obbligati 
àconfefTare , che gV iMi pericoli fona 
ancor nofiri . 

Quanto a quefia quarta Parte di- 
retta principalmente die Converfe > . ogn* 
Ordine Regolare vedrà poterjì con lei 
approfittare di molto anco i fuoi Laici ; 
e gli e forto ad approfittar fene . AdaU 
cuni y e ad alcune forfè accaderà , 
( come è di già accaduto in alcune' po- 
che ProfeJfedaCoro ) ciò x che accade 
a chi non riflette di avere imbrattato 
il volto y fegli fi prefenfi uno fpecchio: 
ci fe n* adira quafi ad infinito ; e m 
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verità à tutto il torto ? tolga la m& 
ehia ; lavi il volto , e non avrà diche, 
fdegnarfi contro il cri flotto . Quando in 
quefle carte vi fi mofira l* immagine di 
una dijfettofa y o tal immagine a voi 
non conviene , e non avete di che doler* 
vi ; anzi (e vi dolete , date fofpetto 
d* ejfer voi quella : o in tal brutta im- 
magine ravviate veramente voi fiejf a y 
e dovete godere , che vi. fi moflri la 
vofìra deformità , poiché così potete cor* 
reggerla , ed abbellir la vofir* animai 
Io biafimereì di molto , chi facendo ap* 
plicazioni contrarie alla mia intenzione , 
in vece di prevalerfi di quefli Difcor- 
fi per emendare Ce flejfa , fen preva- 
levi ? per avere di che infunare qualche 
Compagna . A tale abufo fono fogge tt e 
tutte le Prediche per fola colpa di chi 
7 e legge , ole afcolta y non per colpa di 
chi le fcrive , o le dice . Ma fe mai , 
t> aììima Religiofa y avefle inclinazione 
a dolervi , perchè accidentalmente in al- 
cuna di quefle carte vi parejfe d? ejfer 
de fritta > e teme fi e di ejfer e o motteg- 
giai a , oinfultata , voltatevi di cuore 
a Dio y e dite : Mio Dio , tanto mi 
confonde ne* miei difetti un Libro , che 

pri- 
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privatamente mi parla > e notimi vede % 
ne sà di me : Quale farà la mia con* 
fufione y quando ncll y e ftremo giudizio it* 
faccia di tutto il Mondo gl % iftcjfi falli 
mi faranno rimproverati da voi . Ab 
ch y io riconofeo per mia gran ventura il 
fentire adeff ? un pò dir off ire , che mi ec- 
citi ad emendarmi y e riconofeo y che 
farebbe mia gran disgrazia il perfeve- 
rar ne* mìei falli y onde poi avejji a& 
eterne da voi fulminata - 
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Le Serve di Efter che cori lei en- 
trano neli' appartamento di A (Tue- 

; ro : Molti difetti delle Converfe 
non di rado, fon colpa dell' altre 
Profefle. ; * - V . ì^v - Jr-:- < v 0 
' \ 

Ingiediat ad Rcgem , c o»tr,a legemfaciens 

Efth. 4. 16. , ; ... .} 

Affumpjitduasfamulas&c* 
,,, Efth. is. 5. 




■ 

>Raditc , Reverende Madri 
che ordinando io quella O- 
peretta allevoftre Converfe , 
a voi rivolga quello mio pri- 
mo difcorfo . Vi confetto un 
mio fent.mento ; ed avrei caro di tro- 
varmi in inganno t Sono per fuafo , che 
L difetti delle Converfe nano per gran 
parte colpa deir ajtre Profefle : nafce 
in quelle quakfae libertinaggio r per» 
ché quelle iom miniUrano T alimento . 

Se voi ritirerete dalle loro innofleryan» 

A. 6 zc 
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% Dì fior fo Prim*. 

zt ogni voftro iofluflb , vedrete in effe 
accadere ciò > che in certe efcrefcen- 
ze càrnofe , le quali pullulando fuor 
della fi.mewia della ^>arte , in cui na- 
icono 5 •o la tormentano , o la defor- 
mano. : ma che ? Batta un filo di feta , 
perché un tal male non abbia vita : ^ 
Ikette in maniera , che a loro più noa à 
paffi il mal umore r di cui fi impingua- / 
no , cadono da fe medefime : Non al- 
tramente , fe il male delle voftre Ser- 
venti fi (frignerà in fe medefìmo , fe da 
voi non riceverà novello fugo , e con- 
tinuo nutrimento , caderà da fe fteffo y 
«cotefta , non piccola parte del Mona- 
fiero refterà fana . Io vi priego di uni- 
re alfe deboli mie fatiche il fervido 
voftw zelo . Quel Dio medefimo % cha 
à create , e redenta voi , à create , e 
redente anco. le voflre Gonverfe ; fona 
anch' elleno > qpanto voi , Spofedi Ge- 
sù Crifto : onde voi pure fiete obbli- 
gate ad impiegare a prò lóro una te- 
nera carità , e procurare al loro fpirir 
to fempre maggiore T abbellimento . 
Qua! conto dovrefte voi darà Dio , fe 
quefte fue creature da lui redente > e 
abbellite col proprio fangue > da lui j 
condotte alla fua cafa , e alle facre lue > 
nozze con tanto amore > per. cagion 
voftra perdeflTero og*ii fpirituale tin- 
tura , e fi deformaffero con qualche 
macchia ? Per tanto non vi fia difca- 
ro y che pruna di applicare la lancetta ■ 

alla 



Alle Prof effe da Coro . $ 
alla loro, l'applichi alla voftra vena; e 
prima di medicare i loro difetti in effe, me- 
dichi i loro difetti in voi. Ma acciocché vi 
f iefea dilettofa !a medicina > 1 afpergerò 
col dolce delia divina Scrittura. Le due An- 
celle, che con Efter entrano nelle ftanze 
di Attuerò , daranno pafcolo al noftro 
argomento. 

NeJla Perfiderà vietato con te ver iffi ma 
proibizione a chi che fofle l'entrar non 
cfaiairato neir appartamela del Re : PC* 
na del contravenir alla legge era nulla* 
meno che perder la vita . Contuttoché 
allora quando Efter violò quel divieto , 
furono con lei partecipi della fua traf- 
greffione dué delle fcie Ancelle . Entra- 
rono anch' elleno neiJe danze vietate ; ed 
etfendo comune colla padrona il delitto t 
ebbero fop*a,k padrona maggior la fra n* 
chezza. Efter alla vifta di Affuero temi 
per maniera , che (venne ; ma le ferve 
non impallidirono , non mutarono co* 
lore quafi a k>r fofle. perjttefTa ciò $ che 
non era permetto a perfonaggi maggiori 
del Regno; quafi fofler ficure , quando 
la Regina ftefla deponeva ogni fperanza 
d'impunità , il loro volto non. diede te* 
Rimonianza d'alcun ribrezzo, che le tur- 
ba ffc nell'animo. In quello profilo vi fi 

f)refenta il ritratto di certe Con ver fe > per 
e quali non pajon fatte ne le confuet Udi- 
ni, ne le regole tìojv filenzio , non mo~ 
deftia y non attinenza , non povertà r- 

i ojnpong ogni divieto., ne temono, di 
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4 DìfftrfoPrim* 
gaftigo. A ceree leggi anco le Madri piti 
autor itati ve ftanno fuggette; di certe ri? 
prenfioni anca le p ; ù anziane > e le pia 
riguardevoli fon timorofe ; ma certe 
ardice Converfe non cosi : Anca in fao 
eia cteHa Vicaria r anca fotto* gli occhj 
della Badeffa trafgredifeono gli ordini > e 
fenza timore fi. lafcian. vedere in uba pa* 
lefe Innoffervanza • Chiedo i onde rice- 
vono tanto coraggio ? Io temo, che tal 
volta qualche Profefsada Coro iftilli in 
loro la perniciofa animofità y lalciando , 
che in lei ne veggano un mal efempio. 
Entrarono le due Ancelle Per fiane nel 
proibita appartamento di Afsuera , 
caminando tulle pedate delia padrona i 
(limavano di poter anch' elleno por fran- 
co il piede dove lefempia della padrona 
le precedeva : ma come poi la corta lor 
mente non arrivava a veder tant' oltre, 
quanto arrivavano j penfieri delia Regi* 
na , così ancor ne' timori di quefta, effe 
non ebbero pari laturbazione. Pervade- 
tevi % Reverènde Madri , che il voftra 
efempio può molto Tulle Converfe , e più 
sù quelle, che più dappreffo fervono la 
voftra perfona; fe non che in effe mag- 
giore farà T ardimento * perché in effe 
minore èia prudenza > minor *Ia coltura .. 
Quis afeenaet vntè nos contra Chananaum % 
& erit Dux bttti l ( Judic 1. 1» ) Così dif- 
feto un giorno gii IfraeKti, evolean dire : 
a noi balta > che alcun vada avanti ; ei fi a 
perfona di qualche autorità j ci ci moftri 

1^ 



Alle Vfcfejfe da Coro . * 
la ftrada ; e noi tofto gli terrem dietro * 
Ouis afcendet ante nos y dicono ancora le- 
Converfe : non foglion effcr elleno e pri- 
me a introdurre abufi , o fcandali nel 
Monaflero; ma fe vedono voi , Madre 
anziana , Profcffa aut ornativa v a^are 
avanti in qualche d/etto, taalinentefie- 
gaono.- iL voftro-pafla . Gole. , che d* 
Sinata a fervirv», ad ognora vjene ala 
voftra ftanza , e v tratta famigharmente, 
iti Cot\o gli occhj.ogni voftra imperfe- 
zione, fe vede vo licigioft > ed inquieta , 
fi a v vezza anch: el la a contra fi . , efc e t h 
prefa tifponde, che la Madre Lucia Re- 
Liofa tanto (limata in Convento pur te 
così Se vedrà , voi edere irriverente 
contro la Superiore ; fe vedrà che hbc£ 
mente ne difapprovate le azioni , li avvez- 

ffl*%SC : nonna" 
razioni , e dirà : Donna .Berenice d donna. 

di gran mente , è fiata V.caria far a Be- 
dette, è giudicata V oracolo del Monalte- 
anch' eiTa pur cosi parla , pur. fa co- 
sì ! Gli efempi , che più frequentemente 
fi vedono , e fi vedono ne perfonaggi 
più accreditati anno maggior attratti va 
?er effer feguiti . OfTervate le varie po- 
Fpettive nelle quatt lo Spirito Santo ci fa 
[riatto di cinqueFrateUi ' ***** 

vedrete portare i» %^\.^^J^ 
loro Padre . Queiti Fratelli ch.amavanU 

Giovanni Gaddi, Simone Tafi, Giuda 
Macabeo, Eleazaro Abarcne, Gionatan 

£0 Àffc/wttf 6stoU di ^M ac ! 



Digitized by Google 



6 TUfctrfo Primo 

Mac.i.2.&c.) Quefti altra volta io ri- 
trovo vediti di ciliccio , e in portamen- 
to di penitenza ; ma prima videro il Pa- 
dre Matatiain quell'abito, in quel por- 
tamento ; Et fcidit veftinwnta fua Ma- 
tbatias; (n. 14. ) ecco il Padre, che và 
avanti ; &filii ejus / cperuerunt fe ci- 
liciir , & planxeiunt vatde : Eccone imi- 
tatori i Fratelli . Vi fu chi procurò di in- 
trodurre in quefta cafa una rea innofler- 
vanza : tutti quei Fratelli ributtarono 
ogni proporla ; tutti furon coftanti nella 
efecuzione fedele delle lor leggi; ma pri- 
ma il Padre Matatia fi moftrò tale . Ma- 
tbatias , 6 fila ejus conftanter fteterunt . 
Stavano quei Fratelli in Modin , dove 
godevano molti comodi , e molti agi : 
tutto abbandonarono, e partirono fenzà 
fare un lamento ; ma il loro Padre Mata- 
tia .fu il primo a moverli : Et fugit ipf e , 
&filii ejus in montes , & r liquerunt qua- 
cumquc babebantin Civitate . ( n. 28. ) Erta 
medefimo volendoli animare a cofe gran- 
di , gli invitò a confederare le azioni de- 
Padri : Et mementote operum Patrum , qua 
fecerunt ingenerationibusfuis. ( n.51. ) Co- 
sì riufcirono grandi, avendo avanti agir 
occhi nel loro Padre una gran virtù : Co- 
sìforfe riufcirebbero le forelJeConverfe, 
fe le Madri del Convento precedettero 
con tali efempj , ma fe in voi vedranno 
morbidezze , invidiette , fdegni , in- 
quietudini , erte pure faranno delicate , 
uwidiofe , fdegnofe , inquiete ; e voi; 

npa. 
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ÀllePtofefledaCA*. f 
non avrete poca colpa in cotefli loro di-* 
fetti , perché afcendis ante illas ; ed effe 
fieguono i voftri paflì . Certamente te; 
due Damigelle Perfiaóe > che contro Jl 
divieto di quella Corte entrarono cosi- 
Eller nell'appartamento dì Afluero , ne: 
pure fi. farebbero accoftate a quella fo- 
glia, fe Tefempio della Padrona non Ip; 
aveffc animate alla pericolofi firma ttaf- 
greflìone . „; 

Che farebbe poi Te a' mali efempjag-- 
giugnefte ppfoivi ftimoli ,,e perfuafioni ?. 
Quando Eftcc volle trafgredire la legge 
ingrediar ad Regem contralegem.facìens , 
invitò ad andar feco , le chiamò* obbligò 
ad accompagnar/a le due ferventi : Ajfum*? 
pfit duas famuJas : quefte ben vedevano 
di violare una legge facrofanta in quei 
Regno ; conofcevano di efporA a grave 
pericolo , potevano beo temere i rifen* 
Cimenti di un Monarca alterato; ma non 
ardivano di piantare una negativa Ibi ve*; 
to della padrona , un certo umano rispetto 
ifpirò loro qualche ardimento : (limaro- 
no in qualche parte lor debito il compia- 
cere la lor Regina ; eifi conduffero a pe- v 
ricoio di perder la vita , perché obbliga- 
te ad Efter non ebbero coraggio di fcuo-* 
terne la fuggezione . Io non ò che dire 
contro quella Principerà , che le vole.a 
compagne a violare una legge umana, ma? 
rer ifpirazione divina : ben avrei molto- 
che dire contro voi , Reverenda Madre , 
fe la voftra Con yerfa rompete leggi urna- 

'? . ne» 
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* Difcórfo Vrim* 

Bc y e divine, ecalpeftatfe gli ftatuti, e i 
di vieti del voftro Convento , per non 
avere la generofità di con trinarvi eoa 
Qualche difgudo.cSe qualche voftra paf- 
fione vi porta a innafìfer vanze , e avete 
ttìfogno diajuto, tofto ricorrete alle vo- 
ftre Gonverfe f e vi prevalete del loro l 
braccio : volete > che tengati mano a i > 
voftri genj,. alle voftreav verdoni, a* vo- 
Ari trafporti : le volete complici della 
voftra curiofità 9 e le (limolate a fpìare 
ogni andamento dell* altre ; complici 
de' voftri rancori , e le (limolate a rap- 
portarvi quanto afcoltano % quanto fan* 
no, onde £ venga ad accrefeere il voftro 
fiele; complici de* voftri fdegni e le (li- 
molate ad acculare le Suore alla Vicaria* 
la Vicaria alla Badeffa , o al Confeffore ,e 
taBadefla, e il ConfeiTore al Prelato : in 
fomma in ogni voftra colpa, ajfumis fatnur 
taf —cantra legemfacitns f t volete a parte 
del voftro difetto quella,, cheédeftinata a 
m voftro fer vizio . Nel libro fecondo de' Re 
al capo terzo ci vieh detto , cheGioabbo 
con una pugnalata da traditore tolfe la 
vita ad Abner : Seorfum adduxit eum 
Joab ad medium porta > ut loqucretur ci 
ili deh , & percujfit illum ibi , C&P mor- 
tuus cft» (2.Reg. j. 27. ) Ma poi di lì a 
poche linee fi dice , che Abner fu uccifo 
daGioabbo , e da Abilai > Igitur fòab % 
& Abijai fratet cjus interfecerunt Abner . 
(n. 40. ) Ma feGioabbo (olo fece il col* 
po j come anco il Fratello Abifai chia- 

mafi * 
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mafi uccirore : chiamafi tale , perchè 
fpalleggiò , e flette pronto ad accorrere 
colla fua fpada, fevifofle flato bifogno 
della Tua mano . CosìAbifai ancofenza 
uccidere fu micidiale; e Gioabbo facen- 
dofi affi Aere nella iniquità dal Fratello* 
nel divin tribunale fu reo del colpo da fe 
fatto , e del colpo del fratello benché 
non fatto : folo uccife, ma fulla fiducia 
del Fratello, che volle compagno > e par- 
tecipe della uccifione . Joab , & Abifai 
frater ejus interfecerunt Abner . Voi fola 
ferite V altrui riputazione colle mormo- 
razioni , ma fate che la Con ver fa vi ten- 
ga mano , e vi fomminiftri V armi co' fuoi 
rapporti ; fate fecondate le voflre indi-, 
nazioni, ma fate*, che la Coaver fa vene 
àflicuri la fegretezza . Una eia colpa; due 
fon le colpe voli. Joab percujftt : Joab^ & 
Ab/fai frater ejus interfecerunt ; e al tri- 
bunale di Dio voi fletè rea di quella mac- 
chia , della quale s imbratta la voflra 
fervente in voftra grazia . Le Damigelle 
d' Efler fon ree di avere violata la legge di 
ÀfTuero; ma non l'avrebbero violata , fe 
la padrona co' fuoi comandi non avefTe 
data la mofTa a 'loro patti * Talora alcune 
Converfe fono innoffervanti , ma non 
violerebbero Toflervanza , fe qualche 
Madre non deffeloro il moto, e le gui- 
dafle alla trafgreflione : inrrediat contra 
legem facìens ; ajfumpjtt auas famulas . 
Però voglio credere , che uno fcanda* 

lo pofitivo entri ne' Monafter j affai di 
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rado; e fe tal volta vi fi introduce dalla 
umana fragilità, almeno non redi in pa- 
ce; e agitato da i rimorfi finalmente fe ne 
dtfcacci colla penitenza : é cofa più fre- 
quente alle Profeffepiu accreditate il fo- 
mentare in^qualche Gonverfa il coraggio 
di trafgredire le fue leggi % facendoli a ; 
proteggerla nelle fue trafgreffioni . Si 
odono molte doglianze in alcuni Mona» 1 
fieri , che leConverfe fiano altiere, pre- 
dominanti , pronte a rrfponderè con ar- 
roganza , difficili ad ubbidir con pron- 
tezza, pigre nel fervire 9 ritrofe dal fate- 
care ; ma voi, Reverende Madri, pro- 
teggendo ognuna la volt r a , tale le fate, 
quali poi vi la menta te di averle . Si accu* 
fano le Superiori , che deboli non le go- 
vernino | ma facciano , come fi fa co* 
cavalli sboccati , quando fono in carrie- 
ra ; non fi adopera ne bacchetta , ne 
fperone \ echidifperadi farli andarcome 
devono , rallentando loro la briglia Ji la- 
feia correre come vogliono . Ma poi fe 
una BadefTa rifoluta vuol tener tali don- 
ne in dovere, e vuole alzare terreno , e 
ferrarle dentro de' loro confini, ognuna 
delle Madri vuole , che non fi tocchi la 
(ila ; come appunto quando i fiumi mi» 
naccrano di innondare; ognun vuole, che 
fi faccia un'argine poderofo , ma neflfuno 
vorrebbe, cheperfar argine fi levaffe la 
terra del fuo podere , quindi poi te pro- 
tette pigliano coraggio , e fiato , e di» 
ventano baldanzose . Per quanto fieno 

acuti 
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acati i raggi del Sole in Leone , di loro fi 
burla la paftorella , che fiede fotto ali 9 
omhra di una gran pianta : per quanto le 
Superiori abbiano zelo fervido dell'ofler- 
vanza , le Converfe fi burlano de' loro 
ardori , quando fi ripofano fotto a gran- 
di ombre . Molti anno fcritto , che i ful- 
mini mai non arrivarono a ferire chi fi tien 
ritirato fotto gii allori ^ ma quella è fa- 
vola : ben é verjtà , che le Converfe ten- 
gonfi affatto ficure da tutti i turbini mi- 
nacciofi , quando ftan fotto l'ombra di 
protezioni trionfali . Pare ftrano , che 
diie donne bafse di nafcita , e ferve di 
condizione 5 abbiano l'ardimento di por- 
tare fin fotto gli occhj del proprio Mo- 
narca il loro reato . Come un' Efter fi 
efpònga a pericolo di offendere co! farfi 
vedere, che in faccia del fuoSpolb rom- 
pa un'Editto, fi può intendere : ella é fi- 
nalmente una Principessa , ed à ragione 
di credere , che farà rifpettata : grandi 
fono le fue attrattive, ed à ragione di cre- 
dere, che farà ben gradita : é grande il 
motivo della fua trafgreflìone , ed à ra- 
gione di credere, che farà almeno fcufa- 
ta . Ma le ferve dovevano pur temere la 
faccia di un Re oltraggiato : dovevano 
pur temere al riflefso del loro pericolo : 
pur andarono : fapete perché ? Perchè fi 
tennero ficure nel grande appoggio . Se 
faranno dal Re moleftate > dalla Regina 
faran favorite : fe quelli vorrà fulminar 

gualche pena, quefta fervirà loro di feu- 
do 
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tlo colla fua protezione : ne mai fi appode- 
ro rie due delinquenti non ebber pena, non 
danno : Dove un'Efter impiegava tutta 
la grazia > AfTuero non Teppe far cadere 
la fua difgrazia. Che può fare unìuReg- 
gen e a umiliazione di una Converfa y 
quando quella da alcuna delle Madri 
più Reverende vienfoftenuta ? Sarà arro- 
gante, faràardimentofa; pure fi tratte* 
rà quafi innocente colomba , perché fa- 
rà favorita. Va^ dicefi in Sofonia , 
provocarti* , & rtdcmpta C ivi taf colum- 
ba . Non aiutivi t vocem y & non fufcepìt 
dijciplinam : in Domini non e fi eonfifa , & 
adDcum fuum non appropinquavit • ( So- 
phon. a. i.) Eflendo provocatrico , in- 
giuriod* , inquieta % dovrebb'effere gafti- 
gata : ma chi la protegge > le rifparmia i 
gaftighi, e la redime dalle moleftie : pro- 
vocarti* > & redempta . Tanto bada , 
perché fenza riparo ella fcuota ogni leg- 
ge , non ubbidifca ad alcun comando , fi 
fottragga a tutta la difciplina della rego- 
lare olfervanza : non audivi t vocem , & 
non fufcepìt difciplinam . Tutta ripofan- 
dofi fu Ila fua protettrice non invia ne un 
penfiero, ne un' affetto , ne una fperanza 
al Signore : in Domino non eft confifa , & 
ad Deum fuum non appropinquavit . La 
Badeffa ben conofce il di lei diffipamen- 
to, l'ardire , f oziofità 5 enei fuo cuore 
ne freme ; pure ftima prudenza il dilTimu • 
lare, il dir che é buona 5 l'accarezzarla 
quafi colomba ; ftantecché à fuggezione 
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delle di lei protettrici , e non reputa van- 
taggio del Monaftero il venire con loro a 
battaglia : Provocarti* y . & redempta 
Civitas columba . EleConverfe, fe fi co- 
nciarono favorite, fanno ben ajutarfi, e 
prevalerfi di quefte difefe . Certa Simia 
domeftica vedendoti una volta infeguita 
da molti co' baftoni, e- còli' armi , corfe 
ad afferrate tra le braccia un bambino, e 
ritiratafi in un* angolo della ftanza fel 
tenne avanti ; e da qualunque parte ve- 
dette minacciarli H colpo * torto gli op* 
ponea quello feudo , ed effa fempre die- 
tro lui, tanto che per quello dovefse paf- 
lar la ferita , Te a lei avtfse ad arrivar la 
percofsa . Finalmente fi depo fero farmi , 
e lo fdegno * da coloro, che rifpetta vano 
quel fanciullo : Così la rea beftia fu ficu- 
ra , perché meritava ricetto la fua dife- 
fa . Così fa una Converfa ardita , e rea , 
» ma favorita ^ e protetta : provocatrice » 
& redempta . Ah mio Dio, ella dovrebbe 
pure gettarfi a voftri piedi: e vedendoli con 
ragione minacciata dovrebbe implorare 
il voftro foccorfo , e promettervi emen- 
dazione : dovrebbe umiliarli a chi tiene 
le voftre veci, ed accettare con fommef- 
fione quella ferita , che vien ordinata a 
renderle la fanità . Ma nò ; SelaBadefsa 
o la Vicaria, o il Prelato, le minacciano 
una penitenza , fubito fi afferra a Suor 
Cordiale , o a Suor Favorilla , e lei mette 
avanti, e dietro Ieftanafcofta : E come 
che le Governanti diferete non vorreb* 

ber© 
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bero colpire , e offendere una Suora % o 
Madre afsai ragguardevole , cosi fofpen- 
dono il colpo , e lareaSimia reità libera , 
ed impunita : provocatrix , & redempta . 
Quando i Fratelli temettero , che Giu- 
seppe gaftigafle i loro attentati , e la loro 
pallata temerità ; tìmentes fratres ejus, & 
mutuò colloqusntes : ne forte memor fit 
infuri* , quam paffus e fi , & reddat nobis 
tmne malum , quod fecimus ; torto pofe- 
ro avanti il nome del loro Padre Gia- 
cobbe ; e fi fecero difefa colla fua in- 
terpofizione : Pater tuus pr<ecepit nobis> 
antequàm moreretur , ut b<ec Ubi ver bis 
iilius diceremus : Obfecro ut obhvifcaris 
fcelerum fratrum tuomm . I fratelli fi di- 
fendono colla protezione del Padre : 
te Converfe colla protezione della Ma- 
dre . Se alcuna di loro merita di effere 
punita, non manca qualche Madre au- 
coritativa , che interponga le fue pre- 
ghiere colla Badeffa : obfecro , obfecro , 
ut obhvifcaris . Che volete che faccia 
una povera Superiore ? Giudica meno 
male il lafciare impunita una Converfa, 
che mandar difguftata la fua redentrice : 
provocatrix , & redempta . In tanto le 
Religiofe Serventi fi vanno così avvez- 
zando a temer poco Dio, e a temer me- 
no le loro Governanti. Nunc dicent ; non 
ejf Re* nobis : non enim timemus Vomi- 
mm : & Re* quid faciet nobii ? Vivo- 
no a lor talento , e non annó 

difficoltà 

di dire : che ci vuol far la Badeffa ? non 
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tknertius Dominum ; & Rex quid faciet 
tiobis ? Indi vedendo foftenuta la loro bal- 
danza > dilatano là loro potenza , e ac- 
quiflano molto di autorità * Ipfi regna- 
verunt) ditte Dio de'Samaritani y fynon 
ex me . ( OC S. 4. } Ma fé Dio non diede 
loro feettro , chi accordò loro il regna- 
re ? II Profeta noi dice ; ed io noi so • 
Sò bene , che ne'Monafterj ne Dio , ne 
r Iflituto coftituifee le Converfe mai 
Superiori ; contuttociò fpeflb fanno 
da Superiori , e comandano : regnale- 
runt , ór non ex me . E fino a quan- 
do , dicono r altre Monache > fi avrà a 
tollerare rantodifordine nel Convento ? 
Ufquequò non poter unt emundari ? Le 
Superiori fi fanno ubbidire dalle Pro- 
fette più degn^ > e poi lafcian regnare 
leferve più abbiette ; ne quefte avran- 
no mai a mondarfi da tal fuperbia ? Uf- 
quequò non poterunt emundari ì Vera- 
mente confettò , quefto effere poco de- 
coro dei Chioftro ; ma vi dirò col ci- 
tato Profeta : dìlexerunt afferro ignomi** 
nìam protettore s e jus: ( Of.4 \ 8 ) fai difor* 
dini nafeono da tai protezioni . ie Con-, 
verfe faranno fempre padrone potenti , fi- 
no che avranno protettrici impegnate . 

Tal volta batta una fola , che fia fa- 
vorita dalla Badetta , da altra Retè- 
giofa di autorità , perché poi tutte V 
altre , delle quali ella fi fa vanità di 
prendere la protezione , alzino i ci* 
mieri > e diventino predominami ; El* 

V arto tV, B kfto 
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Icnofon finire.-, che quefta tutto Inter* 
cederà a lór vantaggio. ITirj, e Sido- 
ne per avere pace , e favore da Erode , 
ricorfero à colui , che avea cura della 
fra cam mera : con lui trattarono ; lui 
guadagnarono , ficuriche tanto ballava? 
per ottener tutto dal Re : perfuafo Bla* 
fio > qui erat fuper cubicutum Regis • 
(Attor. 12. 20. ) Sapevano , chepotcndo 
qnefti entrar ad ognora nella danza del 
padrone % e trattando con efTo ( mei- 
to famigliarmente , avrebbe faputo 
prenderlo di buon umore : avrebbe 
colto qualche buon contrattempo , a* 
vVebbe propofta la loro brama ; avreb- 
be calmato lo fefegno , avrebbe impe- 
trata la grazi* : Sapevano , che fcriven* 
doletterea Erode , quefte potevano ar* 
ri vare in maltempo ; potevanoavere una 
rifpofta fevera : ma colui, che Io fervivi 
alla danza , avrebbe prefè a loro favore 
mifure , che nonavrebber fallito : così 
ricorfero a Bla fio ; e tutto ottennero : per* 
fuafoJBlafto > qui erat fuper cubiculuw Re- 
gis .Chi vuole qualche cofa dalla Badef- 
fa , ricorre alla Blatta , che le feopa la 
ftanza, che le rifa il letto , chelaferved' 
acqua , di fuoco , ed* ogni più famigliar 
minuterò : Così T altre Converfe pren- 
dono ardire , mancano di rrfpetto alle 
ProfefTe da Coro, attaccan francamene 
te battaglie , rifpondono con arroganza 
alla Vicaria ; perché la Blaftìa tutrò ac* 

cènoderta loro voltaggio colla Badefi 
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- fa : piffuafg Blafto , qui trai fuper cu&- Jj 
culum Regìs • Io re fto edificato delle due f 
Damigelle d' Efter , che cono fee va tifi da ♦ ' -, 
lei fcelte , e favorite compagne , *ffum* 
pfit duas famulas ; refto , ditiì, edifica* 
* co 5 mentre non trovo , che chiedefle- 
ro ne per , ne per l'altre ancelle alt- : 
cun favore . Con tutte le loro bene- 
merenze non trovo , chechiedelfero per '\ 
ima la facoltà di un viaggio 9 per l'altra 
il divertimento di una ricreazione , per -1 
una l'efler fottratta dalla donna di gover- 
no ; per altra d effer preme(Ta ad impie- 
go roen faticofo . Forfè l'accorta Regi- 
na con tutto il favorirle , le teneva però 
in fuggezione , onde non a verterò adito 
a chiedere grazie importune : forfè anco- 
ra le ferve prudenti non volevano colla 
importunità della richieda abufarfì del 
favore della padrona : ma la Converfa fa- 
vorita da Religiofa potente non con- 
tenraflì così . Tutte a lei ricorrono > ed 
efla tutto chiede , quando fi accorge > 
che tutto impetra . In fatti per tal mezzo 
quante licenze ottengon elleno , che 
non dovrebber concederli ; quanti pri- 
vilegi , che non dovrebbero accordarfi ; • 
quanti abufi , che non dovrebbero intrò- v«s 
durfi ; Tutto loro fi impetra dalla BlafW, 
che è favorita ; Per f ua fo Bfoftótfui erat fu- 
per' cubiwhtto Regis ; Sopri vi ò accen- 
nati i Fratèlli di Giufeppe ; oralirlmeiv 
1 to di nuofròiri ifcena . Undici Frattelìi 
\ fati- viaggio i e viaggiano in cartotòà f 
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con abbondanza di monete * e con tatti i 
lor comodi . Quando molti anni prima 
il loro Padre Giacobbe mandato dalla 
fu a Madre andò in Mefopotamia , non 
ebbe già tanti agj nel fuo cammino .• 
Non ebbe ne pur un giumento sù cui 
cavalcare \ ne pur un'argento , con cui 
fermati a qualche pubblico albergo : Un 
baftoncello in mano quel*' era tutta la 
fua cavalcatura y tutto il fuo treno . 
In bacillo meo trattavi Jordanem ìftum . 
( Gen. }>, io. } Dove la notte lo fop- * 
prendeva , ivi ripofava a Ciclo aperto 
fenz altro Ietto 5 che un pò di gramigna 
fenx'altro guanciale , che un'ammalfo 
di pietre : eadeffoidi lui figliuoli viag- 
giano con tanta apparato- , e comodo t 
che non cercane tanta delicatezza le 
Dame . Entrano in Mernfi > e fono ri- 
cevuti con lautiflìma trattamento : li 
luogo migliore di quella Provincia é 
Geflcn; luogo di buon'aria , di buone 
ridite , deliziofo in maniera , che 
fembra un Paradifo terrefte ; e quella 
fi affegaa per loro ftanza • Faraone me- 
defimo fi dichiara di volere , che ab- 
biano i cibi piij delicati 9 e le migliori 
.. cofe di Egitto : Ego àabo vobis omnia 
tona AZgypti , ut comedatìs mcdullam 
terrje . ( Gen. 45. 18. ) Perché mai 
furono tanto graziati ? Perché il Fra- 
tello Giufeppe flava affianco di quel 
Governante , ed era fuo favorito . Effo 
impetrò loro la licenza di far quel 

viag- 
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viaggio : in di lui grazia fi concederce- 
lo loro afpefe del pubblico e Cavalli 5 
t Carrozze - Quibus dedit J-ofepb plau~ 
flra fecundùm Vbaraonis imperium : ( n. 
2*. ') in di lui grazia tutti furono ben 
veftiti con vefli , efopravvefìi ; Singulit 
quoque proferri jujfit binas ftolat ■: in di lui 
grazia fi diedero a un di loro trecento 
feudi per ogni occorrenza del viaggio ; 
Beniamin vero dedit trecento! argenteo* : 
Ertogli iftruì , come dovevano parlare ai 
Monarca per ottener di abitare nel deli- 
ziofo paefe di Geffen . Hòc dicetis , ut ha* 
Aitare pojfttìs in terra Geffen . ( Gen. 4$. 
34. ) Cosi que' Fratelli benché toreftieri , 
benché Paftori , ebbero trattamento da 
Principi ; perché il loro fratello ;Giufep- 
•pe effendi favorito da Faraone impetrò 
loro uri'eccetfb di privHegj . Così va . 
Se una Religiofa potente fi tiene aliar fa* 
vorita una -Converfa 5 quella tutto inv 
petraperTaltrc : a -tutte bada di godere 
la grazia di queft'una \ e fono padrone 
del Monaftero : perfuafo Blafio y qui etai 
fuper cubìculum Regi 5 • 

Direte : fi fà ciò per neceflìtà : tutto 
ilà in manodelle Converte : conviendar 
Joro tutto il favore , e vuol ottenerfi da 
loro un poco di fervitù Così i Tiri ben- 
ché fuperbi fi umiliarono a Blafto , per- 
ché in di lui mano flava il cuore di Ero- 
tte « e da Erode effi ricevevano le vitto- 
vaglie . Eh quòd alerentur regiones eo- 
>tum ab Uh * l Atìor. u, io. ) Oh 
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Dio ? Se tutte le Religiofe ama/fero di 
rflcrecrocififìTe con voi , fe almeno non 
iiabbandonaffero ad undifondinato amor 
proprio y quanto pretto fi accorgerebbe* 
tp , che una Religiofa d'altri non à bi» 
fogno , fuorché di voi folo . Contea* 
fatevi , o Religiofa , di recare fenzacerx 
t£ delicatezze , e vedrete di non avere 
ueceflìtà di tanto dipendere dalle Con- 
▼eiife . Efter condutte feco ledueancel- 
le ; e ad una di loro appoggiavafi ; ma 
»ofl già perché non poteflTe agevolmente 
ir da Tè fola , e fenza un tal foflegno : ap- 
poggiavafi folameme quafi per delizia ; 
quafi per certa apparente .vanità di com- 
parir delicata . Et fupttunArnquìdìmin- 
ititebatur > quafi pta delìtiìs > & nìm l a 
tenerìtudint corpus fuum fette mn [ufo- 
ncns • fEfth 15. 6.) In qualche Monafte- 
ro ogni Monaco), o almeno ogni Cam- 
merata di Monache vuole la fua Convcr- 
fa ; e quefla poi fi protegge ; e per quefla, 
fi incontra battaglie , e quefta fi foftiene 
contro il governo , e per quefta fi affron* 
ta fin la Badefla : A quefta Coaverfa fi 
«Janno tutte le commifljoni , non perché 
re n abbia nece0ìtà ? ma perché Suor De* 
licara affetta certa languida debolezza % 
onde fetnbri bifognofa d' efler fervita , 
Quanto, 0 Reverende Madri', avrefte mer 
uodidifturbonel Monaftero ; quantoao 
cumularerte più di meriti in Paradifo ; fe 
con religiofa mortificazione vi andafte (co- 
modando > e vi fervide da voi medefime 
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Mayia ; voglio , chenefiatebifogtio* • 
fa j e voglio, che ne fiate affai ben fer vi- 
ta : non vi vieto , anzi vi lodo , lagra* 
mudine: Però fe voi amate con vera > è 
Religiofa corrifpondènza la voftra Con- 
verfa * dovete procurare il di lei vero 
bene, e non fomentarne col la voftra prò» 
tezione il diflìpamento , e la innoflfervan- 
za\ Si eft tibiferwis fidelis , fit tibiquaji 
animata tua : quafi ftatrem , fic cum tra- 
tta : ( EcclL 35.31. ) Se alcuno vi ferve 
con amore , c con fedeltà, amatelocomè 
fi deve amar lanirra; trattatelo come fi , 
devono trattarci Fratelli. Allanoftr ani- 
raa noi dobbiamo rnoftrar quell'amore di 
lenerla ben lontana da tutti i peccati , e. 
di promoverne a tutto cottola perfeziO*, 
ne : Così amate la voftra Con ver fa . St( , 
tibiqutfi anima tua . Procurate , ch'ella 
fia fervida , che fia fanta ; e gufiate » 
che le Superiori unifcano illorozelo aL 
voflro amore , con riprenfioni , e con 
penitenze , e colle induftrie proprie del * 
voltro Iftituto correggano ì di lei falli * ■* 
e promuovano la fra perfezione . Voi 
ne fomentate le innoffervanzé col di* 
fenderla da tutte le mortificazioni , voi » 
venire a battaglia colla voftra Vica- 
ria , fe a lei fià un amorevole a vvifo , e 
voi la amate come fi deve amar l'ani* 
ma ì Quafi anima tua ? Negli Atti de- 
gli Apoftoli fi racconta una atroce, 
perfecuzione contro San Paolo in filip-, 
pi di Macedonia • Ebbe il Santo l'i n* 
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contro di una donna , la quale era of- 
fesa da un Demonio , ma così indemo* 
niata tron moire fue predizioni acqui- 
flava al fuo padrone molti danari . Fa- 
ctum efl autem euntibas nobis ad vratio- 
nern , puellam quandarn babentem fpiri- 
tum pytbonem obviare nobis , qua quteftum 
magnum prteflabat dominis fui divinando , 
( A&or. 16. 19. ) L'ApoftoIo moffbne a 
pietà volle liberarla , e in fatti la Iibe* 
io dal Demonio . Doìevs autem Vaulus , 
<Sf QOìivtt j us fpititui dixit . Vt <ecipià 
tìbl in nomine Jefu Cbrifli exire ab ea : 
t&txììteadcm bora . Tanto baftò , per- 
ché tutta quella cafa fi mettete in ar- 
mi Si accusò come uomo turbatore 
ilei publico , introduttore di novità ; 
prorr otore di trafgreflìoni . ìffi hominem 
eomurbant eivitatcm noftram ; armun* 
ciani morem > quem non iìcet nobis fu* 
fcipere . Tal volta fi fà appunto così 
colle Superiori . Sarà in Monaftero una 
Converga veramente utile > e induftrio- 
la , ma così ardita % così baldanzofa^ 
I che per verità fembra eflere india vola- 
I ta . La Baderà fi prendead eforcizaila: 
. *ion fi cura di avere in Convento tan- 
ti danari ; ma non vuole tanti Diavo„ 
Ti • Applica a vvifi , correzioni , peni- 
tenze : ma Dio la guardi . «Quel De- 
monio . , che difcaccia dalla Con* 
verfa , par ch'entri addotto alla Cam- 
«nerlenga, alla Sindica , alla Procura* 
trice * unto fi armano contro la Su- 
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periore: la chiamano indifcreta , riforma^ 
- trice , fenza carità ., fenza prudenza , vo- 
gliosa di novità -, turbatrice della quiete : 
povera Badefla ; ella diventa perfeguita- 
ra , perché volle difcacclare un Diavolo 
dalla Con verfa . Volete voi dunque, che 
la voftra Servente refti fempre col tuo 
Demonio ì Volete, che femprerefti có' 
fuoi difetti ? Se fate così , voi volete il 
v.oftro , eil fuo malese non Tamatecon. 
formeal preferitto dello Spirito Santo , 
cornei! deve amar l'anima . Sit Ubi qunjt 
anima tu* . Trattate > fiegueadireil Di- 
vino Spirito- trattate chi ben vi ferve ; 
come fi devono trattare i Fratelli : quafi 
^Fratrtm fic cum tratta : non dice -qua fi 
Vatrem \ non dice quafi Dominuin \ ma 
qua fi Fratrem . Un tal fervo fi tratti bene, 
ma in qualità di Fra tel!o,non di Padrone, 
e non fi lafci dominare ; e non fi permet- 
ta y che tutta; la Ca fa abbia a dipendere da' 
dikù voleri : iiyqualità di-Fratello., non 
ili Padre , es\^li é inquieto , e trrifpet- 
tofo contro il Padre , fi dia mano al Padre 
per umiliare il Fratello ; non fi dia mano 
al Fratello per fomentarlo contro il Pa- 
dre . Quafi fratrem fic eum tratta : Si 
tratti con amorevolezza , con buon vol- 
to^ con carità , .-.con degnazione : non fi 
tenga troppo fuffieguo nel- trattare con 
lui; non fi diainefeandefeenza per qual- 
fivo^lia fuo fallo ; non fegli butti negli 
occhi Ja condizione della fua nafeita ; 
.con il mortifichi affai per poco ; e oc 
* B 5 pct 



Digitized by Google 



DifcùrftVrmù 
per poco , neper molto con lui fi adopeti 
voce , che dinoti ftrapazzo . Quefto é trat* 
tar il fervo quali Fratello ; quafifratrem 
fic iumtra£ìa\S£Vìè cara quella Conver- 
fa , che vi ferve, trattatela appunto così • 
E queftoè un proteggere y un favorire da 
H eligiofa . Reverende Madri , persuadete- 
vi, che vi crederete bifognofe di molto , 
perché Cete avvezze a far vifer vir molto : 
ma fe proverete a mortificarvi , eafervir- 
vida voi medefimc , troverete coll'efpe* 
rienza d'eflere bifognofe dì poco . Nel 
campo una vite fulTalbero fi appoggia a 
tutti i rami , tutti gli ingombra , pefa sii 
tutti , e occupata tutta a fuafolofoftenta- 
mento la pianta fervile . E'qusftaneceffi» 
tà della vite ? Nò : andate in una vigna, « 
vedrete le viti appoggiarti a unpòdican- 
tiucda , e purandarneliete , e contente; 
anzi ftando sì baflfe danno frutto miglio- 
re. Voifieteraflò rigliate alla vite della 
vigna , e non dal campo : Vinca faBaeft 
dìU8i> meo: State ba (Te : fiate umili, e ve- 
drete , che ogni cannuccia,ogni Servente 
comune , e ordinaria del Monaftero ab- 
bonderà al voCto bifogno : e in tanto voi 
con molti atti di belle virtù produrrete 
frutti di eternità degniffimi del Paradifo : 
Mafcope neceflfità, oper debolezza, o 
per coftume del Monaftero , o per genio $ 
fate fpecia Imeni e fer vita da alcuna Con* 
verfa , mai non fomentate qualche fua in* 
offervanza : riflettendo , che de' di lei dh* 
(etti voi farete la rea ; quando voi aderti 
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- Alle Profejfe da Coro. 1$ 
contribuirete o il voftroefempio , o il vo- 
ftroftimolo , ola voftra protezione . Se 
fietefervita, dite ciò, cheinOfea: pro- 
pter hoc ecce ego /affato eam , & ducam 
eam in folìtudinem&t loquar ad cor e)us. (OC 
2. 14. ) Ricompenfatela dileifervitùper 
maniera , che fì avvezi ad afpettare nna 
maggior ricompenfa da Dio . Aiutatela % 
dove conofeete 5 che fia bifognofa ; fa- 
tale ancora , fe volete , qualche regalo 
dentro ai limiti di unareligiofa povertà , 
colle dovute licenze , entro alla sfera del- 
le tsonfuetudini dei Convento ; Jafiabo 
eam : ira ancora di tanto in tanto pren- 
dendola di fola a fola datele buoniconfigli, 
e fpirituali ricordi; procuratedi imprime- 
re nel di lei cuore fode maflìnie dieterna 
vita : Ducatn eam in folitudincm ^ & lo* 
quar ad cor ejus . In fommaiion vi curate 
tanto di averla ferva y quanto di averla 
fatvta . Mio Dio , (è vi amarti quanto ch'io 
devo^quefta farebbe lamia premura : non 
cercherei tanto dXTer io ben fer vita^ quan- 
to, <he fofte ben fervito voi. MioDlodo- 
natemi il voftro amore j e allora avrò que* 
fio zelo: Così ti*. 
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ftiram ^Dorhiho Beo tuo comedes eà in 
loco , quem elegeti* Dominus Vetrs 
tuus j tu ) & filius iuus^ 
& fervus • &famuh9* 
Deuter. i*. i*. 




&e Serve chiamate a parte della tavola 
colle Padrone . te Converte fiano 
trattate bene , e con discretezza 
non efiggano troppo , e non fi abir- 
6no della altrui Carità. 
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^ Neera in quenoDifcoffohncoir- 
viene trattenermi per qualche 
^ tempo colle Profgffe da Coro 
^ " Molto importa , Reverende Ma- 
^ri , che voi non prendiate abbaglio nel* 
la idea del trattarele voftre Serventi ; ; fe 
'Quefte hanno a riufeire perfette . Di voi », 
altre errate nel troppo proteggere s altre, 
; nel troppo moleflàr le Con*erfe . Dal pri- 
nafee poi la lóro libertà , e la arro- 
ganza , e'Io fcuótere per poco ogni gio- 
;go di dipendenza-; dal fecondo nafee Tab- 
battimento , la rabbia , T operare ognreo- 
*fa Ara pazza ta mente , fenza amore , e per 
difpetto . Per tanto a Voi proporrò il trat- 
tarle con difcretezza , per poi efortafr 
quelle a nonabufarfi del voftro amore -. 
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1 qui fubito mi fi fà avanti dal Iibrt> 
<del Deuteronomio fi regolamento da* 
*o da Dio -a favore de' fervi ve delle fer- 
ve in ordine alla tavola de* Padroni , t 
delie Padrone . Diodiftinfe le menfe ^ 
dirò così ;profane , che da ciascheduno 
«fi imbandivano nella -propria cafa , dal- 
4emenfe Religiofe y che fi imbandivano 
nel Tempio , e>in vicinanza dell'Arca • 
AHe prime permetteva molto di libertà -. 
Decide s de armentis , & pecoribus tuis * 
i]u<e hnbucriS ) ficut pr<ecepi'tibi , & conte- 
desìn àppidis tuis y ut tìbi placét . ( Deut. 
J2.2 i.)*Ma quando la menfa fi preparava 
nel Tempio , cvram Vernino , erano pre» 
fcrittepiù minute le leggi ; e fra l'altre fi 
dava ancora quefto comando -, c he 
i fervi , e le ferve foffero a parte dell' 
knbandirnento co' padroni , fe colle pa- 
drone . ^ Corani Domino Deo tuo cerne* 
des tu , éf filiu s tuus , ér jervus , & fu* 
mula . li'fù quello un' ottimo magifre* 
romper tutte le 'famiglie Religiofe , nelle 
qmli i Religiofi , che fervono , fono da 
Dio efaltati a qualche -fratellanza con 
que\ che fovraftano : e ad effer parte- 
cipi di un medefimo'trattamento - Co- 
inè da voi già fi depofer le vefti, così , 
Reverende Madri ^ devón da voi de- 
porfi anco impuntigli , e gli animi feca- 
iarefehi . In voftra cafa potevate trat- 
tare le ferve da ferve ; nel Tempio, nei 
-Mocaftero con?ién deporre cotefla al- 
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»* Di fin foli 
feltra , e dovete trattarle quafi forellc > e 
compagne. Effe corti , come fono a par- 
te delle voftre obbligaiioni , così devo* 
«oeffae partecipi della voftra menfa 9 e 
deVort ri comodi . Già Dio le confiderà 
come Tue , e voi dovete trattarle come 
cofa di Dio . Sentite , come egli parla 
nel fuo Levitico ♦ Si paupertate computa 
Jus vendidertifetìbifratertuws , non eum 
.jopprìmes fervìtute famutorum * Mei enìm 
fervi funt > &ego eduxi eos de terra &gf* 
pti : mnveneant conditone fervorum : nt 
fffligà* eos per potentiam . ( Le vitic. j 2. 
39 ) Non aggravate , dice 1 voftri fratel- 
li > chefpontaneamente vi fi fon dati per 
Cervi; ancorché foflero entrati in talfer- 
vitu più tofio fuggendo la povertà , che 

SrefTavali « che amando lacafa in cui ri* 
gcevafi * Eflì vi devon fervire ; ma la 
voftra mano non devepefar fopraloro , 
come la fate pefare sù queYervi , che in 
voftra cafa non fono in qualità di t rateili . 
Sì paupertate compulfus vendiderit fetidi 
ftater tuus , non eum opprimes fervitute 
famulorum . E0i fono fervi miei , eac* 
ciocche fiano trattati di fcreta mente , de- 
ve foro giovare lamia livrea . Io li tolfi 
dalla oppreflion dell'Egitto ; ma benché 
voi fiate da più di loro , non per quello 
mi contento , che fieno da voi oppreffi in 
Ifrael . Mei enìm fervi funt % < ; & 
eduxi eos de terra JE&pti : ne afflami 
§91 per potentiam . Quando alcuna in 
Monitoro vcfte l'abito di Converfa, 
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prende la livrea di GesùGfifto ; egli la 
toglie dall'Egitto delfecolo > egli la in- 
troduce nel facroChioftro 5 e vièta anco 
alle più (Ignorili 5 e potenti il maltrattar- 
Ja ; quindi da qualunque baffo abituro 
ella paflì in Convento > acquifta diritto 
d'effere trattata difesamente > e con ri- 
fpetro : in quel lajguifa appunto > che da 
qualunque felva nprenda un tronco , ac- 
quifta diritto dVffere rifpettato j fé in lai 
fi formi r immagine di un Monarca > o 
pur di unSaoto . Una donna in abito Re* 
ligiofo , qualunque ella fia , ella é fatta 
ferva e fpofa , e vi rapprefanca almeno 
nell'abito un'immagine di Gesù Crifto « 
Tanto vi de baftare > per contradiftin* 
guerla dall'altre ferve : noneam opprime* 
fervitnte famularum : nonajfiiges eas per 
potetttiam . Quanto dunque farcite rea , 
fe aggravale la voftra Converfa in Con- 
vento più indiferetamente , che non fi 
aggravano le ferve nel fecolo ? Injufiè 
*gitur contra populum tttutn ^ dittero 
gli Ebrei lagnandoli ragionevolmente 
con Faraone : pale* non danturnobis > ór 
lateretfimiliter ìmpenintwr . { Exod.j.t y ) 
Noi fi amo trattati non folamente fenza 
carità ^ ma ancora contro giuftizia > men- 
tre troppo da noi fi chiede con eccelTo di 
indiferetezza . Non ci danno le legna * 
e fi pretende > che facciamo tutto il coa- 
fueto lavoro delle fornaci : per quanto 
ci dìam fretta non abbiarn tempo per 
. . ^ tanto 



•$o VifiorfiTi. 
latito affare , e in tanto fiam battuti s 
Cam maltrattati : En famuli fui flagelli! 
§{dimur . Nò > non bifogna dalle Con- 
▼erfe efiggere fopra il dovere . Non date 
icondimenti , e pretendete , che fia fa- 
porita la vivanda ; non date il panno , e 
pretendete , che fiano fattele vefti ; non 
famminiftrate il danaro , e pretendete 
che fiano fatte le fpefe ; notvdate tempo, 
epretendete v che fiacompito il lavoro 
le fate affaticar tutto il giorno , e preten- 
dete , che vcglin la notte injufièagitur: 
cotefta éingiuftizia • > eciò, che é peggio , 
ft poi non tutto é condotto a perfezio- 
ne , voi le battete con rimproveri , con 
penitenze , xon nrul trattamento.; e co- 
tefta è crudeltà . Quel penfar fempre ad 
accrefcere nuovi pefi fulle braccia delle 
Converfe , 3 quel non poter foflferire x f 
che abbiano un pò di refpiro , non jé 
zelo di donna fanta , è rabbia di donna 
indifcreta - Vacati* otio : voi fiete ozio- 
fi , fii dettoagli affacicatiflimi Ebrei >; 
però quello non fù detto di unbuon 
Profeta; madi un Tiranno. Nonécara- 
fattene di Monaca spirituale il prendere 
di mira le fue Rei igiofe ferventi . Vertit 
SanBus de terra ; così Jamentavafì ilPro- 
ifera Michea ; 6 1 rettus in htminibus non 
eft . * Qmnes in Sanguine infidiantur - t/ir 
frattem fuwnadmortem venatur . ( Mich. 

) Nel noftro popolo fono finiti a 
Santi ; ,con v'é.più un upm dabbene .° 
.ognuno vuol dar la caccia a 'fra teli i ; 

va 
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DìfcretetU. 31 
va tenen do dietro a loro y equafi bracco 
dietro alla lepre , gliinfieguecolcorfo f 
e col dente . Vir fratrem fuum ad ttoor- 
tem venatari CosidiflTeil Profeta di co- 
loro, che moietta vano i lor fratelli. Co- 
sì io dirò del voftro Monaftero , fé tutte 
date la caccia ^ e perfeguitate le voftre' 
fcrrelle : dirò , che tra voi più non fi tro- 
va tina donna fanta ; dirò , che da voi è 
partita la giuftizia , e la carità , e nefarete 
punite da Dio . Del popolo di Edomme 
diffe Dio : Super quattuor non convertam 
eum \ co quid perfecutus fit in gladio fra- 
trem , <S? violayerit mifericordiam ejus > 
& tenuerit ultra furorem fuum , €f indi- 
-gnationem fuatnfervaveritufqueinfinem 
( Amof z. 11.) io non ritirerò il mio fu- 
rore da Edom , perché à perfeguitati i fuoi 
fratelli ; e non à avuta compaffione per 
loro : 'compatifeo qualche fuo fdegno 5 
quando da loro fi é mal fervito , ed à rice- 
vuto qualche di fgufto > ina noi voglio già 
compatire dall avere ritenuto Tempre il 
furore , ^dell'averne Tempre conferva.ta 
unafdegnofa avverfione . Così Dio . Io 
vi voglio compatire , oReligiofa; fe tal 
volta mal fervita o fprezzara da una 
Converfa , fiete forprefa da alquanto d* 
ira : ma quel dar Tempre addoffoa tutte 
le Conveife queir odiarne tutta la fpe- 
eie , quelnondiftinguerele modefte , ri- 
ipettofe, efatte , dalle inquiete, dalle 
altiere, daHe negligenti , quel non avere 
«leuna <ompaffione per loro ^ accendete 



1% Difcorjoll., 
lilegno di Dio contro voi : E con ragie* 
ne ; poiché quando effe conofcono d'ef* 
fere mal vedute , e maltrattate , quando 
veggono di eflere troppo fervilmenteop- 
prefle , ofi avviliscono, o fi infuriano ; dep- 
pongono lo fpirito reiigiofo , e prendon 
animi totalmente fervili . Il Profeta Ofea 
ebbe una figlia , che fi chiamò , la fenza 
compaffionc ; Abfque mifericordi* • ( Of* 
i . 6» 9. ) dappoi ebbe un figlio , che fi chia- 
mò, Popolo non mio . Non populus rneusé 
Così aiiderà . Se nelle cafe Religiofe le 
Madri faranno fenza compaffione , le 
Converfe non faranno popolo del Signo- 
re : piene di difpetto , e di livore , tutta 
opereranno a tra ver fo: non avranno amo. 
re al Monaftero non a vran tempo per le 
cofe fpirituall ; non avranno timor di 
Dio; non populus meus* Malcontente , e 
del Chioftro , e della lor vocazione, in 
vece di penfar al Signore , penderanno a 
quei tratto feortefe , a quella parola pun- 
gente 4 , a quello (Ira pazzo incoofìderato , 
a quella fatica irragionevole , a quella pe* 
citenza indifereta , penferanno , come 
rifarfi di quel torto , come travagliar 
quella prepotente * come vendicarli di 
quella altiera : osserveranno , riporte- 
ranno , acculeranno , , calunnieranno : 
ed eccole per la voftra indifcretezzà 
già peggiori nel Convento , che non 
fono le ferve nel fecolo : non populus mt* 
us \ non populus meus ; quel le non più fo- 
no popola del Signore , perché voi fie- 

te 



Digitized by G 



vifctttena: 

te fénz-a carità , fenza compaffione . 
£*7* mìfericordia . Io non dico , che noa 
abbiate a volere , che fervano : fono ac- 
cettate a tal fine : Come l'obbligazione 
principale dell'altre é il falmeggiare 
nel coro ; così V obbligazioni principa- 
le di quefle è il fervire ne'bafli ufficj 
dei monaftcro ; Mancherebbe aTuoi 
doveri laBadeffa , fetolleraiTe , chelt 
Converfa faceffe da gentildonna: anco- 
ra per le lor anime è utile l'efTere occu- 
pate , e il faticare : ma la fatica fi dia lo- 
ro a mifura con carità , e difcretezza . 
De'Cameli dicon gli Storici , che al* 
tri fono desinati al portare del carico % 
altri alla fpeditezza del viaggio : m% 
quefti non voglion paflfare le (olite giut 
fte mete ; e fe fi voglian fpigner pià 
avanti , fanno i reftij , fi fcuotono , fi 
buttano a terra , fi fanno immobili ; quel- 
li non vogliono pefo più del dovere ; e 
fentendo il carico fuperiore alle forze * 
tutto loribaltanodallafpalle : non ricu- 
fanoil pefo , anzi lo ricevono a gmoe» 
chia piegate , ondefipoifa loro addofla- 
re più facilmente , ma lo vogliono den- 
tro alla sfera del conveniente . Nec ìlli 
ultri juftum pondera recipiunt , necipiam* 
plius quàm [olita [patta volunt egredi » 
(Solin.c. yo. ) in modo Umile una Con- 
verfa umilt,laboriofa > ben trattata > rice- 
verà con fommeflìone , e col le ginocchia a 
terra lecommiflioni , porterà allegra i fuoi 
pefi, aoderà fpedita a fuoi uf&cj: ma fe poi 

fi vé- 
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fi vedrà caricata fopra del giudo , tutto 
fcuoteràcon furore . Per tanto , Reve- 
rende-Madri , trattate le voftreConverfe 
eon ampre , con degnazione > con Carità? 
confederatele non tanto come ferve f 
qaanco come forelle : dimenticate e la 
voftra , e la loro pattata condizione , ed 
effendo tutte infieme nel Chioftro , non 
vi fia grave , che fieno partecipi de' voftri 
comodi, della voftra menfa , del voftro 
alleviamento. Siano ferve , ma nel Chio- 
ftro fiano follevate , ed abbian parte colle 
padrone . Corarn Domino I>eotU6Cjomtde$ 
ta^ r«, <S filius tuus , &fervus> &famu4 
h . ( Ori.i.)Ricevete ,coBie dette a vor t 
e s tutti gli ordini Religiofi le parole di 
DioinOfea. Dicite fratribus veftris 9 p<h 
pulii s mais : & [or ori vcftrte , miferlcordiam 
confecuta. Dicano i Religiofi a loro Laici: 
Fratelli voi fiete fcl noftro popolo ; e le 
Religiofe alle Sorelle Con verfe : voiave - 
%t ricevuta mifericordia da Dio . Diete 
fratribus veftris , populus mcus - Fratelli, 
ci liete cari , e vi vogliamo ben trattati ^ 
ben provveduti : Gfforori veftra mìfericor- 
diam confecuta . Sorelle , fé vi à ufata mi- 
fericordia il Signore coli* introdurvi nel- 
la Tua , e noft ra cafa , farete trattate amo- 
revolmente ancorala noi . 

Qui però non portò lafciar di riflet- 
tere alle parole del Sacro Tello : Dicite 
fratribus 5 popultis meus : Fratelli fiete 
411 io popolo , e come tale vi tratterò 
cordialmente ; ma non dovete già poi 
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J>i fere tetta . $r 
rodere y che io vi tratti , come £e 
Forte il mio Senato : populus tncus \ ma 
non già Senatus meus : non dovete preteo- 
^ere d'effer trattati , quafi miei principi : 
populus meus , non già prìnctps mtus : 
nella ca/a del Signore dovete poi conten- 
tarvi defler popolodiletto , e caro ; ma 
non avete a pretendere d "e fiere i Padri di 
cafa riveriti , e dominanti . Dicite fra* 
trìbus veftris : populus meus ; non già P*- 
tres confcrìpti . Cosi voi, forellaConver- 
fa, fiete Mi fericordiam con fccuta : Vi fa- 
rà ufata gran carità : anco nel mondo 
avrete migliorato di molto il voftro fla- 
to. Se vi mancherà la fanità , fe perdere- 
te le forze , non però mancheravvi un ci- 
vile foftentamento ; Sì , Dio vi à ufata 
mifericordia ; ma non avete già poi a pre- 
tendere d'efiere la Padrona nel Monafte- 
ro ; non avete a pretendere v che da 
voi dipendan le Madri ; non avete a 
pretendere , che vi debban temere , e a 
voi fi debbano umiliare anco le Supe- 
riori . Nel citato Deuteronomio Dioi 
voleva , che i fervi, eie ancelle foflero 
nel Tempio a parte della mewfa co* Pa- 
droni , e colle Padrone ; ma non coman- 
dava già poi > che quelli \ e quelle occu- 
pafieroi primi pofti ; non comandava , 
che a loro fi riferbalTero i cibi più elet- 
ti , e i taglj più delicati * Prima fi do- 
vevano fervire i padroni , eie Padrone ; 
eaquefti > caquefte il meglio ; dappoi 

t fervi , e le ferve ; onde fe ad alcuno 
,, ,, ; aveu 
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àveflfe a mancare qualche vivanda , man* 
catte a chi era bensì follevato , ma final- 
mente era poi Tempre minore di condi- 
zione . Prima tu & jflius tuus ; dappoi 
fefvus , <& famula . Sarebbe voftro gran- 
de errore , eindiciodi grande fuperbia > 
egrancecità , fe voi forelle Converfe t 
volefte, e negli uffici] , e neToJ lievi 9 e 
nef ripofo, enellevefti, enei cibo , fiac- 
re fopra le Profefle da Coro ; e per voi y 
per voi volefte tutto il bello % e il buono 
delMonaftero . Piatone vifitato ungior- 
no da Diogene , eforprefo mentre fi fla- 
va reticiando con un bacinetto di fichi , 
rivolto cortefemente allofpite , fiete % 
giidifle , fiete giunto in tempo di goder- 
ne ancor voi : licer Ubi panie ipern fieri • 
( Laert. 1 6.) Diogene allora y lenza civiU 
tà ; fenza alcun rifletto alla degnazione di 
ehi lo chiamava a parte del Tuo riftoro % 
cominciò ap enderfi que frutti a due ma- 
ni , e a divorategli a due ganafee , e a 
mandarli giù a ftrangoloni : Allor Plato- 
ne , non potendoG contenere > fratello * 
gli di(Tecon voltotra di maraviglia , e di 
(degno , vi ò ben detto , eflenri permeflfo 
digo.derne ancor voi ; ma non ò detto » 
effervi permetto il divorarveli tutti da 
voi : participem , inquìt , effe dixi , no» 
divorare . in que'Chioftri y ne' quali fi 
vive in unaperfetta comunità 5 e ne'qua* 
li le Con venfe han trattamento, ch&è pati 
all'altre, alcune mettono la mano full' ot* 
timo , che fia in cafa ; e dicono ; non v'à 
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iRftinzione tra noi . Sorella t fe non v'à 
diftinzione , dovete dunque contentarvi 
cTefler partecipe ; non dovete occupar 
ffcmpre le prime fedi , ne arrogarvi gli ot- 
timi provvedimenti ; licet % participcm if~ 
f$<> nondevorare . Sarebbe grande erróre % 
e indiciodi molta temerità , fe Je Con ver* 
fe abufandofi de' loro maneggi faceffer sì* 
che il meglio del Monaftero toccafle alle 
lor compagne , e non alle Profefle più 
degne , di modo che V altre ferventi fofc 
ferole meglio veftite , le mèglio pafciu- 
tè y le meglio trattate. Quando Giufeppe 
la prima volta tenne feco a pranzo i fuoi 
fratelli , erano in quella fala molte tavo* 
le , e i fratelli erano infieme . Si offervd 
con maraviglia comune , che portandoli 
a ciafcheduno divifa la fua parte , la 
migliore , e più abbondante fempre ve* 
niva nell'ultimo fondo di quella menfa ; 
tantoché quel fratello , che fede va nel fi- 
ne , flava meglio di tutti gli altri . Et mi- 
rati an tur nitnis , fufnptis partibus , quas ab 
eoacceperant 5 major que pars venit Renio* 
min y ita ut qutnque partibus cxcederct . 
( 4 Gen-4 j. 32.) Non era queflouncafo ; il 
fratello Giufeppe pigliava le mifure in 
maniera , che il fuo fratello Beniamino , 
ultimo nel pollo 5 folle il più privilegia- 
to nel trattamento . Alle volte la Ce- 
traria non é attenta ; e la Cònverfa > 
che diftribuifce r rrferba il meglioalle 
fue Converfe : Se non Và adeflere di- 
ftinzione ♦ con che giuftizi* pretender 
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ce , che l'infime reftino così diftinte ì E 
fc v'hà ad eflTere diftinzione , qual giuftizia 
permette , che l'infime fiano le preferite ? 
De' Vitelli , che offe ti in odia pacifica 
pa (lavano alla menfa dalle cucine del 
Tempio, voleva Dio , che la punta di 
petto toccaflfe a Sacerdoti . Veólufculum 
autemerit Aaron , Grfiliorum e)us . ( Le- 
vit.7.31.) Reftavano ancora molte parti 
buone pei Laici ; ma ragion voleva , che 
volendofi ufare qualche diftinzione , i Sa- 
cerdoti aveffero la preminenza . Per con- 
trario , quando il medefimo Dio diede 
precetto di trattar benei fervi 5 e le ancel- 
le , che per fei anni averterò fervito m 
qualche cafa , comandò , che fi provve- 
dettero dalla greggia, dall'afa, e dal tor- 
chio : dabis viaticum de gt egibus , & 
de area , & torculari tuo : ( Deut. 15. 
14.) dalla greggia, non dal! l'armento, o 
dal polla jo : Sedavafi agnellone, o pe- 
cora , benché quefta dura , quello di mal 
odore , dovevano andarne contenti ; De 
area^ dall'afa, non dallo (laccio : ilru- 
mentofuHaja non è ben mondo*; ma Dia 
non obbligava a dar loro il più bel fior 
di farina . De torculari , dal torchio : il 
vino fpremuto col torchio non é sì 
buono come il premuto femplicemen- 
te col piede ; ma poi Dio non obbliga- 
va a trattarli con Malvagie , o vini 
Santi ; altramente ne farebbero flati 
meno bene i padroni . Al popolo il 
q**ak concqrfe pel trafporto folennc 
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dell Arca , Davide fece diftribuire pane» 
carne arroftita di bufalo , e fritelle di fari- 
na . Et partititi eft univcrfa moltitudini 
JJ rael tam viro , quàm multai , fintali» 
collyridam panis unam , & affaturam bu- 
ttila carni; unam y &fimilat»frixamoko. 

Z <r 8 * *' 1 9 ') °8 nuno pa«ì foddisfat- 
tiilimo , poiché fù trattato meglio 
che non fi farebbe trattato in fua cafa . 
Quante nel fecolo donne per nafcita 
pm civUi di me , non hanno qnotidia- 
narnente quel buon trattamento , ch'io 
godo ? E Io godo fenza follecitudine : e 
lo godo conficurezza , che ne per mala- 
tie , ne per vecchiaia mi mancherà . Tan- 
te in querto medefimo Monaftero già 
Dame principaliflìme nelle lor cafe, fati- 
cano più di me , e non fono meglio di me 
provvedute ; e non farò contenta , fe non 
vorrò e/Tere fopra loro meglio agiata . 
meglio fervita ? Ah Dio ! Confeffò il 
poco mio fpir ito , e n'arroùlfco . Vidi- 
ro , mio Dio , per verità , ciò che il 
voitro òan Girolamo diceva per umiltà . 
Nttus in paupere demo , & in tugurio 
rujiicano , qui vix milito , & cibario pane 
vugtentem faturare ventrem potetam 
nunc fimilam , tf meli* faflidio . ( San 
Wier. ep. 2. ad Nepotian. ) Nata in po- 
vera cafa doveva faticar tutto il giorno 
per avere con che cibarmi la fera ; e do- 
vevo faticare buona parte ancor della 
notte per avere con che cibarmi ne! 
giorno ; con tutte le mie fatichedoveva 

Parte IK C con- 




.+ fcmpre aveva con che acquetare loftrepi- 
to della fame ; e adelTb ? AhtfìioDio; 
Adelfo , che Religioia. fono obbligata a 
più amare la mortificazione , ò a nauiea x 
provvedimenti conluctj del Monifte.ro > 
benché tanto fuperiori al mio merita , c 
prerendo di provare ogni privilegio ^ 
Ógni delicatezza delle maggiori di me . Lo 
confeflb mio Dio, e men confondo : con- 
ferò, che fonotrattataconuna degnevo- 
lezza v e con una car irà daarroftìrne la po- 
vera donna, eh' io fono; c mi confondo 
al vedere , che in vece di corrHpondere 
alla voftra beneficenza , e all'altrui de- 
gnazione , ogni giorno d vento più arro- 
gante ^ e più ardita per qiefto appunto 
perche 5 fono meglio trattata . Ma voglio 
in quello ftelTb momento mutar fenti- 
menri : nulla pretenderò in avvenire ; di 
tutto farò contenta ; e mi ingegnerò di 
corrifpondere colle mie fatiche alle tante 
Seriazioni ancor temporali , con cui mi 
colmate . 
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DISCORSO III. 

Agarre ^ la quale non 13 t)i0Pende di effe- 
re chiamata Serva 3 -Io Converfe non 
fi abbiano a male v *ffere cfaiar 

mate col titolo di Conveife > o eoa 
^ altro titolo *oftumato senior Mo- 

lAlat'WcttU Sarai \ tmdè éet/is&&. 

-«»>• n*;jt si*. . ^r^* ; « .. 

.... - u:^. ;»'**•»;-$ 41, *ci£h 

TT 'Apposolo San Paolo fcrivendoa 
1 Corinti Fratelli miei , dicea lo 
\ j ro , tenetevi caro quel te flato , 
- 4ieJr.quale Dio v ik condotti colla 

Tua vocazione , eperfeverate labili itìef- 

io*: Siete esumati fervi ? Non vi rincre- 
fca : Se fervite per piacere al Signore , la 
voftra fervitù é migliore d' ogni libertà 5 

intendetela bene^ o fratelli : ognunoiiia 
Collante nel grado , nel quale Iddio r hà 
poftp . Uttufyuifotte i» qua mentirne tw- 

catus efl , in eapermanebit: Servusvocatus 
ts ì Non fit &ki4.u** . $>Ui *»h»irt Ve- 
rnine ineatutifft fefvui'+ Ubertus ejl 
V omini k ^Umfymqufi -, fa qtp wocatus 
tft 9 Sfatte* , in hoc permane a t apud De- 
ntri . ( i « Cor. i i> Zlq. ) Fino a qui 
ih Santo/ : ma inoltrano di abbracciai 
molto poca m t*4 *toc*me»«o ne' Mq- 
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fiattcrj quelle Converfe * che a un cer- 
to mo8q vergognando/! de Moro grado , 
paiono vergognarfi ancor del titolo ; e 
fi recano quafi ad oflfefa l'eflTer chiama- 
te Sorelle Converfe : >e fe almeno alla 
prefen%a delle iecolari dall' altre Reli- 
giofe non fi chiamano eoo nome di Ma* 
Jri y o di Signore , ne fremono ne' loro 
cuori , e -ne danno (egni a(Tai chiari nella 
durezza delle rifpofte • San Paolo <Mce 
loro y che fe fi chiaman Serve , non fe V 
abbiano a torto, e amale • Servus vpea- 
tus es? Non fìttibi cura . Ma effe ricevo- 
no ad ingiuria ogni titolo ^ che non con- 
venga a qualunque Suora più degna . A 

?[uétte farà ordinato il prefente direct- 
or importa molto, chè le Converfe non 
ifdegnirfb H home , altramente a poco a 
pdco cominceranno a fdegnarne anco gli 
ufficj, e le azioni. Agarre trattata da un* 
Angelo col titolo di Ancella fommint? 
iìrerà qualche buon rifteffo alla prefente 
materia. 

Agar Ancìlla Sarai : Agar re ferva 
di Sara r cosi ditte l'Angelo , ecerco il 
perchè : Direte : perché eli* era tale , 
e doveva cote piacer fi d'effertale , ben- 
ché allora n' andafle sì mal contenta , 
perché parevate di e Aere maltrattata 
dalla padrona : e doveva riflettere , 
che ferva in quella Cafa godeva buon 
trattamento , e che fuori di quella ca- 
fa ella era una povera donna , e anda- 
va errando in ini deferto fenza avere 

* *J di 
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diche cibarfi . Così l'Angelo a lei non 
fece alcun torto > ed ella fletta nonebbe 
ad affronto il fentirfi mentovare un ti- 
tolo , che Sconveniva , enonavea ra- 
gion di arroflìrfene . Ne a voi torto 
chi vi chiama co' titoli coftumati delle 
Converfe : Non fiete voi tali ? Se fofte 
fecolare vi vergognerete voi d'effer chia- 
mata la Cammeriera , o la Cuciniera ? 
E Religiofa vi vergognerete di un titolo , 
-che fpiega bensì qualche inferiorità in or- 
dine air altre Religiofe di maggior gra- 
do i pur é titolo per voi di onore A Al- 
tre della voftra mede fi ma condizione 
nella cafe fecola ri fi chia man ferve : Se 
voi forte così chiamata nel Chioftro 5 
jion avrefle però occafion di lagnarvi : 
pure in eflb con voi fi ufano titoli di 
più rifpetto : Se li pretendete mag- 
giori , eugua \t alle PfQfefle più ragguar-r 
devoli ^ voi fomentate una vanità , che 
crefee in ambizione • Nell'antico tetta- 
mento Dio chiamava i fervi fuoi col 
titolo di fervi . Servum meum Abra- 
ham . Servili meus Moyfts . Servus me- 
ni Job : ( Gen. 26. Num. 12. Job. 42. & 
alibi paflìm. )malfaia, promife, che fi fa- 
rebbero poi chiamati con akro home ; Ser» 
voifuos vocabit nomine alio (e ciò avvft- 
roflì nel nuovo Teftamento , nel quale il 
benigniti! mo Salvatore fi dichiarò , di non 
voler più co' fuoiufarquefto titolo : Jan* 
non dicam voi fervei . ( Jo. 15. 15.) siete 
miei fervi , ne vi dovete feordar à y effer t&» 
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fi; ma tali più non vi chiamerò : vi chia- 
merò Amici ; fed amicos : vi chiamerò 
Fratelli: Nunciatefratribus meìt . f Mate. 
^Z. io. ) Signore chiamateli ancor Padro- 
ni , o almeno Padri ; e dite il Padre Pie- 
tro , iJ Padre Giacomo , il Padre Gio^ 
▼anni Oh quello poi nò : Noi di- 
rò fervi : jam. non dicam voi fervos ; li 
chiamerò Amici ; li chiamerò Fratelli , 
e poflTono ben contentarti r non de' già 
parer poco , che io tanto maggiore di 
loro accordi loro titoli di fratellanza » 
e di egualità ; ma poi dar loro-titolo di 
Padroni , o di Padri , titolo y che dino- 
ta fuperi oriti ,. oh quefto e troppo. Ogn' 
Ordine Rei igiofo a imitazione di CriìtQ* 
lafcia di chi amar fervi i fuoi Religiofi per " 
--altro, accertati in Religione a fin che fer- 
vano . Jam non die amvos Servai \, li chia- 
ma con titoli di più onore : vocabit fer- 
wrfuot nomine alio : li chiama Laici % 
Commefifì , Cbnverfi , Fratelli ;, cosi vót- 
hel Monaftero non farete chiamata ferva ; 
ma che poi vogliate efier chiamata la Si- 
gnora , la Donna , la Madre , là Reveren- 
da Madre , farebbe una vanità, intollera- 
bile . Cotefto farebbe un avere più ambi- 
nel Chioftro , che non avevate nel; 
»cco lo . 

Poftquam ìntet noi eft\. plutferitatis ha- 

«Eflfe il Poeta di certa beftia : dopo che è 
tra noi uomini , ella è più fiera : e; I 
tanto fi potrebbe dire di toi .•• dopo chei 
* fiere. , 
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fletè nelle fcuola della umiltà , avete più 
difuperbia . Ma torniamo ad Agarre. 

È vero in qualche parte , eh' ella 
era ferva ; non era però neceflario così 
chiamarla : V Angelo poteva lafciarda 
parte ogn altro titolo , e ufare (blamen- 
te il di lei nome proprio ; potea dir ; 
Agarre . Poteva chiamarla col titolo 
di fpol# di Abramo , giacché ella era 
veramente tale . Poteva chiamarla f la 
Madre Agarre , giacché ella era attual- 
mente incinta di Ifmaele : Perché dun- 
que dair Angelo con lei non fi adope- 
rano cotefti titoli più onorevoli , e fe 
gli le getta negli occhi la polvere di un 
titolo odiofo * e fervile ? Dirò ; era 
Agarre divenuta fprezzante : coli' ave- 
re nella cafa di Abramo buon tratta- 
mento , col vederli fec^pda , col ve- 
derti rispettata affai più , che noq me- 
ritava la bafla Tua condizione , erafital^ 
mente in vanita , che già ormai voleva 
andar del pari colla padrona , anzi fol- 
Jevarfi (opra della padrona . Conob- 
be l r Angela , che conveniva tenerla 
ba(Ta : techiamavalà , la fpofa di Abra- 
mo y opure la Madre Aprre , o pure la 
Signora Dotìna Egiziana > veniva a fo- 
mentare la di lei vanità . A mortifica- 
re la di lei altura y V Angelo chiamolfa 
con titoli di umiliazione : le buttò ne- 
gli occhi la di lei condizione * quando 
moftrò di avere troppo dimenticata la 
£ua< condizione r quando ella aveva 
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ofato di far V arrogante colla Padrona, al- 
lora r Angelo le ricordò , e le rinfacciò , 
che era ferva . Agar cincillà Sarai , Ne* 
Monafterj molte Converfe Cogliono rice- 
vere a gran difpetto, fe ajcuna ancor buo* 
namente ricordi loro- l'antico flato , che 
le teneva baflè ancor nel fecolo : quefto é 
per loro punto sì delicato , che da' mede- 
fimi Padri fpirituali (idee trattai» , dirò 
cosi , con ribrezzo : in quefta piaga non 
fi può profondare la tafta ; il fenfoé sì vi- 
vo , che bafta ogni leggeriffimo tocco 
per eccitare lo fpafimo ; poi fdegnanò 
ancora i titoli , che di prefente fi cortu- 
mano col loro grado . Sorelle , coteftaé 
doppia fu per bla ; ne vi dovrete poi reca- 
re a maraviglia , fe ancora dalle più buo- 
ne che fon Angeli In Monaftero , riceve- 
rete titoli di filiazione . Agar anelila 
Sarai. 

Io peròquìrefto edificato di Agarre : 
«Ila poteva con qualche verità negare , o 
almeno poteva di (Tìmulare , di effere fer- 
va di Sara : fuggita , er meffain libertà 
poteva diffimulare ogni carattere di fer- 
viti • Contuttocciò (limò meglio di ri- 
cevere titoli d^femplice ancella , piùto- 
ftoche metterfi in aria , ed in fuflieguo 1 
di Dama. Apprendete, Sorelle Con ver- 
fe , a non difli mula re il voftro grado, e 
a non fingervi ciò che non fiere . Chedi- 
fede voi di un laico 5 che volelfe , pref- 
fochi noi conofee , tenerfi in credito di 
Sacerdote ? DiNiceto > che, come ab- 
biali* 
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!>iam dal Baronio fu poi Santo , e Vefcovo 
Trevirefe, fcriveloòchenchio , eloprefe 
dallo (ttffo Baronio , che nacque colla 
cherica : Non era Sacerdote ^ non er^ 
cherico : ma la cherica gli flava in capo 
finodalia fua nafcita . Tiicetus Tnviren- 
fis nafaturtum cotona clericali . (Schenc- 
1. 1. Obfer. de Monftrof. capir ex Csefar. 



pag.apud me 148 E ) Che dirette fein un 
ordiiie.ReJigiofo vedette molte di quefte 
iberiche fatte divenir naturali dall' atte; 
.e vedette i laicitenejre affettatamente Ico- 
pertoil capo per farne oftesitazione ? Che 
direte vedendoli con una vede talare at- 
pillata padreggiare con un Breviaro in 
j3iano,quafi fotfero i Padri gravitimi del- 
Jacafà? Voi vi riderei di loro ^ anzi de- 
plorerefle la loroyaniifima cecità ; per la 
-quale «ori fi av vedetfero , che volendo 
♦cosi fpacciarfi per Padri g^a vi , fiiarebbe- 
jro fcorger e pazzi gl©r iofi . lanto accade- 
va ancor a voi, fe viiarete vedere con uoa 
vefte fludiata , con un libretto alla mano 
con certo contegno iul volte \ e direte di 
aver a. recitar maturino ^ e pefeberete un 
favellare Romano , per etfere giudicata 
.una Protetta da Coro . Coti tutte cotefte 
affannofe diligenze di vanità farete cono^ 
fc iuta Converfa^fcoperta dalla voftra'ine- 
.defima affettazione . Colle foglie del Ta- 
marindo , pianta Egiziana , fi forma una 
polvere, che flemprata in acqua femplice* 
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affa fi bagni , fenza adoperar punto (To- 
ro , fembra dorata : (Scbencb. I i. 0£- 
jtrv> de Capillis . ex Profp. Alpin. I de* 
Plani. JEg : capir. 13. ) pure quefta tin- 
tura fi diliingur dal preziofo metallo , , 
perché Io fplendore dell' oro vero é più 
modello ; lo fplendore di quella é più 
sfacciato . Se la Cònverfa fi vuol fin- 
gere Profeffa da Coro r con qualunque- 
vernite ella fi indori- v traluce un nonfo 
diedi sfacciato-, che r fe fiavverta ,bafia. 
per toglier d' inganno . Caligola preflb 
Ateneo , voleva effer chiamata il Padre 
Dionifiò v il Padre Bacco : (Atben ) 
Edera. in teda , come Bacco , tirfo in ma- 
no come Bacco , tutta la verte come Bac- 
co ; e in tal abito diceva fuo parere y fen- ! 
riva iricorfi v dava fentenze ; ma ognuno- 
di lui.fi rideva ; e il fuo volto , la voce , 
V ignoranza lo fgarbo $ tutto diceva a 
fcaftanza : quefti è Caligola . Eliogabalo> 
pretto Lampridio fi veftiva da» donna , e 
mettendofi in divinità , ? voleva pattare- 
per una Dea . Ora metteva qpattro cervi 
lòtto il fuo cocchio , e voleva effer credu- 
toDiana or quattro tigri addomeftica- 
te e voleva effere riputato la veneranda 
Cibele : Ma poi r cornea pazzo , ognuno > 
^li rideva dietro, alle fpalle . Ache affet- 
tare i titoli , le vefti y il portamento della 
Madre Diònifia , odi Donna Diana r o 
di Donna Cibele . Si conofeerà , voief- 
fere la Caligola y o T Eliogabala ; echi vi* 
^prezitrebbe nel yoftro grado , t di vbn 
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rìderà , e quando vedrà > che volete fare' 
la Dea grave , e veneranda . ConteMptibi- 
9 lis tu es valde : Superbia cordis tui extulit 
te : cosìancoavoi dice il profeta Abdia . 
Siete contentibile ; non contentibile , 
perché pòveradr fortune : fà povero an- 
cor Gesù Crifto , e fù povera la divina fua 
Madre : non contentibile y perché di baf- 
fi natali : nacquero di baflfa ftirpe molti 
de' Santi , che fi adorano in Paradifo . 
Siete contentibile ^ perché efTendòdibaf* 
fe fortune, e baffi natali , pur fiete altiera . 
. Superbia cordis tui extulit te : altro non 
avete di grande fuorché una gran fupeiV 
bia ? eccovi la ragione y per cui meritate 
•d' etfer grandemente disprezzata . Con* 
femptìbìlis tu es valde . Oflfervate quelle 
Converfey che fono umili r erifpettofe > 
che non r affettano di ftar dal pari colle 
Copfte v che fono efatte nel loro uffi- 
cio , e lontanarne da ogni forta di pre- 
renfione ; le troverete accreditate > tuo- 
niate , riverite > amate dattttte leReli- 
giofe ancora più ragguardevoli , che fie- 
no in Convento . Sisà y chenoné noftra 
colpa la noftra nafeita , ne fi difprezzà 
un' uomo rufti<|> in abito di villano : ben é 
noftra colpa Ia.noftra fuperbia ; e allora fi 
intuita a un villano , quando fi sà y che far- 
cendo il biibo fi mette in abito , e pre- 
tende i titoli di cavaliere . Superbia cwdis 
fui extulit te : contemptibilìs tu es valde . 
Non così un Amos . Amafia avevaa lui 
fjarìato cornea Profeta , e poteva ben rt- 

G 6 ce- 
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eeverne il titolo , perché veramente gii 
conveniva : contuttocid parendogli di 
effere trattato con troppo onore ; non 
fum , difle , Vropheta , & non fum fitiux 
propbet<e ; fed armentarius ego fum , «èf 
vellicans fycomoros 5 <5f /«/// me Domi- 
nili y cum fequetem gregem . { Amof. 7. 
14. ) Elio fa fpontaneamente menzione 
de' Tuoi badi natali ; non fono , dice, tan- 
to quanto voi mi credete : Io eraunpeo 
corajo , che andava sfrondando i ficomo- 
ri , perdarnepafcoloalle beftiedamecu- 
HQdite: Dio m' à tolto dal campo ; mentre • 
tenevo dietro alla pecore . ECrifto cum 
informa Dei effet , non rapinam arbitratur 
e fi , effe [e ayualem Deo , fedje ipfum exi* 
nanivìt, formam jerviaccipiens . •(Philip^ 
2. 6. ) Avendola divina e/lenza , ben co- 
nosceva di noij togliere cofaalènon do- 
luta y ricevertdo gli onori convenienti 
ad un Dio : ma però fi abbaflò ; e fatto 
iiomo in mezzo agli uomini , prefe figu- 
ra di fervo : Ecotefti fono gli efemp; , 
che voi dovete imitare : Se vedete 
& effere trattata con onor fuperiore ai 
voftro rango da chi non viconofee , di* 
te con genero fa umiità : non fono qua! 
mi credete ; Son povera donna . Dio iS 
4 degnato di tornii da una povera cafa : 
e mi à fatta la grazia d' effere una po- 
vera Converfa in quefto Convento • 
Ancorché forte , come moke Sete*, di 
condizione affai civile 5 e di cafa affai 
comoda 3 e ben agiata » non ne voglia* 

te 
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tediar pompa, ancorché il potette con ve- 
rità . Forfè in altro Chioftro potrcfte 
portar in capo un velo nero : forfè nel 
sottro medefimo Monaftero tal Profef- 
fa da Coro fi trova, che nei fecolo noa 
era dappiù di voi : nonperquefto avete 
ad ambire diftinzione di onori , e di ti- 
toli : fe volete edere ver^ imitatrice di 
Crifto , dovete più dell', iakre abbacar- 
vi, e piu^amare le umiliazioni . Semet- 
ipfum exinamvit formatn fervi accipìtns + 
Riflettete , che coretto grado di Con- 
verfa, in cui fiete y é la ttrada , per la 
quale voi dovete arrivare al Paradifo <, 
m% non dovete vergognarvi di profef- 



Jumus , difìTe Giufeppe a' fuoi Fratelli, 
( Gcn. 46. 34. ) Fratelli miei non diflì- 
mulate A vottro flato : non moftrate di 
arroflirvi déf vottro meftiere . Gli Egi- 
ziani difprezzano l'impiego di pallore : 
«na voi, Fratelli cari^ dite pure aperta- 
mente d' effe-re paftori ; eflendo quefta la 
maniera di acquetarvi la terra di Gelsen-, 
che fembraiin Paradifo. Dicite , dicite : 
viri paflores fumiti . Religiof-e Converfe, 
«on vi dilftmulate : dite pur francamen- 
te di efserConverfe, e non vogliate ef- 
fere trattate , o tenute più che da tali; 
^ con cotefta umiltà avviat4Pvi allacoqr 
4juifta dei Cielo . Riflettete , che fe a- 
vcre*e fincrefeimento del titolo', vi fi 
anderà infirmando nel cuore anco un per- 
Biciclo lincrelciaiento del grado , e eoa 
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cflfo un tedio pericolofo della voftra voca^ 
zione.L'Àngelo due volte parlò con Agar- 
re : la prima volta la chiamò fer va : Agar 
tnciila Sarai; là feconda volta fenza titolo 
di ferva la chiàmòcolfolo fuo nome : Quid 
*& is Agar ? (Genn.i 7.) E fu mal per lei. 
La prima volta fu confederata dall' Ange- 
lo, come donna, chetuttaviaappartene va 
alla cafa di Abramo; ma la- feconda vol- 
ra fi confiderò, cometotalmentefcacciata. 
Sorella, fe vi cefferà il titolo dì Con verfa- 
in faccia a Dio, e agli Angeli v cefferete 
d'effere nella cafa del Signore : e fe almen 
col cuore vi allontanerete dalla cafa del Si- 
gnore , vi allontanerete dal Paradifo . 
Mio Dio r mio Dio r non permettete,, 
che mi accada tale difgrazia : mi è più ca- 
ro di eflere povera ferva in voftra cafa v 
che d'^ffere grati ptincipeffa fuori di quel- 
la: mio Dio toglietemi dal cuore ogni va- 
nità, e fate sì , che e ne' titoli , e negli im- 
pifghi , mi fiano per voftroamorefempre: 
uare ie umiliazioni 
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Alerai ancella di Giuditta : Documenti 

vani perleGonverfe - :i 

Vocavime Abram fuam 

Oh occafione-, che nella -divino* 
Scrittura fi efpórie- affai per mi- 
nuto la Storiai di Giuditta y fi fa 
pfu volte menzione di una cert" 
Abra r cheJàfcrviva . Qneft'Abr&fo vo- 
glio proporre- nel! pr efente Dlfcorfo per 
idea: d' ogni- Gònverfa :: io- Manderò a 
pa flb a patfb proponendo' gli Efempj 
a guifa di tanti fiori' ; voi gli. unirete- 
ini un. mazzetto |>er informare, il voflft>\ 
fpirito- -*3fe. tS^ .<-;. ■ . • -^v 

Era circondata dà fpaventofiflìmo af- 
filio la Città di Betulia- Oloferne- coti) 
ventidue mila Cavalli „ e cento vènti mi- 
la Fanti v oltre a un numero immenfo di 
robuftiffimi fchia vi i qualfcfervivano di: 
guaftatpri, la. teneva riftrettapet tal ma- 
niera ,cheg?à manca va no* vi verHne^fi fpe* 
ravamfóccorfi- (Ju; 7; *.^fcc;.) Secche lect- 
fterne, tagliati i canali , fattafmarrire ogni; 
vena , già più non.fr aveva; nepure- il re- 
frigerio di un pòdi acqua- . Dentro a quel- 
le, mura tutto era faccia di ammutinamen- 
to-» 
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co, di confufione , di lutto. In tale fla- 
to di cofe Giuditta, vedova , che già da 
tre anni , e mezzo rimafta libera del ma- 
rito; con una vita ritirata, penitente, e 
divota, tutta era intenta a coltivare il 
fuo fpirito , improvvifamente fi mette 
in un'aria , che può forprendere ogni 
penfiero colla novità della ftravaganza. 
{ Judith. 8. 2. ) Scende dal piano fupc- 
rioredel fuo palazzo, dove Coleva abita- 
re chiufa colle fue donne con # ifponta- 
«co, erigorofo ritiro; e lafciate colà le 
altre ferve, chiama una fola Damigella, 
•ed entra intra* appartamento dimezzo, 
dove fi confervavano i più preziofi aredi 
della fiiacafa.: qui fi fpoglia, depone il 
ciliccio, e le vefti pofitive della modeftiP- 
iìma fua vedovezza : indi tutta fi lava; 
poi fi ugne cón balfamo odorofifllrno : 
innannella in ricci ben difìribuiti i capel- 
li ; mette incapo un leggiadro cimiero ; 
vette gli abiti più fontuofi ; e. brilla psr 
ogni parte allo , fplenjiore de 1 numerofi 
^iojelli- (Judith. 10.4. &c.) Tutto que- 
llo fi fa .coir aj>uto di Abra , fola fcelta 
;al miniftero , fola confapevoJe del non 
intefo traveftimento . Ella non poteva 
a me*io di non reftare affatto attonita nel % 
vedere una novità co>ì tisana .nella pa- 
drona : nelT aiutarla ad abbellirfi , do- 
vea pur dife tra fe ; Come mai Giudit- 
ta dopo avere da tanto tempo rinuncia- 
to a tutte le pompe , e a tutte le vani- 
tà* adeflb in tempo di affedio« t di do- 
lore, 
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lorfc , fi mette in feda? Nel tempo di un 
lutto univerfale fi mette in gala ? Che può 
cffa volere ? Che può pretendere ? Quan- 
to era naturale, che l'Ancella fotte cu- 
riofa di fapere ; a che fotte ordinata tal 
novità? Contuttociò non troviamo, che 
dicelTe parola a chi che fotte, per efterne 
illuminata . Non procurò di ricavare il 
fegreto dalla bocca della padrona; e ben 
fapeva, che da quefta a lei non fi fareb- 
be comunicato. Giuditta mai non ave- 

. rebbe avuta ìz debolezza di palefare a 
una ferva quel difegno , che non volle 
palefare ne pure a' Sacerdoti ; E que- 
llo è un rimprovero ad alcune di voi , 
Reverende Madri da Coro y che alle vo- 
ftre Converfe nulla afeondete . Di certi 
voftri fegreti non farete confidenza alla 

J Badetta , ne alle più riguardevoli , ne al 
Connettore medefimo : ma poi alla Con- 
verfa voftra compagna 5 alla Converfa 
deputata a fervirvi direte tutto . Tal- 
ora voi (lette, Reverendiflìme Superio* 
ti , nafeonderete il voftro penfiero alle 
Difcrete , alle Confultrici , a quelle y 
ohe potrebbero darvi configlio , e aju- 
m poi alla Converfa , che vi ripulì- 
fee la ttanza > e incontra fa voftra gra- 
zia nulla tacete . Voi lafciate fui vo- 
ftro tavolino !e voftre lettere , e lettere 
del voftro Prelato > e ferini , e difpofi- 
zioni, che voglion fegreto , e tutto la- 
nciate aperto : La Conyerfa dentro , voi 
ìuqt 4i camera ; quella , ficura > che voi 

occtt- 
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occupata nel parlatojo, onci ringrazia- 
mento della Communione , non la for- 
prenderete V tutto legge con libertà ; voi 
di nulla vi accorgete con troppa fpenfiera- 
tezza. Alle volte fi maraviglia una Ba- 
delfa r comerifappiafi nel Monaftero ^ co- 
fa da lei fufcritto, e cofa a lei fcrilfe il Tuo 1 
Vefcovo^ o il fuo Generale : fi maravi- 
glia, come fi rifappianole licenze chie> 
ite , e conceffe , onegate, comefirifap- 
pia l'ufficio, che avrà Donna Giulia, la 
difpofizione, che faraffi di Donna Pru- 
denza : io non ò parlato, ella dice i co- 
me tutto fi sà ? Voi non avete parlato;, 
ma troppo à parlato colle tante lettere 
aperte , e fcritcl efpofti ì\ voflro cava- 
lino : c tutto fi sà , perché la Conver- 
rà da cuifiete fervita , tutto à letto con; 
fegretezza, e tutto à pubblica co in con- 
fidenza . Non crederei ,• voi direte ; 
ed io il quale sÒ, quanta forza abbia in 
un'animo baffo un' alta curiofità , e !o 
credo, e ne fono più che perfuafoj è fe 
mi fofle conveniente faddurvi gli efempj 
a me noti ve ne farei evidenza . Repli- 
cherete : alla mia Converfa fempre rac- 
comando , che tenga gli occhi a fe , é ndfc 
getti fguardofullemie carte; ed io vi re- 
plico , che quanto più voi le vietate il 
mirare , tanto più quella invogliali di 
vedere . Se le lafciate il comodo f on- 
de poffa y a poco ferve il voftro divie- 
to ; acciocché non voglia . Jddio di/Te 
» Mose , che intimaffe aJ popolo il non* 

acca- 
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accattarti , a toccare il Monte Sinai , e 
ar^pler vedere ciò , eh' ei non voleva fi 
vedéfse . Cwteftare populum : ne fortè 
velit tranfeendere termino* ad videndum 
Dominum ; (Exod. 19- si. ) pena la vi- 
ta y o al berfaglio delle faette , o fotto 
una tempefta di pietre , a chi fi acco- 
ffàfse Il Monte ftf (so tutto avvampan- 
te di fuoco, e ingombrato di fumo , era 
terribile quanto pareva baftafse , perche 
nefsuno ardifse accoftarfi dapprefso . Con- 
tuttocio Mosé dubitò , che in alcuno la 
curiofità.prevaiefse e al divieto , e al ter- 
rore ; onde refe impoflìbilc l'accollarli, 
alzando* intorno un forte , e ben cufto- 
dito trineferamento : Dio (tefso gli ave- 
va così comandato > ben prevedeva r 
che altramente- alcuni averebbero volu- 
to vedere , e non averebbero ubbidito . 
Dixitque Moyfes ad Dominum : Non pò- 
teritvulgus accendete in Mbntem Sinai ; ut 
enim tefiificatuser^ &ju$fli y dicens. ;. Po- 
ne termino* circa montem . Or vedete fe 
voi vi polliate fidare , che la voftraCon- 
verfa attengali dal guardare le voftre let- 
tere , e fcriccure r quando efpofte non 
hanìdifefa, che neatterrifea, eneallon- 
tani gli fguardi . Se volete > che non fie- 
no vedute ; pone termino* y ponetele 
fotto chiave ; e fiate attenta , chfc 
quando la vottra Servente: lenza voi 
entra nella, voftra ftanza- y fiano chiu- 
fe-, e cuftodite ; ed anco mentre voi fle- 
tè: prefente , tenetele coperte » fe vi 
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vofete affìcurare , che non fien lette . 
Pone termino* . Parlando in generale , 
* pervadetevi % riverite Madri , che fe voi 
non fapete cuftodireun fegreto, e ne fa- 
rete -confidenza a una fetva , indarno pre- 
tenderete , ch'ellaabòia a voi quella. fe- 
deltà , che voi non fapete avere a voi me- 
defima . Se v'accorgete, ch'ella inter- 
roga , e che procura di (cavare ciò, che 
dev'ettere occulto , rifpondete ciò, che 
il Salvatore a Tuoi discepoli, quando Io 
interrogano con inutile curiofità : Non 
ejì veftrum noffe : < Attor. 1.7 ) A voi non 
tocca il fapertalicofe : attendete al vo- 
flro ufficio : afpettate dalle mani delle 
Superiori, come dalle mani di Diociò , 
che fi difporrà in voi , edell'altre; enon 
cercate più oltre . Non eft veftrum noffe . 
«Giuditta fcelfel'Abra, come ferva fua fa- 
vorita , efervadegnitti ma d'eflere favori- 
ta, e ferva, che volea guidar /eco per com- 
pagna nella vifita di Oloferne; contuttociò " 
non le palesò i fuoi difegni , ed Abra non 

li cercò. '/^^R 
Noi cercò dalla Padrona , noi cer- 
cò dall'altre ancelle : non andò a pa- 
lesare loro la gala , e la pompa , della 
-quale tanto improvvifa mente coll'aju- 
to della fua mano erafi Giuditta ador- 
nata : non conferì con loro , onde po- 
tette nafeere , e che potette lignificare 
tal novità . Servì , e tacque . Così do- 
vete voi fervire , Religiofe Sorelle . 
Dovete attendere a voi i e non cerca- 
re > 
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f « , non conferire le cofe del Monade- 
ro, che non appartengono a voi ; fate 
il voftro ufficio : fervite, e tacete. E 
cofa di compatitone udir le Converfe 
far anch' elleno nelle clifpenfe , e nelle 
officine del Monaftero il loro Capito- 
lo ; e difcutere , chi farà la Badeffa > 
chi la Vicaria : che ufficio averàSuor 
Antonia , come fi tratterà Suor Fran^ 
cefca; e metter fuori le cagioni , perle 
quali farà quella , non quella ; edefpor- 
re notizie , e far prognoftici , e profe- 
zie, che poi Cogliono finire in mormora- 
zioni. Se Abra forte andata a conferire 
colf altre ancelle il nuovo, e infoltto ap- 
parato della Padrona , ognuna averebbe 
voluto dir il fuo parere ; e tutto farebbefi 
detto fuori che il vero. Le più averebbe- 
ro detto, che Giuditta volea marito; è 
certo, averebbe aggiunto delle più fapu- 
te tal una; è certo: in fatti io l o qfferva * 
ta trattare prerpurofamente con Cabri , 
e Carmi , i quali devono maneggiare il 
trattato : ò penetrato , averebbe detto 
tal altra, che e(Ta gli avea chiamati; e 
sò,che fono pafTateamba (date con Ozia: 
quefti farà Io Spofo . Chi averebbe mai 
detto, averebbero replicate lealtre; che 
una donna così fpirituale in uno flato 
sì travagliofo dejia Città penfaffe a noz- 
ze ? In fomma a certe fpirituali non fi 
può credere : tanti ciliccj ; tanti di- 
giuni ; tanto ritiramento; e poi? E poi 
fpofa : io ne fono fcandalezzata . Così 

prelfo 
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predò loro fi farebbe trattata Giuditta: 
cosi tutte le gran «(ledi quel baffo Se- 
nato avrebbero creduto di colpire nel 
fegno . Così fi parla , quando in una 
raunanza di Converfe fi vogliono con- 
ferire difcorfi politici per indovinare fe- 
greti. Si fanno giudici (peflb temerari , e 
ordinariamente falfi : ognunsdice quan- 
to sàyaltra mpftra di (apere , e non dice f 
perchè non sà , altra dice ciò , che non 
sà : intanto fi perde il tempo; fi lacerai* 
altrui fama; e pec una mifera curiohtà ^ 
che con tutte le politiche conferenze 
non può appagarfi^ fi commetton cen- 
to colpe, che non faranno sì tacili a ri- 
metterfi . Le piccole Serpi nell'Africa 
vanno ad attaccare i grandi Elefanti, -e 
gli uccidono ; fapete come? Si firifeia- 
no agli occhi., o agli orecchi della gran 
beftia ; Capendo che in ogni altra parte 
troverebbero relìftenza ; ma negli oc- 
chi , e negli orecchi, é^evole il pene- 
trare colla ferita . Là fi infirma la ferpe, 
là imprime il dente , là infonde il ve- 
leno, per colà reca a morte- Non quid 
rnagis , quàm vculos petunt * quos folos 
espugnabile s feiunt 4 vel interiora aurìum^ 
quiais ttntumhcus dtftndi non pouft ; co- 
mete fcrifle Solino , ( c. 27. ) Così quie- 
tamente il Demonio fiuti coluber tortuo- 
/«/ attacca voi . Se voletfe attaccar/i al- 
le mani , e farvi rapace ; fé al cuore ^ 
e farvi immonda , eflb troverebbe refi- 
ftenza, perché voi vi metterefte indife- 

fa • 
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fa . Che fa per tanto ? fimordeatferpens in 
filentio ; tacitamente, lenza .allarmarvi, 
fiftrifcia, e vi ^utacra negli orecchj , e 
negli òcchj. Avete curiofità di vedere i 
fatti dell'altre? Eccovi la Serpe , ecco il 
Demonio negli oqchi : avete curiofità di 
udire quanto fi fày o è per farfi in Mona- 
ftero ? Eccovi JaSerpr , ecco il Demo- 
nio, eh- voi fi infirma ner orecchi * 
Delia xaogiie di Cianippn n^llaTeffalia 
icriv utarco, ( Paratici .z i } ch'ebbe 
cur i c ì di iapere cofa faceiie il Confor- 
te in ^ertobofeo, nel quale trattenendo- 
li quelli molte ore , quella non fapea.per- 
fuaderfi , che fe mpr e iì occupale nel dar 
la caccia alle fiere : andò; e per vede- 
re cogli occhi fi appiattò in una mac- 
chia , dov' erano più fol^i cefpugli : 
molto guardò; nulla viddptna creduta 
effannafiera fuaffalita, e fu lacerata da 
cani . Simile accidente fcrive Ciitonimo 
effere accaduto in Italia allafporadi Emi- 
lio; alla quale una ftelfacuriofità, corto , 
lacerata anch' elfa da veltri > nel modo 
fteffo la vita. ( Clitorty. Uh 2 Sybarit. 
apud eundtm. ) Simil voglia di vede- 
re , e fapere ciò, che a voi non tocca 
vedere v o fapere, vi può codarda vitia 
fpintuale dell'anima . Giudici temerarj , 
mormorazioni, rapporti contro la cari- 
tà , avverfìoni , faranno que' cani da 
quali potrete dire d'elfere attorniata, e 
invertita : C atte s multi obfederunt me : ei 
vortri rimorfi faranno i denti , co' quali 

vi 
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vi doterete d eflere lacerata . Attende Uhi. 
Attendete a voi; e non cercate dell'altre , 
rimettiamoci alTAbra . - 

Giuditta di già abbellita le pofe ùn ca- 
rico di pefo molto confiderabile fui la te- 
tta; oglio, vino, farina, e altre provian- 
de; con tal foma feco Ja conduffe fuori 
di cafa. Impojuit itaque Ah ce face afco- 
peram vini &c> & profeti a e/t • (Judith, 
io. 5. ) Veramente non pare , che tal fa- 
tica fi doveffe addogare a una tal ferva ; fe 
quefta avea e arricciati i capelli , e adat- 
tate le vefìi, ornato il capo alla padro- 
na; dunque la ferviva alla ftanza in uffi- 
cioonorevole di damigella : dunque non 
dovea l'opra lei carica rfi , ed efsa dovea 
rifiutare un' aggravio conveniente ad 
altra ferva ^minor rango . Con tutto 
ciò a lei fi adoffsa , ne da lei fi rifiuta quei 
pefo; anzi ne pure fe ne lamenta . Que- 
llo ci dimoftra , ch'ella era veramente 
una buona ferva, e ferviva la padrona 
conforme al bifogno , or negli ufficj più 
nobili, or ne' più abbietti y altra volta ne' 
più onorevoli , altra volta ancora ne' pia 
faticofi ; documento a certe Converfe, 
che nel Monaftero non hanno a fare le 
gentildonne . Se una Converfa ferve 
per qualche anno :on ufficio più pre- 
gievole la perfona della Badefsa , e di 
al^ra Monaca di riguardo , pare , che 
acquifti diritto a non avere p:u ufficio , 
che fia di fatica : accetterà di tener li- 
bri de' conti , di fervire alla ftanza la 
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Cammerleiiga \ di ajutare la Procura- 
trice: ma fé fi parli di lavorare alla cuci* 
na, albuccato, al forno, la poverina^ 
debole; patifee il caldo , étravagliatada ■ 
pna fluflìone . Nequefte Converfe fi de- 
licate fogliono efler quelle, che fortiro- 
no qualche maggior civiltà nella nafei- 
ta. Le meglio nate, comeordinariamen- 
te fono le più rifpettofe, così fogliono ef- 
ferele più faticanti: Maquélle,. che nel 
fecolo avrebbero dovuto (ottenere mag- 
giore il pefo, in Religione fanno le de- 
licate . Provati che abbiano per qual- 
che tempo certi ufficj di favore, più non 
vogliono portar fui capo ufficio, che fia 
di incomodo . Quando Giacobbe fù per 
morire, chiamò attorno al fuo Ietto tut- 
ti i fuoi figli , accioché dalla bocca fin- 
cera di quel buon Padre udiffero profit- 
tevoli verità . A tutti que fratelli toc- 
cò la fua : Quando giunto ad lfacar , que- 
lli , diffe-il buon vecchio , quelli è un 
Afino robufto , e forte : Ijacbar Afinus 
f ortis ; (Gen. 49.14. ) ma pigro, e pol- 
trone, che non vuol muoverfi , e (là gia- 
cente , e diftefo tra due confini , fenza 
volerfi alzare, emetterli in via; IJJacar 
afinus fortìs • accubans inter tertninos . 
Provò la ozioutà, egli parve buona ; vi- 
de la terra in cui era , e la conobbe efler 
ottima : vi dit requiem^ quod efjct bona , 6f 
urram , quòd efìet optima : da principio 
cominciò a portar qualche pefo; ma per 
non affaticarli | contentoffi d'efler tribu- 
' Parte IF. D ta- 
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tario. Vidit requiem > quid effet Iona y éf 
t errante quòd optima : itfuppofuit bume* 
rem fuum ad pottandum; faffufque eft tri* 
tutis [erviens . Non vorrei , che cai pro- 
fezia fi avvera (Te in qualche Converfa : 
Ella é forte , é robufta ; può tollerar fran- 
camente ogni fatica: ma pigra , e ozio* 
fa non vuol faticare: fìà fempre nel con- 
fine didueitfficj, perché non maifodain 
tino fempre vorrebbe mutar ufficio per 
iaverne un più leggero; o fempre negli- 
gente irfogni ufficio , gli fi và continua* 
mente mutando' ufficio , per trovarne 
àlmen uno , che da lei fi porti non ma- 
lamente : Accubans ìnter terminò; . Da 
principio, prima defTer Religiofa , e ne* 
primi fervori di Noviziato fuppofuit bu- 
merum fuum ad pottandum : allora porta- 
va le legna a fonie* l'acqua a bigonce; e 
metteamano alla feopa né* dormitoi, e 

mettea piede alla vanga nell'orbi fuppo- 
fuit bumerum fuum ad portandum : ma poi 
vidit requiem , quòd effet bona , & tet~ 
ram , quòd effet optima : nel decorfo del vi- 
vere Religiofo, finito di poco il Novizia- 
to 9 cominciò a conofeere* che per quan- 
to lafciafle di faticare , non Iafciava d'ef- 
fere ben nutrita : vide che ancora fenza la- 
voro non le mancava buon cibo : provò la 
pigrizia , eia oziofità , e le'parve di ftar- 
rie bene , ne più volle incomodarfi . PI- 
dit requiem > quòd effet bona ; &terram % 
quòd effet optima: adefTo non porterebbe di 
Tua mano un leggier fafeio di minuti far- 
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menti al focolare ; non un piccolo fecchiel- 
tod'acqua a qualche ftanza . Ah ! che fi ri- 
tiri dalla fatica una povera vecchia logo- 
rata dalla infermità , e dagli anni , l'inten- 
do: Che fi ritiri un'infermiccia , langui- 
da, tdintriftitàjVabene . Ma che ljfacat 
àjtmsf ortis , che perfona vegeta , e ben in 
forze ; che perfona avvezza a portàre;/*/£- 
tnifit humttum funm ad portandutn^ affi- 
curata colla profetinone del fuo grado di ri- 
manere nell'ottima terrà del Moniftero, 
vidit terram , quòd etiti optima; non vo- 
glia più muoverli , e chieda un oziofo ri- 
pofo , vtdit requiem quòd effet bona ; e in 
fatti fi dirtenda, ericufi ogni fatica , *o 
cubans , coterto é intollerabile . Di cer- 
ta donna racconta il Bejerlinc, che man- 
giava trenta galline al giorno, epoiave- 
va ancor fa me ; e tutto il fuo fare , tut- 
to il fuo vivere altro non era , fuorché 
mangiare : ( Beyerl. in Tbeat. v. Amule- 
tum ex Tbeodoreto ) il giorno per leidivi- 
deafi più in galline , che in ore; e allo* 
ra credeva di non ertere oziofa , quando 
toltafi di tavola, torto fi rimetteva a fe- 
dere , e ripigliava da capo la fua vivan- 
da . Quefta fù Ja occupazione degli If- 
raditi , alloraché nel deferto divenne- 
ro Idolatri: fedii popidus manducare ^ & 
bibere , & Jurrexerunt ludere . ( Exod. 
32. 6. ) Tali fono certe Converte , che 
ne' Monalìeri voglion etfer le Signore 
Donne , o le Reverende Madri . A ta- 
vola | a ricreazione , a parteggio, a una 
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«prenda* a un cicaleggio, a cena , au« 
pò di giuoco; al letto , alla collazione, 
al divertimento: Sedit manducare > & li- 
bere , &furrexerunt ludere : qualche uffi- 
cio di femplice furintendenza , in cui fi 
poflfa comandar ad altri , e nulla fi abbi* 
ad efeguireda sè> quefto contenta. Ah 
forella fé mai vi fofte così raffreddata 
nello fpirito, e vi forte abbandonata a taiv- 
ta pigrizia, confiderai lo flato pericolo- 
fiffimo della voftr anima . Quando voi 
(lete (lata accettata in qualità di Conver- 
fa nel Monafferoy tra voi è la Religione 
fi é fatto un contratto di rigorofa giufti- 
zia . La Religione fi é obbligata a pafcer- 
YL e mantenervi conforme al tenore del 
fuoiftituto , e a provedervi di quegli aja- 
ti corporali , efpirituali , che fi voglio- 
. nodallefueconfuetudini, edalle fue legr 
gi: Sequalche indifpofizione vi rende inu- 
tile , anzi gravofa > non per quello può 
licenziarvi £ fe fiete inferma , non può 
mandarvi a rifanarc,o morire in uno (pe- 
dale . A tanto fi é obbligata la voftra Re- 
• ligionecon vof r ma collo fteffo contrat- 
to voi pur vi fiete obbligata a fervire la 
Religione negli impieghi umili > e baffi » 
rie' quali effa giudicherà di adoperarvi 
parimente conforme aile fue regole , e 
confuetudini . Da tal contratto ritol- 
ta fcambievolmente una obbligazione > 
che è grave ? e fe voi a quefta man- 
cate ricufando di fervire , o flrapazzaa- 
4o notabilmente gli ufficj > e non fod- 
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^disfacendo fufficientcmènte agli impie- 
ghi, voinonfiete fkura in coscienza; e 
giudicandola cofa, come éirife fletta* 
voi ficte rea di colpa grave . Se perdif- 
amore ddla fatica , fe per genio di di- 
vertimento, fe per pigrizia , voi abitual- 
inente Ter vite sì poco , e sì male , che 
una padrona difcreta non vi tollererebbe 
in fua cafa ; farà difficile , che voi tro- 
viate Teologo , il quale attefo il voftrd 
contratto oneròfo colla Religione , vi (cu- 
li da colpa mortale. E quando pure non 
arrivafte ad efler si rea , voi almeno 
trafcurate affattoil mezzo ordinario , cdl 
quale nel vofìro ftàto dovete guadagnar- 
vi il Paradifo. Penfate, tf Sorelle, pen- 
iate alla gloria eterna , e tal penfiero vi 
fembrerà leggera ogni fatica . San Pao- 
lo dopo ha vere animati i Corinti colla fpe- 
ranzadiuna rifurrezione beata, concia- 
ti e . Itaque fratres mei dilt&i , fi abile* eflo- 
te , tf imwobiles , àbundantes in opere Do- 
mini femper , fetente* , quòdlabor vefiet 
non eft ìnanisìn Domino . ( x. Corint. 15 . 
1%. ) Fratelli, dice, fratelli cari , fiate 
ftabili, eco/tanti ne'voftri proponimen- 
ti. Affaticate, lavorate, non folo tan- 
to 5 quantodovete , ma ancora fopra la 
voftra obbligazione ; e ciò non per una vól- 
-ta, non per un giorno, non per un me- 
*fe; ma (empre, coftantemente , in tut- 
ti i luoghi, in tutti gl'incontri:" abundan* 
tei in opere Domìni femper ; certi , che li 
voftro Rento non anderà mai a vuoto* 
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fictela voftra mercede farAfempremtf- 

)" jiore della voftra fatica ; feientes , quoi 
aborvefttv non è fi in 'anis incornino, Tan- 
to io dirò alle Religiòfe Gonverle : So- 
relle abbondate nel faticare per feririr 
Dio: quegli impieghi vi Ceno i più ca- 
ri, che fono i p ù laboriofi . Parvi pic- 
cola mercede una gloria eterna nel Para- 
tifo ? Se provate rincrefeimento , dite 
Del voftro cuore: Mio Dio ; qucft'uffif» 
ciò , rat è gravofo ; ma fù ben più grar 
vofa la voftra Croce per voi; e voi pro- 
ponendovi gli eterni gaud) , la portafte 
volentieri per amor mio. Queftomio uf- 
ficio farà la mia croce , e anch' io propo- 
nendomi l'eterna allegrezza , a cui mi 
conduce , la porterò volentieri per amor 
Voftro. Sò, che la mia fatica non é per- 
duta , e molto acquifta , quando è da 
me ordinata per piacere alla voftra Mat- 
ita . ff ,-, 
* Ricevette Abrail pefofopra lei carica- 
to dalla Padrona : lo portò » e lo portò 
palefemente, ed in pubblico. In Ca fa, in 
Betulia, nel campo Afli rio, fi lafciò ve- 
der francamente con quella foma fui ca- 
po. Alcune privatamente lavorano, ma 
in viftade'fecolari Dio guardi. Sono li- 
mili a certa pianta , che chiamano la Ma- 
linconica , ed io più tofto chiamerei la Su- 
perba, pianta, che produce i fuoi fiori , e 
i fuoi frutti fo] nella notte ; ne vuol etfere 
con elfi veduta iella è feconda ; e nelle te- 
nebre fi dà fretta di Partorirne quanti ella 
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può; ma al primo rifchiararfi del giorno, 
tutti li butta a terra: fembra vergognar** 
di loro; quali chetai germogli non con- 
vengano alla nobiltà di tal Madre , ( Je r- 
fon.Geegr. ) Tali certe Converfe : non ve- 
dute metteran mano ad ogni impiego pi& 
faticofo, e più baffo; ma in viflade'fe- 
colari non alzerebbero da terra una piu- 
ma , non leverebber da un muro una mire- 
rà tela di ragno. Par loro, che il grado 
perda molto della Tua civiltà : Solamente 
in quefteoccafioni fi ricordano di foftene- 
re il decoro Religiofo , quando fi fanno 
la idea di un decoro contrariamo alle 

maflìmedellaReligione. Un San Rran- 
cefco di Borgia prima Duca di Gandia, 
poi Religiofo del mio Ordine , non fi ver- 
gognò di moftrarfi nel pubblico di Ma- 
drid , e paffare per mezzo a un mondo 
di Cavalieri , da'quali era conofciutiffi- 
mo , tenendo alzata in tefla una pento- 
la» ch'elfo portava a foccorfode' fame- 
lici prigionieri . Per tacer d'altri San- 
ti, Crirto non fi vergognò già di porta- 
re pubblicamente per le fìradediGerofo. 
lima la fua Croce ; ed era fìgliuoldi Dio; 
ed anco attefi gli umani riguardi , era 
fìirpe de' Re di Giuda: e voi forfè figlia 
di povera donna ; certamente non di fan- 
fluereale, ne principefco , vi vergogne- 
rete di paifare per un cortile con un ca- 
rico'dipane, odi legna fulle braccia, o 
fugli omeri , perché dalla porta farete 
forfè offervata da'Secolari ; E flimer/c- 
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te, cotcftoeffer decoro? Volete eonfer* 
vare il Religiofo decoro? £Ton vi affra^ 
tellateco' fecolari , che fervono in Mo- 
raderò; non abbandonate le vortre incom- 
benze per trattenervi oziofamente conef- 
fòloro; non vi fermate con e fio loro a te- 
nere difcorfi inutili , ne a cercare vane 
novelle . Volete confervare il Religio- 
fo decoro ? Fate , che le ferventi feco- 
lari ( le quali fono nel Monaftero , ao 
cioché fiete ajutafa* non acciocché dia- 
te oziofa ) in voi fcorgano carità y \xm\b- 
tà , modeftia , affetto afla fatica , ere- 
seranno edificate : ^Quando effe di vài 
partendo colle Madn fanrto^ben 4ire , che 
la Beta è una di votimi , ma con effanoft 
occorre parlar di fatica ; che la Gio- 
vanna fta volentieri in Ghiefa, ma non 
"già volentieri nella cucina ; che l'Anto- 
nia non à temno per gli ufficj , perchè 
pafla le ore, e le ore in cicaieggi; chela 
Francefcaé donna di abilità , ma non fa- 
rà mai nulla , perchè quanto abile , tan- 
to é pigra ; la Angiola , oh effa sì , T An- 
giola é una gran Religiofa: mai non fi 
vede in ozio ; élla umile , élla caritati- 
va, tutte ajuta , tutte ferve; l'altre Con- 
Verfe comandano, ma effa fa: Così,Re- 
Tigiofe forélle , di voi parlano le fecola- 
ri; e parlano con difpres&o di quelle al- 
tiere, che fan le itnpcriofe, quafi foffe- 
ro le'Conteffe , o le Marchefe ; e par- 
lano con venerazione di quelle , che fi 
«miliaiio^He fatiche, qwafi foffe loro de* 
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bitoil portare tutte le fome. Ne'Chio- 
ftri l'umiltà fi ftima , e da Religiofi , 
e da v Secolari, e dagli uni , e dagli al- 
tri deridefi la vanità . Se voi fteffa en- 
trale in un Monifterodi Religiofi , e 
'tra loro vedette un Laico, con una ve* 
fte attillata , con un capello lucente , 
con portamento affettato , con vita fo- 
(tenuta , paleggiare gravemente per V 
o^to , con un breviario , o con un li- 
bro di carte dorate in mano, quafi fof- 
fe il Padre Reverendilììmo diquclaca* 
fa; indi un -altro voi vedette convettic- 
ciuola corta, e fucctnta , ora vangar la 
terra , or cavar acqua , ora portar la* 
, gna , tantocchè foffe Tempre attuato in 
•efercizi faticofì di umile carità; qual con- 
cetto ne. formerete . Dei-prima dirette, 
quelTeflere unuom leggero: del fecon- 
do direte , quell'effere veramente uri' 
nom Santo . Accaderà lo tteffo anco a 
^voi. Volete voi vergognarvi di ciò, che 
-voifteffa lodate ne' Santi ? Volete ver- 
gognarvi d'effere imitatrice di Gesù Gri- 
llo ? Forfè altre Con verfepoco intelligen- 
ti di fpirito vi difprezzeranno; ma fare- 
te apprezzata xla tutte le Religiofe pru- 
denti del Ghioft<o; fareteapprezzata da 
Grifto , e da tutti i Santi del Parade 
{o . Il Tecolito è una pietra , che na- 
fte in Perfia, ed è affai fimile al noe* 
colo della oliva . Chifolamente la vede 
i-pon ne fà conto-? ma chi lladopera la 
i*ova sì ftlile , che Ja dima , t> la tienepre- 
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ziofa più <T ogni gemma . Nude» oìiVéè 
fxmilis , così ne fcrifle Solino , [permtuf 
dum vide tur ; [ed remediis bonus vincit 
charum puhhritudtncm . (Solin. c. 38.) 
Lafciate pure chefia contentibiJe Turni* 
le voftro incontro: La vodra bontà vi ren- 
derà più preziofa d'ogni altra agli occhi 
di Dio. Finalmente alcuni pefi fi devon 
portare da alcuna : Il carico doveva por* 
tarfi nella pubblica via oda Giuditta, o 
dall'Abra , chela fer viva di compagna: 
pare a voi conveniente , che J'Abra nan» 
dafle libera , e Giuditta avefle ad effe* 
re la aggravata ? Voi vi ritirate da cer- 
ti pefi : dunque più tofto che da voi fi 
avranno a portare dalle protette da Coro ? 
Veramente io trovo un non so che di fi • 
' mile nella divina Scrittura; manonédif- 
ficiledafpiegarfi . Scendevano dal Mon- 
te > e venivano alle tende di lfraelMosé 
Sacerdote * eGioluéLaicodi lui Compa- 
gno. Si portavano le Tavole del la Leg- 
ge, ed era e pefanti , non effondo picco* 
le , ed eflendo di tutto rnarmo . Però que* 
fio pefo non fi portava dal Laico , ma por- 
tava/i dal Sacerdote; e pure il Sacerdo- 
te era vecchio , il Laico era giovane . Et 
reverfus efi Moyfes de matite portoni duas 
tabulas teft intorni In rnanu fua . (Exod. 32. 
15. ) Forfè fu quefta una fimbolica pro- 
fezia di ciò , ch'era per accadere in più di 
un Convento, nel quale i Sacerdotipor- 
•anojtutto il pefo delle religiofe lor Leg- 
gi , e i Laici ne reftan leggieri • non ih 
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lenzio , non orazione , non attinenza 5 
non comuni ofiervanze, quaG che le ta- 
vole delle lor regole non tòfler per loro . 
Forfè volle Mose infegnare a Sacerdoti 
degli OrdiniRcligiofi a non farfi troppo 
, per poco fervire da' giovani loro allievi. 
Era vecchio Mosé, ma poteva egli por : 
tareilpefo: non era sì debole ne diafani- 
tà, ne di forze, che avertebifpgnod effe- 
re alleggeritoda un'altra mano. Quel non 
faperfi fervir da sè in nulla , quell'aggi 
vare fempre altri , quel caricare ogni co- 
fa fu i giovani , none gran lode delle per- 
fone religiofe . Confetto , che felePro- 
feffe da Coro andaffer elleno , quando pof- 
fono, a provvederli di acqua, e di fuo- 
co , e di ciò che abbifognano nelle lor cam- 
mere , farebbero cpfa buona . Dobbia- 
mo ricordarci, che fe noi abbiamo le no- 
ftre occupazioni , non mancano occupa- 
zioni anco all'altre; che non bi fogna poi 
abufarci dell'alt rivi virtù non bifogna , 
che noi fiamo imperiof^ perchè altri fo- 
lio umili i ed effere noi indifcreti , perchè 
altrui fono caritativi: quanto altri é pi{i 
pronto a fervire , tanto noi dobbiam ef- 
fere piùritenuti nd comandare . Non bi- 
fogna lafciar ad altri tutto il merito del- 
la fatica : abbiam noi pure peccati 5 che 
hanno a purgarli ; e certi incomodi fono 
penalità, che opportunamente ci fi pre- 
sentano y e dobbiam abbracciarle ben vo- 
ìentieri, ed offerirle al Signore in ifcon- 
to de noftri reati • Però tornando alle 
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Tavole della Legge , io fofio pcfrfuàfif- 
•fifflo , che fè noti foffcro ftate confet- 
te col ditoni Dio , Giofué éfìTo le avreb- 
be portate, non avrebbe lafciàtoquel ca- 
rico ai Sacerdote, Mosé volle depofita- 
te due reliquie sì venerabili in mano lai* 
cale : per altro 'il laico compagno non 
avrebbe permelTi),. dhe dal Sacerdote (ì 
Jortaffe quel péfo . Quefta negliordini Re- 
ìigiofi dovrebbeifere una fanta gara trai 
"Sacerdoti, ediLàiéi , qnéfti ifi èfibirfii 
"quelli in volèrfi fervire da Iór medefimi . 
"E quefta dovrebbeffere la gara tra le PrO- 
Tefledel velo nero, è leConverfedelbian- 
tò ; quefte in voler faticare per quelle*; 
'quelle in fòllevar quefte dalla 'fatica . 
Ma poi xérti pefi , fe fi hanno a por fa- 
re da Suor 'Giuditta , o dall'Abra, ra- 
gion vUofe, cheli pofino fulle (palle dell' 
Abra , più tofto che falle fpaltedi Suoi- 
^Giuditta . 

Direte ; ne fuTIe Tpalle <JeIPtfha ,*ne fal- 
le fpa Ile dell'altra. Abra , la Damigel- 
la, doveva andare in fetnplic!e qualità 
^Compagna: e doveva chiamarfi un'al- 
tea ferva di Yàngo più ignobile , efoprà 
lei caricare la fotua . Ccàì Orlano >e Coii- 
'etrrfedi poco fpirito., % qùalPvorrebbérò 
^ddoflato ogni *pefo alle ferventi fecola- 
v ri, quafi che lo flato di Religiòfa libeYi 
-dalla fatica , e'fia flato di oziòfità. Di 
<^efto argomento avrò a jpaflafealtre vòl- 
te • Perora vi dica* che iefTere Religio- 
ni* vi obbliga a maggiore' Umiltà yetf mag- 
gióri 
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T^gìOrfc mortificazióne di voi medèfiina 
t'moftra pure poca umiltà , e poco af- 
fetto alla mortificazione quella Conver* 
fa, che addoffa quanto può fugti ome* 
ri alla fecolare . Se fa Religione deve 
in voi fomentare pigrizia, fuperbia, al- 
tura ; più giocava alla vóftr' anima ì\ 
/ecolo, il quale vi obbligava ìal lavoro** 
q alle umiliaziofci. In tàhtò TéflfereHe- 
ligiofa vi efalta, in quanto è fiato, in 
fcui'fi profeffava maggior virtù: ma f« 
voi n' jàbtìfatp per vivere più agiata* 
frierite', almeno agli occhi di 'Dio vi de» 
Aprirne, eprefsolui più vàie un'umile, fc 
jpov&ra donna nel mondo, che voi ozio- 
fa , comoda , e fuperba nelChióftro ■» 
"Difingannacevi: latita rél/gio/a nonvi 
"deve éfi mi re dalla fatica . OlfcrVo in 
'Ezechiele : fi defcrivono dal Profeta 
"quattro anèlariti animali tutti in mou>, 
In atto di trarre il Jor carro. Se nof- 
Yervateillór vblto , elfi fono un'Uomo-, 
un Leone, un'Aquila, un Bue. Siml/t- 
l iudo autem vultv.s eorum facies : Uomini s ^ 
'& facies 'Leo'nis , facies autem -Bovls , 
l & facies Aquila. ( Ezech.'i. fo. ) Dopa 
"quefti medefiriii animali fi moftfano al 
Profera in aria di Cherubini: Et eleva- 
ta funt Cherubini : ipfurn eft animai ^ 
quod nuideram jttxtà fluviam C bobàr - . 
'( Ezech. io. 15. ) Adelfo non tireranno 
più il carro: A Cherubini non convieni 
Tarfi vedere còl giogo,' e adoperarli in 
: Jaboriofo meftiere . Efli al piùterrafìsto 

te 
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In aia Intendenza , e fi cercheranno al- 
tri animali , da quali fi debba trarre 1* 
ruota. Nò, forelle, nò: Ancor Cheru- 
bini ftanno fotto al carro : ancor Cher ubì- 
ni fi tiran dietro le ruote: ancor Cheru- 
bini fieguoHO in quel lavoro t nel quale 
il occupavano animali. Cumque ambula- 
reni Cfoerubim , ibant pariter & rotde jux- 
ta ea . Cberubim ipfum efi animai , quod 
Videro»*; infegnandoci , che dove fi trat- 
ta di faticare lotto al carro della gloria 
di Dio , per fino i Cherubini fi fanno glo- 
ria di metterli in aria di animali e gli 
animali non devono ritirarfi , quando bea 
anco diveni(Tero Cherubini » Voi feco- 
lare portavate il voftro giogo ; eravate 
fotto al voftro carro; affaticavate nel vo- 
ftro lavoro > Ora fiete Religiofa : vo- 
glio accordarvi > che abbiate acquiftato 
un pofto di Cherubma : fiete però quel- 
la fteffa , che eravate nel fecolo : ipfum 
tft animai , quod videram .Vi fiete in 
certo modo fpiritualizata: non liete più. 
bifognofa ; fiete più rifpcttata ; però 
tuttavia fiete la llefla , .Ipfum efi ani- 
Mal, quod videram. Se in Religione già 
liete una Cherubina > già dovete opera- 
re fenza ìnterefTe umano ; dovete avere 
lavoftramira al piacere divino, ma non 
dovete abbandonare il carro; i>on dove- 
te fcuotere il giogo; non dovete ritirar- 
vi dal lavoro . Chi vi vide fecolare dili- 
gente y e puntualiflìma nel ìervire > re- 
iterà troppo fcandolezzato, fe vedrà, che 

Re- 
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Relfelofa pigra , e delibata cercate ali 
tre ferventi , a cui comandare . Se inten- 
deteche voglia dire fervir Dio , qua! ono- 
re riporti 1 affaticar per fila gloria , qual 
mercede riportino i fudori , che fi fpar- 
gon per lui , non vi farà lavoro nel Chio- 
ftro , al quale non bramiate di mettere 
Ja vofira mano . Moftrerete in Religio- 
ne quella ftetfa prontezza a portar ogni 
pefo, che già moftra vate nel fecolo , fé 
non che operando da ReJigiofa , e da Che- 
rubina , darete al voftro lavoro una mag- 
gioì vernice di fpirito. Cbetubim ; ipfum 
€ft animai , quod videratn . Imitate pur 
la noftr'Abra , e dove fi tratta di ferv*. 
re la Religione fervitela voi, che tale é 
il voftro dovere; e tale è il fine, per cui 
fieteaccettata in Convento : non cercate 
fpalle fecolari , fulle quali depofitare l'ag- 
gravio. Impofuit itaque Abr* Jiia afcùpt* 
tam vinile* 

Partirono da Betulia Giuditta, ePA- 
bra ; ma appena fi avanzarono alquan- 
to fuori della Città, e oflervate da' fol- 
cati Aflìrj, furono prefe in mezzo, e do- 
po varie interrogazioni furono condotte 
al Quartiere del MarefciaJlo » Giuditta 
fu introdotta nef padiglion di Oloferne: 
m\ Abra ? El'Abra reftò fuori , ne cer- 
cò di innoltrarfi% ne pretefe di metterli in 
un confetto , nel quale non potea fare buo- 
naromparfa una lua pari. Ed eccovi un 
altro documento . Non conviene , che 
«na Converfa ?oglia entrare in tutte 

le 
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] k adunante * e in tutti i circoli di quel- 
le , che fono dappiù di lei. II Lago di 
Aretula riceve Tacque del fiume Tigri ; 
ina notati gli Storici, che confondendoli 
Tacque , non però fi confondono! peferi 
ipefei di Aretufa femprereftano in Are* 
tufa, nemaipaffan nel Tigri: ipefei del 
Tigri fempre refta nel Tigri -, nemaipal 1 
lano in Aretufa: ( Svlin. c. %t* ) e gli uni * 
e gli altri fono contentiffimi della loro 
ftanza; egli uni -, egli «Ieri reftano fem- 
ore ognuno dalia fua parte. In Monade- 
co non fi pretende tanta fepar anione tra le 
Converfe, e l'altre: però feognuna (rter* 
rà nel fuo grado , meglio conferveraffi la 
Carità . Se vedete alcune Profeffe da Co- 
irouniteinundifeorfo, non é convenien- 
ète, che andiate tra loro, quafi fofte una 
di loro . La loro degnevolezza non de- 
ve far si , che a voi manchi un'umile ve- 
recondia : (guanto più in quelle abbonda 
la modeftia per ricevervi con religiofo ac- 
coglimento , tanto più rn voi fi condan- 
na cecto-afFettato poffeflTo di entrar incir- 
colo, ed oftentar fratellanza . Le fteffe 
giovani del velo nero, benché riguarde- 
voli per molte prerogative, fogliono ave- 
re queftorifpetto alle Madri più attempa- 
te, epiù gravi \ e non vanno a difturba* 
■re le loro con ver fazioni e a framifehiar* 
•fi nei loro difeorfi. Mentre gli Angeli in 
portamento di nobili pellegrini fi trattene- 
vano con Àbramo , Sara aietro di un cor- 
.tinaggto fi fermò adudice le loro paro- 
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: poi entrò apertamente nel loro con- 
ferò : ma Agarre nò ; e (e ne chiedete 
perchè? v'irifpondo, perché Agarre Ca- 
peva d' efìTere bensì nella cafa di Àbra- 
mo favorita , e ben trattata ; ma però 
di efler ferva i e alla condizione de'fuòi 
natali non convenire il metterli in mez- 
sodi que'perfonaggi - Voi fiete favori- 
ta dalla BadelTa; voi fervite la Cammer- 
lenga ; voi tenete i conti della Procuratri- 
ce •, non per quefto dovete dimenticar- 
vi di vói medefima; e fidarvi a ftare dì 
cammerata con chi é maggiore . Voi do- 
vete pervadervi , die la voftra prefen- 
za dà fuggezione aMifcorfi , e guada le 
loro Gonverfaziorii . L'argento vivo , 
•metallo ignobile , fe và a mifchiarfi, gua- 
ita tutti i metalli: ma chi nol vuoleuni* 
to a loro gli apprelfa il fuoco ; ed effo 
quando fente il calore , che feotta , to- 
flo sfuma., e fi dìftacca da loro . Se volete 
affratellarvi con quelle, che fonodapnià 
di voi , recate loro difgufto -, e difturba- 
Sìiento : ma poi non tutte avranno pari 
ditti mutazione , e limile tolleranza : al- 
•cunadirà parole accefe , lequali vi feof- 
teranno, e voi, che potevate dar di colà 
• lontana per voftra modeftia , dovrete sfu- 
mare , e allontanacene per dolore . Le. 
'Pernici nella Beozia , benché libere al vo- 
lo , però fi tengonofempre dentro a certi 
loro confini, e non partano ad altro Cie- 
lo : fembrano avere preferitte le mete 
oteila Iqx libertà } 4allc quali non ardito- 
si* ' 
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no ufclre per portarli ad altra terra : in 
ìpfoaen , dice Solino, quas tranfire non 
mudeat , metas babent . le. xz. ) Non fi 
avanzavano più oltre col volo , perché 
conofeono, che più oltre Taria non è buo- 
na per loro* In Monaftero non vi fi tar- 
pan J ali , ne vi fi vieta l'entrare ne' con- 
fini delle Profefle : ma voi fletta dovete 
roodeftamente contenervi ne' voftri ter* 
mini, altramente più di' una volta vi ac- 
corgerete, chelper voi non fì buon'aria 
in tutti i climi . Statenel voftro grado, e 
farete rifpettata, e contenta ; non ne ufei- 
te; altramente correrete perìcolo di effe- 
re mortificata . II trifoglio , e la grami- 
gna diano nel prato tra l'erbe , e fi apprez* 
zano , ma fe vogliono alzar la teftanel 
giardino tra i fiori , fifterpano. Giuditta 
può entrare nel padiglion {ignorile; l'Abra 
(ìia fuori con umiltà; altramente correrà 
pericolo d effernedifcacciatacon fua ver- 
gogna. 

Stava Giuditta nel padiglione parlan- 
do con Oloferne prefenti i principali Si* 
gnori del campo: e in tanto l'Abra, che 
faceafuora? Alcuna di voi penferà, che 
in tanto anch'ella faceffe la fua con ver fa- 
zione co' batti famigli di quella corte . 
pur troppo qualche Converfa così tal ora 
paffa il tempo , e l'ozio , converfando 
con que' famigli , chehan la licenza di en- 
trare nel Monaftero. La BadeflTa é alla 



effionario col Confeffore; le Madri fa- 




col Prelato; la Vicaria é al Con 
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no occupate coi loro lavori - , itr tanto I* 
Converrà ftà cicalando del più , e del me» 
no col Fabbro , o coli' Ortolano . Co« 
fa avrebbe dovuto dire, o afcoltare la fer- 
va diGiuditta, fe fi fotte trattenuta con* 
verfandoco' fervi di Oloferne ? Dalla li- 
bertà di tal gente avrebbe dovuto udir* 
parole indecenti , delle quali offenderti 
il modefto roflbr di una Vergine . Al- 
meno male , elfi avrebbero a lei rac- 
contate tutte le novelle del Campo; ed 
efTa non fapendo altro , che dire , avreb- 
be raccontato quanto fa pea della fuaBe* 
tulial, della fua cafa , della fua Padro- 
na. Di che volete voi difeorrere coTa- 
migli del Monaftero? E(fi vi racconta* 
ranno le novelle della Città , e come è 
propio di tal gente, vi diranno più fai* 
fità, che parole; e in tanto empieraffi 
la voftra fantafia di fpccie profane: voi 
racconterete loro i detti , i fatti , le pe- 
nitenze, le prodezze , e i difetti di Suor 
Betulia, di Suor Giuditta, epaleferete» 
ftranieri quanti nel Ghioftro fon manca- 
menti . Così per fare la Spiritofa > 1* 
Converfevole, farete la dilli pata, Tira- 
prudente , la mormoratrice . Tal con- 
verfare è fempre jpericolofo . Vò crede- 
re, che i voftri Famigli fian uomini di 
nota bontà ; vò credere, che dalle loro 
bocche nonefea parola indecente, che po(- 
fa ferire una oneftà virginale; ma fon uo- 
mini. Nel Settentrione le Volpi fono di 
colori diverti : altre fon bianche , altre (on 

nere. 
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«ere , altre fon rofle ; altre hanno fena- 
to ii dorfo , e vi fi vede ben colorita la cro- 
ce; ma tutte fon Volpi; e nella diverti - 
tà della miniatura tutte partecipano cT 
•nafteffa malizia , e tutte fono fimili nel- 
la aftuzia. Vulpcs alba^ nigr* , rubrit % 
vari* , cruci fette in dorfo : omnes fame fi 
in cadem moliti a , a fluita participantes-: 
{ Olaus I.18.C.37.) Molti hanno una cite- 
riore tintura di bella pietà ; una coro- 
na in mano, una croce fuMe '{palle; ma ^ 
ma .... Anco fotto sì bel colore alte vo£ 
te fon volpi maliziofe , ed aftute ; ne il la* 
to genio eLmolto conforme alle voftre of- 
ftrvanze . Si quis ìuxtà aliena praccpt* 
graditur , èie non cft Cbrifii , fed eft vul~ 
fes : Cam bujufmodi ne commi feeaminl • 
•Così fcrrve non meno a voi, cheafuoi 
Filadelfi il Martire Santina* io. ( [Epift. 
md Vbtiad. ) E (Ti buoni ; ottima voi ; ma 
fc converfenete lungamente , effi forfè 
cominceranno ad e (Ter per ver fi 9 ne voi 
f -iCt buona. Olivam uh e rem , pulcbram^ 
pu&ìfetam 5 fpcciofam vteavit Vernimi 
Homen tuum . ( Jer. 1 r. ) Eravate nel- 
la (lima di Dio un'olivo di abbondanza , 
di frutto , difpeciofità: ne più fiete ta- 
le : anco nella cafa del Signore vi fiete 
isterilita , e fatta rea di iniquità : quàl 
«n'é-Ia cagione ? Quid eft) quòd dikflut 
incus in domo me a fccit federa multai 
(ibi.nu. 15.) Eccone la cagione. Advo* 
4*m loquela , 'grandi* exarfìt ignls inea> & 
Mmbuftafunt fwetatjus . Col tanto pai- 
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lare » cai tanto converfare fi é accefout* 
gran fuoco . Ad vocem loquela . Dopotan* 
ti difcorfi fi fono accefe paffioni , e fonofi 
inceneriti i frutti d'ogni più bella virtù. 
Ad vocem loquela extrfit igni* in ea. Se 
non altro, darete luogo a Corpetti, a ca- 
lunnie , a dicerie, e vi farà difficiliffimo il 
potervi giuftificare . Giuditta era donna 
famofiffima;. ne mai fi ebbe un fofpetto 
difua perfona , ne mai di lei fi difle paro* 
la un pò finiffra . E rat in omnibus famofif- 
fima , nec erat qui loqueretur de ili a ver bum 
tnalum : (Jud. 8.6.) mer cecche ella fi te* 
ne va fpontanea mente chiufa , e ritirata 
colle fue damigelle y come fe foffe ftata in 
un Chioftro. Se averte trattato frequen- 
temente con uomini, e avefie tolta ogni 
occafiòne r e ogni luogo di effer con effi ; 
di lei non fi farebbe penfato sì bene ; e di 
lei" fi farebbe par lato aflaimale : nefipen- 
ferà bene di voi , e fi parlerà male di voi , 
fe fi vedrà , che cercate e luoghi > e tempi , 
e occafioni di converfare co' voftri fami- 
gli. Nelle Comunità non bafta attener- 
li dal male : conviene attenerli ancor dair 
ombra: efealtre finiftramente aveffero 
qualche fofpetto , per voftra parte non (i 
dia fondamento. Se Abra fi fotte trattenu- 
ta converfandocb'foldati , oco' fervidori 
di corte,da Giuditta farebbe ftata riprefa , 
non farebbefi rimeritata: non la fgridò, 
la premiò; dunque in faccia alla bafla cor- 
te , la ferva mantenne un tal decoro di 

rnodeftia , di verecondia , di filenzio , 

di 
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di edificazione , che neffuno ebbe adito 
a difcorrere , e trattare con confiden- 
za. 

Afpettò Abra fuori del padiglione; e 
come i trattati della Padrona col Mare» 
fcialloeranodigrave affare , così i difcor- 
C ebbero ad occupar molto tempo ; ed 
Abra dovéafpettar lungamente : ma non 
per qoefto fi impazientò ; non per que- 
llo giurò ài non voler più accompagna- 
re chi la teneva .sì lungo tempo in fentfc- 
«elfa. Senna Religiofa per qualche fua 
premura talora vi obbliga ad afpettare, 
fembrate una quercia agitata dal vento, 
fa quale non può muoverli , e dee ftar lì , 
ma fi fvincola , efeuote tutte le frondi, 
e sbattei rami, efibila, e itrepita ; tan- 
focchè fembra l'immobil tronco ftar fer- 
ma fol per difpetto; efe la terra, chela 
ritiene aveffe un pòdi fenfo , lafcerebbe- 
la più tofto andare a precipizio , che ri- 
tenerla con tanto dibbattimento. Sola- 
mente in tali occafioni voi dite di do ver 
fare l'officio. Che volete, ch'io vi dica > 
Molti Fratelli facevano afpettare S. Pao- 
lo, mentr'efTo bramava ufeire per ope- 
rare nella vigna del Signore a profitto dell' 
anime: e Paolo pazientemente afpetta- 
va. Vedutiti autem Uhm in pace , ut ve- 
niat ad me : expefio enìm illum cum fra- 
tribus. E di Apollo Io ftefTo Paolo fcrif- 
fe a' Corinti: (t.Cor. 16. 1 r. ) queft'éun 
Fratello di fua tefta : io l'hò pregato , che 
venga-; maadeffo non é di umore: ver- 
rà 
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ra quando n*avrà voglia • IV Apollo au- 

tcm fiata vebis notum facto , quoniam 
tnultum vogavi eum , ut veniret advos: 
& utique non fuit voluntaf, ut mine ve- 
niret : veniet autem , eum eì vacuum 
fucrtt>( Ib. num.i i.) Non di rado le Ma- 
dri afpettano in grazia voftra , ed han 
pazienza ; potere ben afpettare in grazia 
loro ancor voi , e voi par tollerare pa- 
zientemente . Un mercatante , un bot- 
tegaio , ftanno tutto giorno ligati alla 
bottega, e al banco, afpettando avven- 
tori , e afpettano con pazienza , peT gua- 
dagnare qualche moneta : Tanti fervido- 
ri, tante ancelle afpettano per ore , ed 
ore anco delle notti più rigide, finché 1 
Padroni , e le Padrone ritornino da una 
convenzione , oda un tearro; e afpet- 
tano con pazienza per guadagnare mile- 
re fpefe , e un pò di falario , ed io non po- 
trò afpettare pochi momenti per guada- 
gnarmi il Paradifo! Dopo che l'Abra eb- 
be lungamente afpettato , fu affegnato a 
Giuditta il quartiero, e con etffo lei fu in- 
trodotta finalmente ancor l'Abra. Giu- 
ditta avea chiefta la permiflìone di poter 
dilàufeire in tempo di notte per orare in 
campo aperto ; e in fatti la notte rompe- 
va il fonno per vegliare nell'orazione', el 
Abraconlei. Che dura vita, fe ne guar- 
diani l'apparenza ? Di giorno fi digiuna- 
va ; fi pigliava riftoro folamente la fera ; 
e poi la notte non fi dormiva: la Padro- 
na andava a lavarli entro di «n fonte, c 

1 Abra 
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fAbra ad accompagnarla nel viaggio, ad 
aflìfterla nel bagno, a fervida nella lavan- 
da: dopo quefta fi faceva orazione \ dopa 
quefta ritorna vafi ardiglione \ e la po- 
vera ferva tèmpre in veglia v fèmprein 
moto, fempre in lavoro, unendo tutto 
al digiuno. Et exibat noftibus invallem 
Betbulìa , & baptizabat fe in fonte aqiùè . 
Et ut afccndebat , orabat Dominum Deum 
Ifrael . Et introiens muneta manebat in ta- 
ber Maculo > ufque dum acciperet efcam friam 
in vefpere. (Judith, iz. s ) Però l'otti- 
ma ferva mai non fi lamentò , mai non 
m di ritardo a" voleri della Padrona. E 
in verità qualefcufaavrebb'ella potuto re- 
care, per fottrarfi da tali incomodi? Giu- 
ditta tanto più delicata forgeva , veglia- 
va, digiunava , orava : el'Abra potea 
dolerfi? Nella notte, nella quale mori- 
rono i primogeniti dell'Egitto fi alzò da 
Ietto Faraone , e fi alzarono tutti i fuoi 
fervi . Surrexìtque Vbarao noBe , éf om- 
ues fervi ejus . (Exod. 12. 30. ) Si alza- 
toti tutti , emnes ; ne pur uno fololi la- 
fciò vincere dalla pigrizia ; omncs ; ne pur 
inunoprevalfe la fonnolenza; omnes fer- 
vi ejus . Io perà non mi maraviglio , che 
forgendo il Re , forgeflero ancora i fervi r 
vi maravigliarefle ben voi , fe in un'Ordi- 
ne Religiofo nella notte di crudo inver- 
no un Sacerdote qualificato , e debole, 
forgeffe, per fortiredi cafa, econfefTare 
Un moribondo , e affi fiere ad un'infermo j 
P il fuo laico forte , e robufto ricufaffe di 

abban- 



Digitized by Google 



Orazione. 

abbandonare il Tonno 9 e il letto ; E Ci 
maravigliarebbero le voftre Religiofe 
da Coro , fe voi ricufafte di vegliare 
nella Cammera di un 9 inferma , quan- 
do anch' effe vegliano ; di lavorare per 
li preparativi di una feda, quando lavo- 
rano anch' effe. 

Orava Giuditta; io non misò perva- 
dere, che T ottima ancella non uniffe le 
fue ailepreghiere della Padrona. Piùdo* 
vrebbe efiggerfi l'orazione dalle Conver- 
fe, che non fi efigge dal! altre . L'altre 
vanno in Coro, ^ lalmeggiano ; onde è 
certo , che offrono a Dio qualche pre- 
ghiera : ma delle Con verfe non é sì certo. 
Ubis eras , cum me laudar ent ftmul ctfira 
tnatutlna} ( Job.37.8OLe (Ielle ctauftrali» 
le Religiofe attempate y delicate , gravi > 
forgono di buon mattino per lodar il Si- 
gnore :e voi, Sorella , ubi eras ? Intanto 
ove fitte ? Sarefte in Ietto ? Sarefte a paf- 
feggiar per Convento? Sarefte a difcqrre- 
re co'famigli di cafa : Quefto è oggetto 
di zelo al le Superiori , e qualche vifita fat- 
ta a tempo molto gioverebbe alla buona 
offervanza Da Giacobbe fi mandò ti,ti 
giorno Giufeppe a vifitare i fratelli . Va* 
tffe, & vide^ fi cimila projpera funt erga 
fratres tuos.(Ge. 37 14.) Dovevano quefti 
allora effere in Sichem ; andò il fratel- 
lo vifitatore , e noi trovò già in Sichem ; 
ma in Dotaimo , Perrexit poft fratres 
fuos , & invento eos in Dotaim . Efepoi 
lo fteffo loro padre Giacobbe foffe arv- 
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feto in perfona a vifitarli y avrebbe tro- 
vato- , che Giufeppe faceva orazione in 
•>na vecchia ciflerna ; ma gli altri frate!* 
li facevano collazione , e (lavano beven- 
do buon vino con allegria * Sedentes , ut 
tamcdcrent panem . Bibentes vinum in 
f biaììs f & optimo unguento delibati r 
ét nihil patkbantur f yper contritione Jo- 
fepò . ( Ibi num. ^5. Amof. 6. 6. ) Sia^ 
ce «festa nella voftra orazione , fe vole* 
«e camminare felicemente nella via dei 
Signore. 

La quarta fera Giuditta fò invitata a pa* 
fto* con Oloferne * r edefla fede alla di lui 
menfa : ma l'Abra non fi mtrodufle , e non 
4& à parte dello fteffo convito : ne però 
troviamo, thefi lagnaffe . ( Judith* rau 
so.) Apprendano le Converfe,a noapre* 
tendere qualunque prerogativa , e qua!ui*- 
éjufe trattamento , chegodon I altre . Anca 
in que'Monafterj , dove fi vive in per- 
fetta comunità , non alzino troppo ilor 
penfieri per effere collaltre a parte di tut- 
ti gli onori , di tutti i regali , di tutte le 
diftinzioni. Le vefpe fon moleftiffime at- 
rapi , perché il dolce piace anco a quelle* 
L ape riceve l'ottimo fugo dai fiori ; lavo^ 
ra il miele, e fel tiene nelle fue celle : na* 
feendo lo trova a fe preparato, alimenta 
nativo difua famiglia ; edefsa di lui pa- 
feendofi divien più robutta v e più inge- 
gnosi nel fùo lavoro : ma le vefpe inutili , 
e oziofe rofeliono intruderà negli al veari r 
rpafterfi di g«el &v» > che aon è liquore 
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perla lor bocca - Se voi , Torcila , volete 
jentrar nelle celle r dove fono i più dolci li- 
quori , e voi pure volete forbirne > farete 
^olefUfjfiiria vefpa nel Monaflero : le 
y.efpe > nelJa Sapienza , furono la prima 
.vanguardia nelle guerre di Ifraele. Mififit 
antecefforesexeveitus tui vefp.es i (Sap. 12. 
8. ) non vorrei , che in pari modo voi di- 
venire una vanguardia di battaglie clau- 
fira li.Se con irragionevoli pretenfioni vor- 
reteavanzarvi , e intrudervi , l'Apivolte- 
rannoil lor pungolo contro voi , e rompe- * 
raffi la carità . Confiderate , e ringraziace- 
ne Iddio , che anco da'tetti in giù voi vi 
trovate sì bene , cheavrefte troppo il g*an 
torto, fe invidiarle a chi in Religione fi 
trova avere di meglio. 
- Giuditta fù a tavola con Oloferne pe- 
ro non fi cibò d'altre vivande y fuorché 
delle preparate dall'Abra Et accepit & 
manducavit , & bibit coram ipfo ea , qude 
par aver ati il 7 aucìlla Judith. 12. 19.) 

Notate : i cibi , che fi erano preparati dal- 
la fua ancella. Erano in una corte , dove 
ognuno fi faceva ambizione di fervir a 
Giuditta; contuttociò Abra lavorò effe , 
benché fuor di fua cafa : benché aveffe tut- 
to il comodo di addogare ad altri lattica , 
non fi valfe di garzoni , pon di famigli di 
corte y lavorò ella ; effe lavorò di fua ma- 
no ; qu<e paraverat ìlli anùlla ejus . Così 
fanno le buone Con ver fe ; ne vi abbiate a 
male , che più volte vi ripeta tal verità * 
Non addogano ad altri quelle incomben- 
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ze , che poffbno efeguire da fe medefl me . 
Non impiegano i famigli del Monaftero 
alle fatiche del proprio ufficio, per rima- 
ner effe delicatamente nell'ozio . Ciò , eh* 
elleno poffon fare, effe, effe £anno:qu<e pa- 
r aver afilli anelila cjus . In qualche Mona- 
fiero ie Gonverfe vorrebbero fempre mol- 
tiplicare le ferventi fecolari , e dicono di 
non poter effe far tanto, e rapprefentano 
l'urgentiffima neceffuà, e non lafcianodi 
effer moiette ad ogni Superiore , finché 
non fieno efaudite . Effe non fono quie* 
te , finche non fi riducono ad avere una 
femplice fopraintendenza fulla fervente 
fecolare , alla quale appoggifi laefecuzio- 
ne. Cosila Converfa f entrata in Mona- 
Itero per fer vire, è fervita . Le Madri più 
venerande fi hannoafervire da fe, e fe 
hanno bifogno di una Converfa , con- 
vien, che preghi no con fuggezione : e le 
Converfe hanno le loro ferve fecolari , al- 
lequali comandano, e fi fanno fervire con 
libertà. Sorelle, fe in quella vita voi fie- 
re le padrone in Convento, e fiete meglio 
fervite, cheleProfeffedaCoro, penfate 
un pòferiamente, come darete nell'altra 
vita. Che facefte in Religione? dirà Dio 
nel fuo di vin Tribunale ad alcuna di voi : 
che facette in Religione? Signore , di- 
rete, io fui cuciniera; io difpenfiera ; 

io Ma, nò, dirà Dio; fevi face- 

fle fervire da' famigli , oda altre donne 
del Secolo: nò; tw averte il titolo ; ma 
i famigli , ma le fecolari efercicaron l'uffi- 
cio 
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ciò: quelli , e quefte io ammetterò in Para- 
culo; eglino portarono il tuo pefo; eglino 
avranno il tuo premio : tu non volerti fati- 
ca ; non avrai la mercede . Religiofe lorel- 
le, non lafciate,che vi fi rapifcano i meriti 
. dalle ferve non Religiofe; e fate voi , voi 9 
ciò che può farfi da voi . Qua paraveratìU 
lì ancilla ejus . 

Unacofaquìriefce maravigliofa : Giu- 
ditta fi cibò unicamente delle Vivande a 
lei preparate dall'Abra ; e ne Oloferne , 
ne altri de'molti principi, che fi trovaro- 
no a quella tavola , ed eran molti , fecero 
alcuna iftanza a quella Dama, acciocché 
toccaffe altro cibo . Tutti certamente do- 
vevano a vere premura , che in quel parto 
"ella ancora fi cibaffecon molt^a lautezza , 
pure alla prima iftanza che fece , di valer- 
fi deToIi portati apprettati dalla fila ferva % 
neffuno le offerfe altro portato , altro ci- 
bo. Quefto prenome éun fegno chiarifli- 
nio , cHe TAbra aveva tutto preparato con 
* tal polizia , tutto condito con tal finez- 
za , che Oloferne, e gli altri convitati 
conobbero, Giuditta eflere trattata affai 
bene, e non aver che bramare nell'altre 
vivande di quella tavola E non ebbe 
già quella cuciniera o aromi, o favag- 
gine , o altre delicate carni , da poter 
imbandire ; il facro Tefto dice chiara- 
mente i preparativi, che erano in ma- 
no della ferva induftriofa . Un'otre di 
Vino, un utello d'oglio , farina d' or- 
zo 5 fichi fecchi > pane , e formaggio : 

£ 3 Ecco 
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Ecco tutte ciò , che fù dato alla CucfaieTft 

, per lavorare alla'padrona il Tuo patto • Itn r 
pofuìt itaqut Abtrt fu* afctfpevdrh iiìni > 6> 
7>as o'ei, & polentem^ & palathas > & parto* 
&cafeum. (Judith io. y. ) Ma in appara- 
lo sì povero ranto fi adoperò l'ottima fer- 
va coli* fadufffia, e èbjrin'gégno- > chentf 
▼enne a formare un (ufficiente còri vi ito; né 
lamentosi di non e/ferépi-ovVbduta^edhe 
li lYìancaffe il bifognevole condiménto . 
JNe' Morlaffei'j le officine non foglion*P- 
firire molto ben provvedute : povera fi vuo- 
le lafpefa, e nella mano dfeffar Relrgiofà 
(fervente non fi mette nToka abbondanza $ 
ma voi dovete fupplire colla induftria del 
vortro ingegno , e col!' efattezza del voftro 
Javoro . Bifogffa fìare pazientemente alla 
sottra officina , e non Iafciarvi rincrefeere 
•la fatica ; altramente tutto fi farà fenza 
amor, fenza grazia. L'orfa è velociffìma in 
partorire: dopo unmefe di gravidanza fi 
(grava: Ma chenefieguc ? linde evento 
dice Solino (eap.2 $ ) ut precipitata foscun* 
diUs informe screet par tus : con tanta cele- 
rità , e precipizio di partorire , fono poi 
brutti 5 e mal formati i fuoipartì.Xa Con* 
verfa vuol far tutto in fretta : vuole avef 
tempo di andare al paffeggio , allagrata^ 
al giardino, algiuoco: Vuo 1 tempo di ci- 
calare colmigli , viVnl tempo di afcoltare 
novelle quindi ttrttb fa pretto pretto ; tuttò 
•ffagòtta ; efa ttitto male Se V Abra iti 
vefeedi ttaré pazientemente al fuo lavoro 

^ ^offe*andata vagando pel campo Affino s 
****** 1 non 
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non avrebbe potuto ben alleftire vivande.0 

che faceflfero buona compari* in un co»* 

Vito. 

-La vorò il giorno con pazienza , e la not- 
te fù di nuovo obbligata a vegliare > e* 
viaggiare con gran pericolò. Tronca tafi da 
«Giuditta all'addormentato Oloferne la te- 
tta, fùconfegnata all' Abra da portarti fe- 
c#etamente in Betulia. Si doveva pattare 
per cento guardie . Se un foldato accorta- 
yafi a vifitare ciò. ch'ella portava involto 
in un cortinaggio, e in eflò vedeva il capo 
del fuo Maresciallo , ella era morta : con- 
tuttociòfù fedele alia padrona anco a pe- 
ricolo della fua vita . Voi, divote Conver- 
ge, apprendete dal fuo efemplo una gene- 
fofafedeltà alMonaflero,ea.DkK ÒhSi 
:gnore, quanto fece,quanto fi fcomodò una^ 
ferva per ben fervrreuna padrona terrena; 
Che dovrò far io per fervir voi Padrone 
celefte? Per ferv ir voi in tante voftre dè- 
gniffimefpofe ? Mio Dio, mi confondo 
dèlia paffata mia negligenza ; ma in avve- 
nire procurerò di efeguirc i miei doveri con 
tutta fóliccitudine • 
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"DISCORSO V. 

Serva mandata dalla Principe fTa di Egitt» 
a togliere il bambino Mose fuor del 
Nilo; La Gonverfa dipen- 
da , e ubbidifca- 

4 

Mifit unum è Umlabut fui* &c 

Exod. a. j. 

M Osé bambino era flato efpofto 
dalla fua genitrice nel* ac- 
que del fiume Nilo: ma co- 
j i , .. me neJl' atto ftelto di per- 
derlo ia Madre nulla più bramava, che 
confervarJo, ella aveva prima formato 
di vinchi , e di pece un barchetto , e 
dentro queflo aveva accurato , chiu- 
fo, e coperto il figliuolino innoc nte : 
I aveva deporto; ma non già nella cor- 
rente, dove fofle rapito da' flutti: ave- 
va icelta una fponda piacevole , dove 
1 acque non gli face/Tero infulto ; e le 
caone paluflri gli facetfer difefa . Dif. 
poie iddio , che appena ritirata la Ma- 
ere, andafse non molto lungi da quel 

C ? Dl £ t0 /. per Javarfi nel fium * la Prin- 
cipe/la figlia di Faraone : quefta vide 

il nuovo ignoto galeggiante battello; e 
%di una delle fue ancelle ; acciocché 
di colà toltolo a fe lo recafse ; andò V . 
ancella, e chiufo com'era, lo portò al- 
la 
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la padrona: quefta lo aprì; lo conobbe 
bambino Ebreo ; e n'ebbe pietà . Maria 
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va va , allor fi accodò , fi offerfe a tro- 
var un Ebrea, che loallattafce; e otte- 
nuto dalia Prìncipefsa il confenfo, cor- 
fc , e chiamò la fua medefima Madre: 
venne quefta fenza darfi a conofcere : 
ebbe il figlio tra le Tue braccia, eripor- 
tollo giàficuro infuacafa. Di tanti pcr- 
lonaggi, che rapprefentarono quella (ce- 
na , unofolo io rapprefento alla Con ver- 
fa . Queft'é l'Ancella , c'ebbe il coman- 
do di togliere , e portare alla padrona 
quel pefo: per imparar a dipendere , e ad 
ubbidire, da leiriccverere un utile magi- 
fiero . 

Veniva collaltre l'Ancella , di cui par- 
liamo , feguendo Culla fpiaggia i pafTì del- 
ia padrona : puelU ejus gradiebantur per 
cnpidimm alvei : è molto probabile , 
che ancor da lei fi fofse veduto ilpiccol 
battello . L'ofser vario d'apprefso era og- 
getto di molta curiofità : efsoeradi Gra- 
fìa foggia; piccolo, nuovo, ben fornia- 
te , e in profilo di barchette aveva un non 
sò che di limile ad un fcrigno . Era .natu- 
rale il defiderio di vedere , che vi fi con- 
tenefse ; anzi pareva conveniente il vo- 
lerlo vedere . Le apparenze efteriorimo- 
ftravano , qualche cofa molto preziofa 
-contener fi là dentro , quando con tanta 
induftria erafi aflìcurato di fuori ; te 
mai vi fofise chiufo qualche teforo , non 
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era bene, che rimanere efpofto alle mani 
diunqualcheladro ; ed era carica il pren- 
derlo, eportarloafalvamento: così.pote- 
va divenire robufta unadonnefca curiofi- 
tk i quando pareva , che folle foftenutft 
dalla virtù . Gentuttociò la ferva non pre- 
fe alcun arbitrio: non andò fe non manda- 
ta; e mandata non l'aprì 5 lo portò chia- 
mo , come lo ritrovò . Ancor qui una cu*- 
riofità accelerata poteva adularfi , r col d'ft 
<rafe ; dentro a quell'involucroforfe con- 
tenerli un tradimento : fe vi fi occultaf- 
feroferpi. Se quell'Arca fotte gravida di 
Veleni? None già bene , che arrivi alle 
mani della Principerà, fenza prima fape- 
*e , cofa vi fi racchiuda ; così l'aprire , e il 
mirare poteva comparire non una curiofì- 
*à , ma un dovere/ Qualunque fofiTe la in- 
clinazione della ferva effe -nulla operò di 
Tua tetta ; in tutto fu dipendente dà'co- 
mandi della padrona . Cotefto dipendere^ 
cotelto non eflfére di fua tefta è defiderabi*- 
le in ogni Religiofa , ma (ingoiarmene 
in ogni Converfa . Dio ci eforta alla fe- 
jpienza pedice : lnjicc pedem tuum ito 
tbmpedes iliius , & i n torques illws col* 
lum tuum . Subjice bumerum tuum , & 
potta ìllatn * ( Eccli. 6 25. ) Metti il 
piede ne' di lei ceppi, nélledi lei collant 
il collo : metti fotto lei le tue fpalle v ie 
portala . Pare > che la Sapienza debba 
Ilare nel capo; come dunque labbiam 
tòettere a' piedi j al collo, e fuile fpàl- 
k Dirò; Ghi comanda, deve avere*» 
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fapicnza in capo ; ma chi ferve de averla 
fogli omeri, tra le braccia , attornoa'pie- 
di , per portare 5 per efeguire,, per muo- 
ver fi conforme a' comandi. Ecco , forel- 
le Con verfe , la voftra Sapienza. Alle vol- 
te vi dolete , che i voftri Confeffori n&& 
vi iftruifcono , e vorrefte fentirvi di* 
òellecofe: vorrefte la Sapienza in tefta/ 
«Dio vuole , che la abbiate intorno à 9 
«piedi: indice pedem tuum i* compedes //- 
lius t andate conprontezza fenza feufe^ e 
mormorazioni, dovefiete mandate dall' 
ubbidienza : abbiate la Sapienza fulle fpal* 
le, e portate acque, legna , mobile .con- 
forme al bifognodel Mowàftero, € al vH> 
lef delle Superiori : Subjice humerum tu* 
um -, porta illam . Il così dipendere "é 
faticofo ; mà lo Spirito Santo vi. pro- 
mette-, che vi troverete quiete , e con- 
tende ; così operando con dipendenza i 
Innoviffimis enhn invenies requiem in e a * 
<*t cvnvertetw tibi ìncble&ationem . ( ibi 
twm. 2^9 ) Ogni voftra operazione finirà 
^fonpaoe , qWandb non è fatta per vo^ro 
capriccio; -eia voftra Vita finirà in alle- 
grezza , fé non fi farete mai Sottratte 
<laMa ubbidienza . Per contrario , fò 
non dipenderete 7 , fe farete 'di voftra 
teda , avrete tra vagli, e guai . Populus 
weus y éice Dio in Ofea , ( 4. i z .) in tignò 
fuo imèrrogavMf éf bactflus ejus annuncia^ 
vitti': Netfoftri diibbi , néVoftri affari t 
forella., volete interrogare il voftro fi> 
lo giudicio : et confutarvi fol con voi 
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ftefsa : non ?i informate da' Confefsori ; 
non date orecchio alle fuperiori , non vo- 
lete efsere iftruita dalle più efperimenta- 
te: interrogate il folo voflro legno ; il vo- 
stro legno efso é l'unico voftro maeftro : in 
tigno fuo inttrrtgavìt ; non vi avrete poi a 
nupire , fé vi fentirete cader addofso una 
percofsa pefanee , una difguftofa bravata 
una mortificazione fevera : none da ma- 
ravigliarli , che rifponda una bacchetta 
quando fi interroga un legno : in Ugno fuo 
tottnogtvtt , & baculus ejus annunciavi* 
ei. (bo in.c. jg. )Ilpapagallofi iftruifce 
con «» bacchetta di ferro alla mano / e fe 
egli e difattento , fe pigro nell' apprende- 
re, li percuote fui capo: gli altri volatili 
a quali infegnafi la favella , non fi tratta- 
no con tanta afprezza : Sapete perché ; 
Cerche gli altri hanno la tetta tenera : e il 
papagaliol'hàdura . Alle volte vi dole- 
te , d'efler battuta con penitenze affai 
dure ; e 1 altre non così , ma l'altre avran- 
no una tefta docile ; e voi avete una tefta 
dura : convien batterla , fe fi vuol rego- 
iarla : baculus ejus annunciava ei . Dio 
medefimo non gradirà , e non affifte- 
ra-alle yoRre azioni , quando contro le 
difpofizioni della ubbidienza , unicamen- 
te fieno di voftro capriccio . Mei Mona- 
ndro di y Colombano fervi va di cuoco 
on certo frate, che chiamavafi Gallo : 
(Bey £r Theat. v. Obediem*v e? Marc, 
warui. J. 4 . c . 3.) e come che per una par- 
te nelle cucine religiofe é poca la occupa- 
lo- 
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zione,per Palerà quegli antichi Padri ne* 
loro laici non volevano ne certi diverti- 
menti , ne oziofità > il Santo lo faceva fer- 
vire da cuoco , e da pefeatore • Un giorno 
gli comandò 5 che andafle a pefeare nei 
fiume Brufca , e Gallo andò a pefeare in 
altro fiume . L'Abbate, dlcea Gal lo trafe 9 
non fi intende di pefeagione; vuol dar or- 
dine fenza fapere di queftarte : per quantp 
io m'affatichi nella Brufca , che potrò 
mai guadagnare in quell'acqua ? Quattro 
tenche fangofe , quattro luccetti tutti 
(pine fenza polpa , quello farà tutto il 
frutto di mia fatica ; e in tanto i Monaci 
mormoreranno di me , che non fappia 
provvedere d'altro , che di luccioletti 
fpinofi 5 e di tenche fetide la loro tavola . 
Bafta , ch'io ubbidifea nella foftanza : i' 
Abbate vuol ch'iopefehi ; iopefcherò : 
ma che de'importar all'Abbate , s'io pe- 
feoo qui > ò lì ; fé vò a quello y o a quel fiu- 
me . Così fattafi in tefla la fua teologi* 
lafciò da parte una fincera ubbidienza ; 
trafeurati del fuo Superiore i comandi > 
andò a cercar pefee in altri gorghi : Pefcò, 
ripefeò : getto ami, gettò retti , gettò pa- 
tta ipefei involavano il boccone , ne fi 
attaccavano all'amo; fcherzavano intor- 
no , ma non entravano nella rete ; fiutava- 
no,ma non abbocconavano la pafta fatale : 
mutò luoghi 5 andò a varj feni , entrò 
neir acque ; pazientò fulle fpiaggie ; 
fu carico di fudore , ma privo di pefea- 

S<one ; non prefe nulla . Allora 
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«ntrò finalmente in fefteflb > e cominciò 
«penfare , che in quel fiume non faceva 
alcun acquifto, perché quello non era il 
*fiumealui comandato E feguì l'ordine 
«dell' Abbate : andò à pefear nella Brufca ; 
^ in pochi momenti fi empirono di buon 
pefce le di lui reti . Così accade , a chi 
vuol operare di ftio capriccio : fi fatica 
molto 5 e non fi acquifta nulla : per t&- 
> ttam noBem Elaborante s mbtl cepimus . La 
"Superiora vi confegna una inferma , -e 
•voi lafciate di aflìflerla , per trattenerri 
'Bfcóltando più Mefle inChiefà ; vi vuole 
Miei la Cucina , e voi andate in un co- 
retto ad afcoltare la Predica : vi vuole ài 
^lavoro , e voi fedete leggendo un libro 
♦ di fpirito ; e vi lufingste di effere una 
divotina , una beatella , mancando a' do- 
veri -importi vi del voftro ufficio , per oc- 
cuparvi , come a voi pare 5 in qualchfc 
<cofa di meglio Dio guardi ogni Con- 
vento da cotefte beatelleteftarde ; e Dio 
vvi guardi 5 Sorelle Converfe , dall'effer 
tali . Con tanta Chiefa , con tanta Predi- 
ca, con tanto libro divoto , nulla avre- 
guadagnato nel Paradifo , perchè tut- 
to avrete fatto di voftro capriccio ; la- j 
borantes nìbìl cepimus . L' aver digiunato 
;*ion giovò agli Ebrei , perchè nel loro dt- 
ì giù no avevano efeguito il loro volere y 
non il volere di Dio : in jejuniisvefitis 
ìwenìtur vbluntas ve/fra . Saule ave- 
va facrificato , e fi punito : perché 
<*aveva pift torto voluto facrìficaf > che 
c - - ubbi- 
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ubbiUire ; e Dio vuole più tolto ubbi- 
dienza , che facrlficio . Mehor cfi *be- 
dkntia . Sorella , manco Chiefa , e 
maggior esattezza ne' voftri Ufficj , 
manco digiuni , e-ttaggior esecuzione 
de' voftri dovéri ; manco libretti foirt- 
tuitfl , e maggior dipendenza dalle 
Superiori . Ubbidite , dipendete ; e 
fuétto é il meglior . Meltor tft vbedien- 

-Kon andò la Serva Egiziana a pren- 
dere il piccol barchette , nel quale fla- 
va raCchiufo il bambino Mosè , fe noti 
quando n' ebbe l'ordine dalla padro- 
na : ricevuto 1' ordine andò lenza re- 
plica ; e pure alia efecuzione fi attra- 
-verfavano mólte difficoltà . Quella ri- 
va era lezzo fa : era necetfario por pié 
nell'acque; fi correva pericolo <T im- 
brattare la vede \ V odor della -pece 
era molèlto ; il barchetto , benché pic- 
còlo , pur non poteva non eflèr grie- 
ve ; certamente tòlto dal 'lezzo dove- 
va e (Te re immondo , e poteva macchia- 
re la mano , il bufto : qualche Gon- 
Verfa in fimi le oecafione fi farebbe 
feufata , e avrebbe procurato , che fi 
ma ndafle altra compagna . >La Dami- 
% Ila Egiziana- non fi feusò -, e ! ubbidi . 

Saviamente non fi feusò , perchè a*! 
tìgn' altra farebbe fiato eguale Vinco- 

modo ; ne mai ci dobbiamo fcufaretfa 
incombenza . > da officio , da fatica., 
Quando ugualmente dagli altri fi ;p«* 



Digitizcd by 



ro* DifcorfoV. 
portare una medefima fcufa- Prontamen- 
te ubbidì, perché fi dee ubbidir con pron- 
tezza , ancor quando ad ubbidire (i pruo- 
va difficoltà. La ubbidienza è una virtù » 
che è neceflTaria ancor nel fecolo . Ognu- 
no diceva San Paolo a* Rovani, (13. 1. 
ec- ) ognuno Aia fuggetto a fuoi maggio- 
ri . Omni s anima fot e [iati bus fublimiori- 
bus f ubdita fit . La podeftà é da Dio , e chi 
refifte alla podeftà , refifte a Dio: non efi ' 
tnìm potè fi as nifi a Deo Ita que qui refiftit 
fot efiati , Dei ordinationi refiftit . E chi 
refiltea Dio, fiacquifta la dannazione . 
Qui autem refiftunt , ipfi fibi damnationem 
«cquirunt . Fratelli cari, il Miniftro é 
meflodaDio per voftro bene. Dei Mini- 
ficr efi Ubi in bonurn . Se farete il voflro 
dovere, fe ubbidirete con efattezza , il 
Miniftro, chetien le veci di Dio, vi af- 
fitterà, vidaràajuto, lode, efollievo . 
Dei Minider efi tibi in bonum . Ma fe non 
volete ubbidi e, avete a temere : il Mi- 
niftro dato da Dio tien Tarmi in mano , e 
vi dovrà gaftigare. Si autem malumfece- 
tif i Urne : non enim fine caufa gla'àium 
portai . Dei enim minifìer efi , vindex in 
iram ei , qui tnaium agit . Ubbidire é 
jieceflario : Ideò necejjitate fubditi eflo- 
te . Però non ubbidite- folo perché te- 
miate, che il Miniftro vi rinfacci fde- 
gnatolavoftra colpa, e fcrivendo con- 
tro voi la fentenza vi faccia fentire la 
pena : ma ubbidite per motivo di co- 
fcienza j ubbidite perché Dio vuol co* 



Digitized by Google 



Efegulre* ioj 
sì : fubditi eflote , non folàrn propt et tram , 
fedetiam ptoptet ccnfcientiam . Fin qui San 
Paoloa'fuoì Romani: quanto più devo* 
no efattamente ubbidire le Converfe ne* 
Monafterj, quando effe medefime fi fono 
fpontaneamente così obbligate col Voto 
della ubbidienza ; e ritirandoli dair ub- 
bidire metterebbero in difordine tutta lei 
cafa ? 

Ubbidì la ferva , e andò al fiume . 
Avrebb' effa potuto trovar ripiego , e 
fenza por ella il piede nel lezzo, e fen- 
za portare il pefo fulle fue braccia , a vreb« 
be potuto fare , che foffe compiacciuta 
la fua padrona : avrebbe potuto cercare 
un'uomo, che entra ffe nell'acqua , pren- 
derle il barchetto, e lo portafle alla Prin- 
cipeffa . Se non aveva di fuo , con che 
dargli mercede; venite, poteva dirgli § 
a ca/à, e vi fi uferà cortefia: in cafa poi 
potea fecretamente dargli qualche avan- 
zo della tavola, una buona collazione , 
o almeno un filo di pane , e qualche 
bicchier di vino : Così a fpefe della pa- 
drona avrebbe rimeritato chi avrebbe 
rifparmiaca a lei la fatica . Così talor 
fanno alcune Converfe : addoffano 
ogni incomodo a' famigli > a donnic- 
ciole , alla Fattora : poi fecretamen- 
te ricompenfano con pane , con vino , 
con avanzi della loro officina: così de- 
pofitano fulle altrui braccia il loro pe- 
fo, e la mercede corre pontiiale, e ca- 
ritativa a fpefe del Monaftero . Ma 

que- 
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-queftó è un' offendere la perfezione, 
'della ubbidienza, e la foftanza della po- 
vertà : la perfezione della ubbidienza * 
f^erché l'addolfar voi ad altri -ciò", che 
dall'ubbidienza fi addotta a voi , cotefto 
é un' ingannare le Superiore, non d ubbi- 
dirla : la foftanza dellapovertà , perché 
fi fuo voto v' obbliga a non difporre di 
-cofa alcuna fenza licenza : voi alienate 
•béVàilde , ecomeftibili , e non avfcte li- 
cenza dalle Superiori ; ne vi fi de'paffare 
per leggera la colpa : voi violate un voto; 
e coh fòl tanto fiete rea di facrilegio : 
Date cofa, che non é voftra , ma occul- 
tamente da voi fì togl ie al Monaitero ; e 
con iol tanto fiete rea di furto : e come 
potete facilmente riflettere , chela fre- 
quenza , colla quale da voi , e da altre 
compagne fi fanno tai doni, fifulta adatt- 
ilo grave del Convento y così ragionevole 
«lente vi dico, effer grave il voftro .pec- 
cato. La Damigella Egiziana non man- 
giò, andò e(fa ; effa prefe il baichetto,, 
efla lo portò di fua mano . Così dovete 
voi efeguire le voftre incombenze voi > 
•non T Ortolano ; voi non la Fattora , 
voi , non là donnicciola ; voi , non \l 
♦Villano , non la Villana , che vicina al- 
ia Città , a tutte Tore cercano di pre- 
darvi qualche fervigio ; e in tanto non 
coltivano , e lafciano infelvatichir il 
podere, perché con ciò , che ricevono 
♦dalle Converfe , vivono lautamente a 
tfpefe del Monaftwo . S>atum bracbioruto 
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efferes ****** ( Eccb 7. ? 5- ) così Di» 
■vìdicéneirEccIefiafìico. Offerite a Dio 
là fatica delle voftre mani , e delle voftre 
braccia , non delle braccia altrui . ®àtum 
Wachiorum tuótum . Le fatiche dell'Or- 
tolano, dèlfamiglio, delle fecolari , non 
é TaCrificio di voltra fatntificazione , ma 
di v'olirà pigrizia , di voftra oziofità , di 
voffra dannazione , fe le loro fatiche era- 
no incombenza delle voftre braccia . NoA 
abbiate sì poco amore a voi ftefTa , che vo- 
gltaté far d altri Vi vortro merito ; e dell 
altrui merito fare ^oftro reato. Datum 
bracbìorum tuorunt , & facrificìum fan- 
tiificatiotiis vft'eres Dòmino. 

La Damigella portò il barchetto alla 
PrincipefTa : La Principerà lo aprì , e ve- 
duto il bambino, lo riconóbbe Ebreo , ma , 
come vidifli da principio , n'ebbe pietà ; 
volle falvarlo, elo^alvò. Ancor qui la 
"Servà poteva avere graninoti vo di oppor- 
fi à' voléri della Padrona . Gli Ebreiallo- 
ra odiavartn dagli Egiziani . Faraoneavea 
comandato , che tutti fi uccideffero 1 Ior 
bambini ; e per vigore di tal comande» 
quello tteffo bambino era flato efpofto a 
borire nel fiume Nilo : l'opporfi alla 
di lui vita potea comparire un elatta 
ubbidienza ai Monarca , e «n guaito 
zelo à favor della patria. Signora, po- 
tea naturalmente dire 1 la ferva , queft 
è figlio di un popolo a noi nemico: H 
5Re v©flro padre vieta una compaffio- 

ne, 
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ne , chefalvandoadaltriun pòdi vita ; 
anoi può collare più morti . Gli oracoli 
di quella nazione a lei promettono Re* 
gno ; e forfè quello bambino * che vi te- 
nete al feno , farà quegli appunto , che 
un giorno precipiterà , e voi , evoftro 
padre dal trono . Signora , contentate- 
vi, ch'io vada a fommergerlo in quell'ac- 
què ftefle , da cui fhò tolto : Io terrò di 
mia manofotto de'flutti , finché fi affo- 
ghi ; e nella apparente mia crudeltà fii- 
roerommi pietofa , quando con una tal 
morte penferò di afficurare la voftra for- 
tuna . Così potea dire la ferva ; o, non 
avendo corraggio di così parlare fui volto 
della padrona , oavvedendofi di parlare 
fenza profitto , potea denunciare al Re 
tutto il fatto : non avendo udienza pote- 
va affidare a lunga lettera la grande acc ti- 
fa : quando bene non aveffe avuto l'ardi- 
re di fottoferiverfi , a fcuoprire la verità 
del fatto poco importava , che il nome 
non foffe fcritto . S'ella cosi preveniva V 
animo di Faraone , eccitava un talfuo- 
co 5 e faceva umiliare con tal mortifica* 
zione la fua padrona , che avrebbe im- 
parato a non negare per altre volte l'orec- 
chio anco anna ferva . Così fanno talo- 
ra alcune Converfe : vogliono dottora* 
re sù fatti dell'altre , e anco delle Ba- 
deffe ; e fe non han voce per farli udire , 
trovano carta , e penna , e a bifogno tro- 
vano ancora in preflito 1' altrui mano 
per farfi intendere . 11 dottorifnao s' inv> 

bellec- 
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belletta fotto l colori della prudenza , e 
una fuperba paflìone fi cuopre fotto un 
bel manto di zelo . Di certi popoli dell' 
Indie dice Solino, che quando fono atte- 
diati di più foffrire i lor Padri , o i lot 
Governanti, ne fan facrificio , e ne cavati 
le vifcere , e le divorano-, ne fi recano a 
rimorfo tanta empietà ; anziallora fi fti- 
manpiùpii , quando più infuriano , ed 
han gli animi più crudeli . Quod ibi non 
fceleris , fed pietatis , loconumerant . ( Sol. 
c..n.)Idue Fratelli Adramelecco , e Sa- 
ra farre , quando ebbero noja di ftar più 
fotto al loro Padre Sennacheribbo , gli 
diedero tante botte , che fen disfecero ; 
cquafi appunto faceffero un facrificio , lo 
prefer di mira , elocolpironnel tempio : 
Cumque adorar et in tempio Keflrotb 
Deum fuum , Adramelech , & Sara far fi- 
Hi ejus percujferunt eum gladio . ( 4. Reg. 
19. 37.) Se le Converfc fono annoiate di 
una Badefsa , di una Vicaria, di una Cele- 
raria , di una qualunque fopraintendente , 
Japigliandimira ; e la battono con tanti 
colpi , e la caricano con tante accufe , che 
la mefchina cade , e giace a terra : e non fi 
recano cotefta perfecuzione a rimorfo ; 
ma quafi fofser zelanti , divorando V al- 
trui vifcere fi compiacciono quafi di un 
facrificio . Non cosi la Damigella Egizia- 
na,efsa attefe a fe,e non s'ingerì a difturba. 
re i difegni della padrona. Sorelle Conver- 
fe lafcìate certi zeli da parte,ed attendete a 
voitttfdefime. Alteratene qu* foris i & 

fir* 
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fortiera te ne fcrutatusfuerij;fcdqu<e pr<s- 
ftpìt tibi Deus , Mìa cogita fempet . ( Ezec. 
3; 22. ) Penfateadeteguire con esattezza , 
Ciò , che vi vie« comandato dall'ubbi- 
dienza. Lealtrecofe fon fopra voi j non 
ricercate , non v'ingerite . Vivono ii> 
Monaftero tante Profetfe da Coro pru- 
denti, zelanti, ragguardevoli" per tutti i 
titoli . Se v'à qualche difordine > oeife 
tacciono; eallora ( almen d'ordinario > 
yoi dovete pervadervi , eflfer meglio il 
non parlare; oefle parlano, e allora do- 
vete pervadervi a nulla di più fervire la 
▼oltraJingua , e poter voi tacere . A voi 
pare di meglio intendere , di faper più 
dell altre, equefto viifpira la animosità 
di ingerirvi con querele , e opporvi con 
*ecuie alle loro difpofizioni ; ma Dio vi 
conofee altiere , non fagge . Verdam > egli 
dice, fapieniiam fapiemium , & pruder*- 
tjamprudentium reprobabo: ( i .Cor. i. io.) 
rovinerò la Sapienza de' faggi, eia pru- 
denza de' prudenti. Ma come? Dio tanta 
ci loda , e ci infinua la Sapienza , e la Pru- 
denza; e qui par, chelepiglidi mira, e 
che fi adiri per Joror'Nò ; nonfiadira col- 
ie vere virtù; fi adira con quelle perfora, 
che eflendo rozze , imprudenti , voglio- 
no dar dottrina , quafi fotfero dotate di 
imamente; e perchè forfè talfiete voi , 
quando volete , che ie maggiori di voi 
Seguano le voftre idee , perciò dovete 
temere , che fopra voi appunto cada- 
lo le divine minacce . Guardate quai 

fi a 
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fia la-vortra vocazione ; conftderate , fé 
Dio v abbia condotte in Monaftero per 
fignoreggiare, opur perfervire. Fratelli 
mìei, cosi V Apposolo Paolo avvertì i 
fuoi Corinti; Fratelli miei é fedele quei 
Dio r dal quale fofte chiamati nella Com- 
pagnia del fuo figliuol Gesù Crifto. Fide* 
lis Deus per quem vocali eftisinSoctetatem 
fiii ejns Jtfu Cbrifii Dmini uopi , ( i . Co, 
|. 9 . ) ma tenetevi fempre avanti agli .occhi 
la voftra vocazione , ne mai dimenticate >. 
a far che v'abbia chiamati : Videtejnim 
Docatiomm neflram ; fratte* : ed io diro $ 
voi: Sorelle , Dioé fedele , e vi darà la 
mercede delle voftre fatiche nel Mona* 
fiero , ma ricordatevi , a che fiate chiama- 
te, e non*' ingerendo in ciò , chea voi» 
pon appartiene , contenetevi nel vo fi re* 
grado . Vidett vocatiortem veflram , fra- 
tres. Ordinariamente quefte dottrine no* 
(on le migliori; ma le più pigre, eie 
più sfaccendate , le quali altro non aver* 
4o che fare, voglion dardeggi, e dot- 
trine . In altra difeorfo vi ò racconta- 
ta la difguflofa verità , che dal Padra 
Giacobbe fù detta al figlio IiTacar > 
quando in mezzo a tutti gli altri t ra- 
teili lo definì un giumento robuito # 
pigro . Iffacar Afaus foUis > «ccuba»» 
inter termino* . Avendo cunohta di \$- 
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Ih moto ,(tùtti in attività ; ma gli Iflacar U 
ti mi fi rapprefentan dottori . Ve filiis 
quoque Iffacbar viri eruditi , qui novcrant 
jingula tempora ad pracipiendum , quid 
facere deberet Ifrael . ( i. Parai, n* 31. ) 
Strana combinazione ! II Padre Giacobbe 
con predizione profetica li chiama pigri 
giumenti : poi qui ci fi moftrano catte- 
dratici, e legislatori, che ftanno full* o£$ 
fermare i tempi di dar precetti , e voglion 
preferivere cofa fi debba fare da tutta la 
communità degl' altri Ifraeliti . La Tri- 
bù di Giuda Signorile ; la Tribù di Levi 
Sacerdotale, à da foffrir con pazienza ; e 
gli lflfacariti , i pigri giumenti , hanno a 
volere tutto al lor talento , e hanno a pre- 
ferivere agli altri la regola . Tant'é :l([a- 
ebar afinus fortis accubans inter termino* . 
De filiti quoque iffacbar viri eruditi , qui 
noverant fmgula tempora ad pracipien* 
tium, quid facere deberet Ifrael . Avrei 
molta difficoltà a fpiegarequefto mifle- 
ro: ma ella è cofa, che fi vede cogli occhi 
accader non di rado in più di un Conven- 
to . Quelle Converfe , che fono le più pi- 
gre , le più sfaccendate, edoziofe; effe, 
effe , non l'altre, fon le Dottore : e(Te , effe 
FOglion dare le regole ; effe, effe non s* 
acquietano, e tanto fanno colle Madri 5 
colle Reggitrici , co' lor Prelati, che da 
tutte abbianfi ad efeguire le Joro idee : e 
fenonfi efeguifeano , torto metton ma- 
noa lamenti , ad accufe , ad inquietez- 
ze. Le Grù nel palfaggiodel Mare per 

non 
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non eflere trafportate dal vento , e per 
non eflere impedite dall' arrivare al termi- 
ne , che fi prefiggono , armano di molti 
fafli le lor ugne ; quando poi non molto 
lungi da terra hanno favorevole il vento, 1! 
lafcian cadere di pugno ; e chi n'é colpi- 
to, fuodanno. È* accaduto, dice Solino, 
a' naviganti di fentirfi a Ciel fereno cader 
addotto una faffofa gragnuola , e mentre 
attoniti di non vedere una nube , e pure 
fentirfi battere della ftranatempefta, han- 
no alzati gli occhj , han veduto le inditcre- 
te volatili cosi alleggerirti del loro pefo 
ad altrui corto . Salti alle braccia , faflì ia 
tefta , farti alle fpalle : fono piccole le pie- 
tre, ma molefiiflìmelepercoffe ; e tutto 
* fi fpicca dalle altiere nimiche , che per li- 
berarti dalla fatica piovon faflate : ita nau- 
ta provìdemnt compiuti fapè toc ilio caffi 
imbre fatatili . ( Solin. e 1 5. ) Alle volte 
la Badeifa , la Vicaria , la Celeraria , altra 
ragguardevole Religiofa , dal loro Pre- 
lato , o dalle Superiori , Tentano avvifi f 
rimproveri , riprenfioni, ordini , divieti : M 
onde querta impro vvifa gragnuola di faf- 
fi ; Non di rado tuttofi fpicca dair ugne 
di pocheConverfe . Vedendo , la Supe- 
riore , o altra Religiofa , opporfi a loro 
voleri , e non lafciarle arrivare a' lor fini , 
per refiftere a quefti venti contrar; arma- 
ron di pietre le mani ; ofiervarono 
tutti i difetti , prepararono aera- 
le ; hanno trovato un Vicario un pò 
favorevole , una Badelsa un pò credu- 
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la , conofcono favorevole il vento ; * 
già cominciano a lapidare : una accufana* 
<T altra fi lamentano : molte fon lefaflate^ 
perché alcune Converfenon vogliono ag- 
gravio, non voglion pefo ; non vogliono 
Ita* fuggette e voglion effere alleggeri- 
te . lo non vieto ad una Con verfa i l pro- 
porre modeftamente , e colla dovuta ri- 
verenza , e raflegnazione alle maggiori 
di fe y qualche fua difficoltà > o fuo parere 
nelle cofe appartenenti aHe fue incom- 
benze i Ma quel volere di forza ciò, eli ef- 
fe vogliono * queir a-r mar-fi di doglianze ^ 
ediaccufetal volta ancora calunniataci 9 
e in fincere contro chi loro fovrafta * e le 
governa ; cotefto io condanno . In me* 
dio Fratrum , dice lo Spirito Santo > in me- 
dio Fratrum reffor eorum in honore . ( Ee* ' 
eli. io. 34. ) Inmezzo a' Fratelli il loro 
Rettore , il 1 or Governatore, deveeffe- 
re onorato y e trattato con riverenza : n*m 
in odio y noninmurmuratione y non in ac- 
cufatori? y molto meno in calumnia : Da 
fratelli il lor Reggitore non dev'etfere ne 
odiato y ne maltrattato con mormora- 
zioni , conaccufe, con calunnie : mari- 
fpettato con onore ; in mediofratrum Re- 
éìor forum in ionore : Cosi Io Spirito Sana- 
to parlando de' Fratelli in ordine a 5 loro 
Reggenti : e così a voi y o Sorelle y in 
ordine alle voftre Reggitrici y e al* 
le voftre maggiori . Sò non eflere cofa 
difficile alle Converfe il difereditare , 
fe vogliono , anco le più accreditate . 
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Come tutto patt a per le loro mani y come 
pottono veder molto , come fon riputate 
lemplici , ne fi crede , che abbiano men- 
te per ordire fàlfità * così nelle loro do- 
glianze , ed accufe 5 non dirado incon- 
trano fede y daette efoggerandofi abufano 
della altrui credulità , per eccitare con- 
tro chi vogliono diferedito H e odiofità • 
Gli Azotefi moflrano al Re Tolomeo il 
tempio incendiato y e fabbriche rovina- 
te , e cadaveri appoftatamente fepolti 
lungo la ftrada ^ perché foffero più otter- 
vati ; e tutto ciò per iftigare quel Mo- 
narca contro Giona taMacabeo , accioc- 
ché quefto gran Sacerdote fotte deporto 
dal fuo ufficio , e dal fuo Mini Aero , 
ed etti y che da lui fi tenevano baffi , potef- 
fero alzar la teda , e di bel nuovo regna- 
re . Oftenderunt ci umplum Vagon faccen- 
umìgnì y & Azotum y & cauta ejus de* 
molti a y & cor por a projciìa &c. Et natta* 
-veruntregì , quia h<ec fècit Jonathas , ut 
invidiamfocercnt ei • \ i . Mac. 11.4. )Se 
le Converte arminficontro le loro fopra- 
intendenti, mettono in vifta ognipiccol 
difordine y e lo ingrandirono , accioc- 
ché quefte reftin deprette : per farle crede* 
re innabili , o negligenti , fanno compa- 
tire mal fer vita la Chiefa y fprovveduto il 
veftiario ^ rovinate le officine , guafti i 
vini , fubbolliti i frumenti y fenza of~ 
fèrvanza le giovani y fenza edificazio- 
ne le attempate Povero Conven- 
to 5 fe quanto effe dicono , fotte vero 5 
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ma così dicono , perché abbia a (compa- 
rire la Cammerlcnga, perché fembri dis- 
attenta la Procurar rìce ; acciocché paf- 
fi per furiofa laCeleraria : acciocché re- 
di fenza autorità fa Vicaria , e venga u- 
miliacà ancor la Badefla * Che nelle Sirti 
dell' Africa fi trovino ferpi con volto di 
Donna , Io fcrifse Dione ; (er. 5.) ma 
molti no! vogfion credere : ma fé voi , 
o Sorella , così fibilate , e attoscate le 
maggiori di voi , in volto di Donna , e 
fa abito di Monaca , voi fiete davvero 
una Serpe . In tantovoicol livore , col- 
le mormorazioni y colle calunnfe dive- 
lli te rea di cento colpe : e mettete Te vo- 
lare maggiori a pericola di non voler (of- 
frire un cosi audace , e imperiofo dot- 
torifmo ; onde poi mettano da banda 
ogni carità ; e mentre voi tentate di 
avvolenarfe ccrtla voftra lingua , effe 
vi premano y e Schiaccino col loro pie- 
de . Sono pure difficili da tolerarfi tali 
Converfe . Fino P Apposolo Paolo fi 
doleva di que* Fratelli y che andavano 
{piando tutte le di lui azioni , e pre- 
tendevano di dargli fuggezione , e te- 
nerlo in dipendenza , e fervitù . Pr*- 
pter fubintrùduftof falfotfratres , qtiifub- 
irttroferuHt esplorare libertatem noftram , 
quam babemus inChrifto Jefu , ut in fervi- 
tutem nos rediger e ttt.( Galat. 2. 4. ) Così il 
Santo a* Galati . Chi foflero que' Fra- 
telli sì temerari y sì ardimento/ì 9 che 
etendevano di ingerir fi nel governo 
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di Paolo , e regnar eflì , e obbligarla 
dipender da loro , il Santo noi dice , 
ed io nolsò ; sòbene , e il Santo lo dice 
affai chiaramente , che non erano i 
Fratelli buoni , non erano i Fratelli 
prudenti , zelanti , e modefti ; m 
erano i Fratelli cattivi , e falfi , e in^ 
degniflìmi di flare nella compagnia di 
ueir Apoftolo : propter fubwtrodu- 
fos falfos fratres . Che una Converfa 
pretenda di mettere in fuggezione la 
fua Vicaria , che pretenda di tenere 
a bacchetta le Tue maggiori , che pre- 
tenda di avere dipendente da fe la Ba- 
defla 5 e per tal fine fi unifea in fazio- 
ni , e parli , eaccufi , e feriva , e fac- 
cia fcrivere , e ottenga ordini , e impe- 
tri divieti La cofa è intollerabile : 

ma la Con verfa , che fa così , mai non 
farà da annoverar fi tra le buone , mode- 
ile > prudenti > e umili Religiofe i fa- 
rà! Religiofa , bugiarda , e talfa : pro- 
pter fub inttodufìoj falfos fratres &c. Io 
voglio concludere quefto difeorfo con 
raccontarvi ciò , che accadde ad alcu- 
ni ( uferò le voci del Surio > che n' é lo 
Storico ) ad alcuni maligni Fratelli , 
che fi prefero a travagliare San Filiber- 
to . Era Filiberto un'uomo di umiltà , 
di carità , di attinenza , di prudenza , 
di zelo 1; che governava con fuperiorì- 
tà 5 e riioluzione , e che fenza riguardo , 
c accettazion di perfone fterpava le iir- 
noffervanze > dovunque le ritrova/Te . 
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guem viJerc ticebat bumìlitate polfèn* 
tem , hofpitalitatis ftudiofum , abftinen» 
tia deditum , ptudentìa eximìum , cba- 
ritate fervidum , telo Dei infiammatimi y 
domum ipfi credit am firenuè gubernan- 
tem , nulliUf perfonam accipientem y vi- 
tia re perla radici tùs extirpantem . ( Sur. 
Tom 4. 10. Aug. pag. apud me 763. ) Al- 
cuni de' cattivi Fratelli non poterono 
fofFrire un governo , che gli obbliga- 
va alloro dovere , e con ifpirito di mali- 
gnità eccitarono contro Filiberto tale 
tumulto y e tantirumori y chefinalmen- 
fregli fu tolto ii fuo reggimento , *gtt 
fù levata la prefettura della fua Chie- 
fa , At vera quidam è frafribur mali* 

Sno fpiritu eos impellente , excitata re~ 
ditone adverfus San&um vìrum , eunt 
mn dubìtarunt ex Iscelefra extrabert . 
Trionfavano d'eflère felicemente riufci- 
ti ne' loro difegni . Quando ecco un di 
loro colto da Diocon un fulmine ; un'al- 
tro fquarciato colle inteftina grondanti r 
ambo morire fenza tempo di penitene 
za . Da tali efempj atterriti i compa- 
gni ritrattarono le loro calunnie , fi 
buttarono appiedi del Santo a chiedere 
umilmente perdono ; ed ei di nuovo* 
fù rimeffo in governo , ed efli furono 
fempre ubbidienti . Res aeteris mctum 
attulit , ita ut vcniam ab ilio pcten» 
its , in priftinum honoris gradum eum. 
revocar ent , & deinceps amanter ei obe- 
direni . Se quando le Converfefonoca^ 
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lùnniofe , e infincere nelle accufe ed 
informazioni per fottrarfi alla ubbi- 
dienza y predominare , ed arrivare ai 
lor fini , foflero feveramente punite ; 
apprenderebbero I' altre ad eflere più; 
dipendenti , e più caute : Ma fe r uma- 
no governo ufa con voi dolcezza , te- 
mete , che Dio ufi fe ver ita : appren- 
dete a ftar fuggette y onde un giorno 
non abbiate ad eflere da Dio fulmi- 
nate , Signore r chi fon io , per 
ifcuotere le voftre leggi y quando de* 
vo recare amia fornma ventura refle* 
re tenuta % e tollerata in quefti mu- 
ri ? Mio Dio dipenderò , ubbidirò % 
e riconofcerò per voftri i voleri delle 
mie Superiori . 
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Vergini ftolte , che Iafciano mancar l' o- 
glio nelle lucerne ; Converfa difatceo» 
ca nel Tuo ufficio . 

Std quinque fatua y acceptir lampadibus 
non fumpferunt oleum fmim ite. 
Matth. 2j. 3. 

Uandole Serpi voglion far guer- 
ra cogli Elefanti , per cerco 
loro naturale iftintoconofeono, 
che fe il robufto nemico vada 9 
e fi appretti fecretamente ad un' albero > 
o a un qualche muro , efse remeranno 
fchiacciate: per tanto con ammirabile ac- 
corgimento prima gli fi avvitichiano at- 
torno a piedi y e li ferrano con forte 
nodo in maniera /che non avendo più 
forza per muoverli , non abbia più ri- 
paro a difender fi : primum pedes nodìs 
illigant , ut laqueatis crurìbus irnptdiant 
gradiendi facultatem . ( Sol. c. 27. ) 
Quando l'hanno così ligato > Than vin- 
to > poiché feguitando a ftrifeiarfi per 
quella gran mole , fanno finalmente ficu- 
ro il colpo colà , dove riefea mortale il 
lor morfo . Così il Demonio > ferpente 
antico y antiquus fetpens y frequente- 
mente comincia le fue battaglie colle 

So- 
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Sorelle Converfe , Non le attacca da 
principio con certe tentazioni morta-* 
li , eh' empiano tutta V anima di vele- 
no • A lui bafta di legar per manierale 
loro braccia > le mani , i piedi , che re- 
ftino oziofe , e non fi muovano ai loro 
ufficj: egli ben sà , come avrà poi da prò- 
mover gli attacchi . Quindi quando ve- 
dete una Converfa p gra , e negligente 
nel Tuo impiego 5 ditepure , chel'àliga- 
ta il Demonio: pliam Abraham quam al- 
ligavi Satana* . ( Lue. 13. 1 6. ) Se vede- 
te , eh' ella ricufa di muggirli in ajuto 
delle Portinaie , o delle Infermiere , di- 
te pyre , ch'ella à il Diavolo intorno a' 
piedi . Se ricufa di portare certi pefi di- 
fcreti , dite * eh' ella à il Diavolo intorno 
alle fpalle;fe non vuole lavorar eiTa al pa- 
ne , albuccato, ditepure, cheilDiavo- 
Jo le tien legata le braccia ; fe non fi degna 
di feoparc una ftanza 5 di portare un pò 
di foco v un pò d' acqua y ditepure, che 
il Diavolo le tien legate le mani : quam 
*ìlig*vit Satana* . Ma fe vi tiene così 
ìigate ^ fi innoltrerà alle ferite , e vi 
fucchi?rà dalle vene ogni buon fugo 
di divozione . Per tanto in quello di- 
feorfo ^ voglio animarvi alla'fuga del- 
la negligenza , delia pigrizia , e del' 
ozio . Io vi proporrò una Parabola , 
che ci propone il Salvator nel Vanger 
Jo ; e facendo qualche commento fulla 
difattenzione delle Vergini (tolte > fi- 
lò > che apprendiate a non effere vói 
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•egligenti nella efecuzione delle voftrè 
incombenze. 

Si afpettavano in palazzo nobile gli 
Spofi novelli : e dieci Damigelle doveva?- 
$o ftar pronte ad incontrarli con le lucer- 
ne, perché dovevano venir eglino in tem* 
po di notte . Non sò , feiòffe difgraziadi 
-quella cafa,, che di dieci donne (ole cin- 
que foffero le prudenti ; o fe fotte graa* 
fortuna di quellacafa v che di dieci dona- 
ne , le ftolte foffero fol per metà : cinque- 
cran prudenti 3 ed altrettante le, pazze , , 
quefte non penarono a ben accomodare V 
lucignoli , non ad empiere d'ogiio le lorr 
lumiere . Non erano prcfenti attenerle ini , 
luggezioneJ padroni , , ed effe a nulla pen- 
fendo dormivano tranquilliflìmi Tonni . ' 
Dormitaverunt omntf , & dotmitrufit 
Sareite mai voiunadi quelle 9 che in ve- 
ce di provvedere al voftro ufficio con e- 
battezza, paffafte Y ore dormendo con una* 
trafcuratiflìma tranquillità ? Fanno alcu- 
ne nel loro Convento ciò*, che Giona* 
nel Tuo naviglio . Eran Y onde agitate da, 
ìn^petuofa burrafca v e tutti ftavano in 
cfercizio di moka foHecitudine : altri 
ammainando le vele , per fottrarre al; 
*ento le forze ; altri co' remi alla ma* 
no per contrattare colf onde ; altri 
reggendo , altri equilibrando - , altri 
alleggerendo la nave , altri facrifican- 
do al loro Dio y tutti erano in moto 
ger non affogarfi inqtjel golfa : E Giona 
tanto ?' Gli. altri faticavano , e GUk 
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na in tanto profondamente dormiva . 
Vormiebat fcpore gravi . Ah poltrone % 
gli di (Te con amaro rimprovero il Co- 
ver nator della nave , che andò in per- 
fonaafvegJiarlo : ti par tiempo di dormi- 
re ? Lievati sù : e fe non fei buono ad al- 
tro v fà almeno orazione al tuo Dio . Et 
acceflit ad eum guternator , tf dixit ei : 
Jgutdtufopore deprimer is ? Surge ;> invoca 
Beumtuum . (Jon. r. y.) Alle volte per 
una qualche folennità un Monaflero tut- 
to farà in faccenda : le più venerabili , W 
più attempate IVùdri , le Superiori ftefle f 
altre intorno agli arredi della Sacriftia , 
altre intorno alla pulizia del Chioftro ; al* 
tre in preparativi di regali , altre inluftra- 
rfcargenti , altre ( benché qùefte renderei 
bero al vicinato più foa ve la fetta , fe ris- 
parmia (fero agli altri la noja 5 a fc ia fatica)' 
altre in isbattochiare campane fulle lor 
tor ri v tutte fudano , tutte faticano ; in 
tanto Suor Giona y intanto la Converfa y 
chiufa quietamente in cella a dormire: va- 
da a fondo il Convento , ella non fi de- 
gna di perdere un pò di fonno . Ah ! de- 
ve dunque venire la voftirà Governante , 
là voftra IJadefTa in perfona a rifeuotervi r 
Deve dunque ella girare per tutti i na- 
scondigli del Chioftro per trovarvi, e trarr- 
vi fuori dall'ozio l Che fàte qui > V 
altre al lavoro , e voi nei lètto ? L'al- 
tre alla fatica , e voi alla Converfazio* 
ne ? Ehsù 3 alla cucina , allafcopa, al 5 
forno ; ne facciam canto la delicata 
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Quid tu fopor e deprimer is ? Surge > farge * 
Sentire . E' certo pretto tutti i Maeftri 
della vita fpirituale * che voi farefteaflai 
difettofa > fe trafcuraftediefeguirele vo- 
fìre incombenze con diligenza , quando 
quefto ben fofTe per orareavanti al divin 
Sacramento dentro alla Chiefa . Dio non 
vi vuol feco , quando f ubbidienza vi 
vuoi nell'ufficio : anzi per avervi feco vi 
vuole diligente , e follecita nel voftro uf- 
ficio . La Sacra Spofa dimandò un giorno 
allo Spofo dove li trattenere , e dove lo 
dovette cercar nel meriggio . Vie mibi 
ubipafeas , ubi cube s iti meridie . E que- 
sta fù la rifpofta . Và dietro alle tue pe- 
core . Abi pcft veftigia gregem tuorum . 
Signore , io non vi chiedo della mia greg- 
ge : vi chiedo di voi , bramofa di ftar con 
voi . Sì, e quefto ioti rifpondo. Non fé' tu 
paftorella ; Se vuoi ftar meco , và ; e fà 
efattamente il tuo ufficio . Abi pòft vefti- 
gia gregumtuoium . Vorrei , dite tal voi* 
ta , vorrei trovar il mio Dio , ma non 
aò , dove cercarlo: ecco la rifpofta 3 che 
n' avete da lui medefimo . Abi pcft vtfti* 
giagregum tuorum . Non fei tucuciniera ? 
Và alla cucina : Non fei tu infermie- 
ra ? Va alla camera della inferma ; 
Non fei tu difpenficra ; Va alla dtfpen- ' 
fa . Và al bùccato , alla gramola , al 
forno , f e là ti chiama il tuo ufficio ; 
Abi poft veftigia gregum tuorum . Ora io 
di (corro così . Se Dio non gradifee , 
che voi tralcuriate le incombenze ap-. 
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poggiatevi dalla ubbidienza ne pure per 
trattenervi in orazione , ed in Chicli ^ 
credete fia per gradire , che voile trafcu- 
riate per trattenervi in ozio , e in ricrea- 
zioni , e in cicaleggi per evitar la fatica? 
Nò , così vi dice lo Spirito Santo nelV 
Ecclefiaftico ; non abbiate nimiftà co' 
Minifterj , che fon laboriofi . Ne oderis 
laboriosa opera : E notate; non dice la- 
boriofum opus ? ( Eccli. 7.16.) una azione 
faticola i ma dice laboriosa opera \ le azio- 
ni faticofe, accioché intendiate, che non 
bada affaticare una volta, ma dovete far 
abito alla fatica , e amarla fempre . Alcu- 
ne fanno talvolta qualche violenza alla 
loro pigrizia , ma dopo un giorno di lavo- 
ro, ne vogliono molti d' ozio , ne quefte 
fono le più civili per nafcita, o le più debo- 
li per completinone. L'Orfe dopo aver par- 
torito dormono per quattordici giorni 
e dormono sì profondamente, che non 
fi lvegliano ne pure fe fian ferite; (So* 
Un. c. 2 ) e pur fonOrfe, beftiacce mon- 
tana je , robufte, fiere , ir Iute, avvezze 
a ftar nel bofco , efpofte alla neve, ed al 
ghiaccio : almeno aveffero partorito una, 
bella cofa : han meflfo al mondo Orfatel li 
brutti , e mal formati : contuttoché fi 
anno a dar quattordici giorni di fonno 
per le povere dilicatG : fiate piano , non 
alzate la voce, onde non fi abbiano da 
fvegliare, poiché le poverine hanno ne- 
ceflìtà di dormire . TaTé quella Con- 
verfa , che fe una volta prendefi un pò 
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di incomodo , pretende avere due Jettlmav 
ne di gran ripofo : lafciateladormireper 
mezzo mefe , fgravatelà da ogni fatica v 
concedetele ogni divertimento , perché 
povera delicatina fi é alzata mezz ora pri- 
ma delf altre a la vor are un pa ftp . lo sò r 
che alla fatica fi deve proporzionata quie- 
te ; bif /gna riftorare le forze , fe fi voglio- 
no adoperare : IeSuperiori4evono efsere* 
difcrefe ; ma le Gonverfe nondevono im- 
pigrire, e fare le delicate . L'afpettarei 
i Padronifino allà mezza notte y e -ciò per' 
una volta, e nella folennità delle lornozze, 
non era una fatica, per cui tuttelefcrve 
fi dovefsero' abbandonare nel fon no : ri 
mctterfi tutte a dormire fu una fovver- 
chia delicatezza dichi nonavea voglia di 
lavorate . 

In qgefto^lor fonnopuò riùfcire di ma- 
WvigJia, chedòrmifsero tutte ancora le* 
prudenti, e le buone : dòrmitaverunt om- 
ne* y & dormierunt : Quanto a me (onodi> 
opinione, che tutte dormifsero, perchè 
eran molle : Ognuna dormiva , perché 
Ognuna fi fidava* che vegliarebbero le al* 
tre . Dove le fer ve fono piunumerofefuol 
efscre maggiore la loro negligenza. Quan-t 
do ogni Monaca vuolè perle una Con rer- 
f a , non fuol efsere molto ben fervtto il 
Monaftero : fe le Gonverfe fono fopra il 
bifogno , la maggior parte reftano ozio- 
fe , e la Comunità non è fer vita confor- 
me al bifogno . Quando in un corpo le 
membra fono moltiplicate fopra il* 
-m. con- 
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aliente, il di più fuoleflere inutile 
anzi fuol debilitare fattività ancora di 
quelle parti, chemegliofervirebbero, f< 
fofler fole. (Vtinwlib. i 1 . c.52. ) fa men 
zjone di un uomo Egiziano , che avea; 
quattrocchi, ma* vedeva, e non acuta- 
mente, foto con due. li Magno Alberto* 
iComment. wAr. liz.Vbyj. )atteftadiaver* 
veduto un fanciullo con undici lingue;, edì 
era muto e tante lingue ad altro non for- 
bivano, die a folò ingombro . Licoftene 
il Ruefvil Pareo fanno menzione di tfi* 
pomo con due teftè ma 1-una fida in*> 
mezzo al ventre era unicamente di pefo ^ 
edi fpefa , poiché mangia va come l'altra 
ma non ferviva . (Lycofi. apudSth. Rtuff.. 
lì 5; c. 2/. de cmc &gen. hom< Pttrcus hz^ 
* z. ) Ne' Monafter j èneceffario un cer* 
to numero diGonverfe .* f accettarne di 
più è di aggravio, non di follievo ferfon 
troppe , molte reftano inutili ; fanno una 
fazione potente -, che ingombra il go ver* 
no , ed édi faftidioalla Superiore : V efem- 
pio délleoziofe pregiudijea alle diligenti 2 
queftecfon poche ; Taftre mangiano* ma 
non fervono * Nella cafa dt novelli fpoh 
le damigelle dormono ancorché buone y 
perché fon molte . Vèrmitawruntvmncs •> 
lo doimiermv. 

Ben é vero , che le prudenti poteano 
d ormire, quietamente , efenzarimorfo 5 
jperché prima di addormentarli , da loro » 
tutto fi era ben alleftito : ad una voce 0 
«beJe chiamaffe eran pronte : In -fan 
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fpofo fu da quelte opportunamente in- 
contrato colle accefe lumiere, e fu ben 
fervito. Hanno torto le Profefle da Co- 
ro, fe fi fanno a criticare il fanno, e ri- 
pofi di una Converfa , quando queftà é 
diligente ne'fuoi doveri : molto più fa- 
rebbero irragionevoli i loro lamenti fe 
non potefferofafFerire, ch'ella fi tratten- 
ga afcoltando qualche MeflTa , facendo 
un pò di orazione, leggendo un pò di li- 
bro divoto , recitando quietamente un 
jpò di rofario . Quando il Convento é 
ben fervito, e la Comunità non à occa- 
fione di lamento , non dee rincrescere* 
che una Religiofa fervente abbia qual- 
che ora di tranquilla quiete, e fi dee go- 
dere, che avendo qualche ora di quiete 
effa abbia il buon genio di fpenderla nel 
coltivare il fuo fpirito: Ori, legga ,fi trat- 
tenga avanti al Divin Sacramento ; dor- 
ma ancora, s ella vuole, purché foddisfac- 
cia con efattezza a 1 fuo dovere Dormita* 
verunt omnts , & dormierunt . Noft con- 
danno le Vergini ftolte, perché dormiife- 
ro : ie dilapprovo-, perché primardi dor- 
mire non accommodarono , e non ebbero 
in ordine ie loro lucerne, onde il loro fan- 
no pregiudicò al loro ufficio : Jn fatti 
quando fu tempo, che foffero accefi i lu- 
mi, già fi eftinguevano; mancava f oglio,£ 
mancava l'ora al provvedimento, e furo- 
no neceflìtate ad invocare dall'altre foc* 
corfo : Vate nùbis de òleo veflro , quialam- 
pnda n*jlr<e extwguunw . Chi negli uffi- 
ci 
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cj perde il tempo , non à poi tempo :^ondt 
acciocché la comunità fia in qualche mo- 
do fervita, é neceffariofarfi ajutare, ed 
effere alle altre di incomodo . Ne'Chioftri 
Religiofi gl'impieghi fi diftribuifcono con 
grandifcretezza : fi poflbno agevolmente 
efeguire, e retta anco libera parte della 
giornata : Ma fe fi perdano T ore ne ci- 
caleggi > e neir ozio , allora non fi poflbno 
efeguire gl'impieghi fenza cercar ajuto ; 
efevifiniegafajuto, lapenadella voftra 
pigrizia vien a cadere fulmalferviziodel 
pubblico* Le Vergini prudenti non volle- 
ro foccorrere coir ogl io loro alle ftol te ; e 
glifpofi non ebbero l'onore d'incontro ben 
numerofo . 

Io non dico , che le Converte non fi 
abbiano adajutare funa coll'altra', anzi 
difapprovo certe ruvide , e difcortefi $ 
che fuori del loro ufficio , per quanto ab- 
bondino di tempo > e di ozio, mai non 
metterebbero una mano ad altrui foliie- 
vo, perchè effe hannaaitra volta foftenuto 
fole un medefimo impiego , vogliono > che 
l'altre ancora fatichin fole, e non le degna- 
no di foccorfo : Dicono di non potere : o 
fono (lanche , o duole il capo > o uoa mano 
fta indoJentita , ne poflbno adoperarla ; 
o al piede corre una fluffione , ne ppf- 
fon muoverlo . Humiliatum cft in Ubo- 
ribus cor meum , infirmati funt > ncc futi 
qui adjuvant. (Pf.106.i2.) Sono abbattu- 
ta, può dire alcuna delle pfu feVvide , fono 

abbattuta di* forze > non poflb reggere 

tanta 
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tanta fatica . Sorella, fatevi ajutare : Sie- 
te in unChioftro, dove fuppongo vivere 
la carità : chiamate in voftro ajuto la An- 
tonia , cheftà oziofamente parlando coir 
ortolano; chiamate ia Giulia, che non 
fa orazione , ma dalla gelofia ftà guardan- 
do curiofamente per Chiefa ; chiamate la 
Terefa, che nel cortile ftà fcherzando* 
colla gattuccia. Tante fono difoccupa- 
te 5 enon v'ha chi pofìTa aiutarvi? Ma. . . . 
NonpofTono. Non fuit qui adjuvafet . 
Se fi tratta di ajutare lacuciniera, pati- 
fcono il caldo , non po/Tono ftare vicine al 
fuoco*, fedi ajutare leSagriftane , hanna 
una incordatura nel braccio, nepolfono 
fuonare una campana ; fe di ajutare la por* 
tinaja, un 7 ugna fi é profondamente in- 
carnata , ne poffcno dare un paflb . Dorè 
fi tratta di folle vare una forella dalla fati- 
ca , tutte fono infermicce, tutte deboli 
di fanità . Humiliatum eft in laboribus 
§pr meum ; infirmati funt , me futi % qui 
mdjuvaret . E pure Dio vuole , che u- 
niate infieme le volt re fpalle ; e unita- 
mente portiate al pefo. ììt invecent %m* 
nes nomen Demini , & fervlant eibumer* 
un* . ( Sophon. 3 9 . ) Non mi sò pervade- 
re, che il grappolo d'uva tagliato nella 
terra promeffa, e portato per moft ranelle 
tende di Ifraele , fotte così pefante , che 
non fi potelfe portare da un uomo folo * 
Vò concedere , che paffafse cento, e pm li- 
bre romane, quello non é un carico, che 
formattile forze di un uomo robufto : con 
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ciò fi fermò in mezzo aunalieva,e 
fu portato da due . Abf rìder unt p a! mi- 
teni cum uva fua , quem pori 'aver unt m 
vtffe duo virr, ( Num. r 3. 24. ) Uno ba- 
lla va a quella f orna , ma ogni ragione vo- 
leva, che l'altro difóccupata, eleggerò* 
entra fse a parte della fatica ; e quella norf 
riufciva molto gravofa , quando molte 
fpalle fi univano a portarla ; Co$ì fi alleg- 
gerifeono i pefi , quando molte fi unisco- 
no con carità : Serviant ei humero uno - 
Dio ci fa vedere un'efempio di fcambié- 
vole ajuto fino negli animali fenza ragion 
ne. Lafcioi cavalli, e i bovi r che fotto a 
un medefimo giogo fi accoppiano a muo- 
vere il carro : le Gru , fe alcuna di loro fià 
grandemente fiancata dal volo,fi unifeono 
a fomentarla f e la portano fui loro omeri 
e la promovono colle lor aJi, finche ri- 
florat&fia in forze ; e al bifogno efisa anco* 
ra fer virà all'altre con pari amorevolezza 
C ancor s cura omnium profatigatis^ (Solino* 
c. 1 5 ) adegui fi qua dtfecerìnt , congruant 
univerfit, laffafque [ufi elianti ufque dum 
vires otto recuperentur . Se nelle occafioiri 
non vi date (cambievole ajuto , come vi 
perfuadete di aver carità ? ^ 
Tùttto ciò* é vero; m& l'altrui carità 
non deve fervirdi fomento alla voftra pi- 
grizia . Dice*bene Pitagora : TolUnti onus 
auxiliau ; deponenti ncquaquam ; e volea 
dire : date ajuto a chi vuol portar pefo ^ 
non a chi vuole totalmente deporlo ; aju- 
eatel! iriduftria >non fomentate r accidia , 
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(Certamente le Vergini prudenti non giu- 
dicarono di fomminiftrare loglio ioroal- 
)e pazze : forfè in realtà non potevano : ut 
forte non [ufficia t nobis , £r vobis ; for- 
fè ancora vollero 5 che impaTaflfero per al- 
tra volta ad efler più attente , provando 
adc/To T incomodo della loro difattenzio- 
nc . Ite potiù s ad vendente s , & emite vo- 
bis . Andarono le Vergini ftolte per prò v - 
vedere alle loro lucerne, ma andaron sì 
tardi, che poi non arrivarono in tempo. 
Dum autem irent emeie , venti fponfus* 
Taldifgrazia accade negli ufficj alle Con- 
verte , che fon negligenti *, e a loro fi può 
fere il rimprovero fatto da Dio inlfaia . 
Manda , remando : manda , t emanda : expo- 
ila , ree xp eòi a :expeiìa^reexpe&a; modieum 
ibi , modieum ibi; ut vadant , & cadant re- 
trorfum , & ìllaqueentur^ & captantur . ( II. 
28. 1 3. ) Si vuol un a v vif©, e poi un' altro : 
non bafta, che venga la commiffione di 
una Suora riguardevole, bifogna che ven- 
ga lordine dalla Vicaria*, nonbafta : bifo- 
gna che venga dalla BadefTa ; manda re- 
manda : dopo ricevuto lordine fi afpet- 
ta : batton Tore, e fi torna ad a fpet ta- 
re, ribatton ore , e fi afpetta tuttavia, ne fi 
comincia a metter mano ai lavoro ; expe- 
èia reexpetla; expeéìa reexpeéìa : un pò fi 
parla , un pò fi r ide , un pò non fi fa nulla ; 
fi perde un pòdi tempo qui , ed un pò lì : 
modieum ibi , modieum ibi . Vien poi quel 
giorno, batte^quel quarto , fuona quel 
legno , quando "la cola dovrebb'effere 

in 
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in ordine 5 égia finita, e voifietecoka,e 
confufa , perché appena V avete incomin- 
ciata : E qui poi mortificazioni, e difgu- 
Hi ; ftf variante & cadant retrorfum\& 
illaqueentur , &capiantur : Bifogna,che 
tutte afpettino; bifogna, che fi rompano 
tutte le mifure del tempo, perche una 
pigra Converfa nonefeguifee in tempo il 
fuo ufficio. In una Città, quale giova il 
credere, che fia fuori di Europa, T Oro- 
logio pubblico di certo convento bat- 
teva cert'ore affatto irregolari a capric- 
cio. Non fi Capeva conqual mobile fi ac- 
cordafTero le lor mifure ? non corrHponde* 
vano al moto degli altri orologj , nona! 
moto del Sole , o d'altri pianeti : Or pre- 
dò, or tardi; qualche ora non forpaffa- 
va venti minuti, qualche altra ora n'em- 
piva più di cento. Era proverbio nella 
Città; e quando voleva dirfi , che alcuno 
mai nonefeguiva lecofi: a fuo tempo, di- 
cevafi : ei fi regola colf orologio di Torre 
Elvia : Chi ebbe curiofità di fapere la ca- 
gione di tanto Regolamento , trovò che 
veniva da Ila buona Converfa , cheloreg- 
;eva : quandella voleva fpicciarfi pre- 
:o r -t^iJdoppiava i pefi , e iacea correre 
il tempo, quando efla non era in ordine, 
gli alleggeriva, o ne fermava il moto . 
Così tutto facendoti a ora determina- 
ta , tutto fi faceva fuor d'ora , perché 
Tore di quella torre mai non dicendo 
il vero, unicamente facean fapere qua! 
ora allor non &flfe . Quando Giulio 

Cefa* 
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Gefare riformò la divozione, «lemjfure 
dell'anno, lafciò libero a' Sacerdoti l'in- 
tercalare^ioc laggiugnere, o levare qual- 
che giorno ,o qualche ora , comeaveflero 
trovato convenire al buon regolamento 
de' tempi. Ma poi fu neceflario toglieT 
loro tal libertà: perché quelli, plerumque 
gratificante! rationìbus publicamium , pn> 
libidine fu a fubtrahebant tempora , vel 
augebant: ( Solin. c. ) per compiacere a* 
pubblicani aggiugnevano , t diminuiva- 
no i tempi , coroetorna va a maggiore van- 
taggio de loro conti; cos'i gli anni riufci- 
vano fempre mfinceri. Sembra imponì- 
bile il fare, che la mezza notte, e Tauro- 
ra fi combinino in un medefimoiftante : 
pure quando la Con verfà dee dare il fegno 
del Maturino alla mezza notte, ed effa 
vuol dormire finoalf aurora, trova ripie- 
go , e fa porti bile V accoppiamento : fa che 
l'orologio dorma anch' eflb, o muova fi 
pianin pianino . Se il Sole non avrà voglia 
di rallentar anch' egli il fuocorfo, che im- 
porta ? badava aver dato il fegno, quando 
èbattuta Torà. Con cotefto accelerare , 
rallentare, fermare i pefi,e Jeruotejfi gua- 
dano tali machine , e confonde/! il vi- 
cinato ; ma la Con ver (a fi accomoda , e fi 
fa il tempo a bifogno : Però non avrebbe 
mai bifogno di sì feon vene vole alterazio- 
ne, fe attendeffe al fuo impiego colla do- 
vuta, efattezza . 

Andarono le {tolte Vergini per empiere 
Sogliole loro lucerne, e tornarono ; ma. 
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fi loro ritorno ad altro non fervi chea fo- 
ie difturbo. Il fumé non fu pronto al bi- 
fogno; il palazzo era già chiufo, equi fi 
fece un grave ftrepito, benché foffe tem- 
po di tenere un rigorofo filenzio , e non 
inquietare il ripofo : battono , chiama* 
no* fono importune , vanno ambafcia- 
te, tornan rifpofte ....... Quanta mo- 

feftia ! E tutta é frutto della loro negli- 
genza . Noviflimè veniunt , & reliquie 
Virgints dicentes : Dòmine , Domine operi 
novi* : At tlie refpòndens &c. Una Con- 
^rfa negligente , che perde il tempo 5 e 
non prende opportunamente le fue milu- 
r e , fa poi tutto con fretta; e ftrcpita» e di- 
fturba, «affagotta : il Monaftero non è 
fervito, ed é moleftato . Le Coturnici 
paflfando il Mare temono di fiancarti , on- 
de volano con fomma lentezza . Metu fpa* 
tii longiorii 1 ( Solino c. 16. ) virei nu- 
t riunì tarditate : Ma poi quando comin- 
ciano a fcopr»r terra y e temono vento 
contrario , vtbementiks properant ; qu<e 
feftinatio plerumque exitium portai navi- 
garli t bus : allora fi dan fretta , e van con 
impeto . Mefchino quel naviglio > in cui fi 
abbattono : urtano nelle vele , rovefciancw 
rompono, e quafi non a venero fatto alcun* 
male , padano avanti follecite di arrivare 
al lor termine : Accidit enim plerumque 
noBibus , ut vela incidant > ér ptapon* 
deratis finibus^ alvees ìnvertant . Eccovi 
la vera immagine di quelle Con verfe, che 
fon negligenti . Non fi muovono, che leu* 

ta* 
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eamente; par che temano di fiancarli ; 
quando fi avvicina Torà, quando temo- 
no di eflere fgridate dalla Superiore , 
allora fan tutto in fretta : urtano, ro- 
vesciano, rompono, e padano avanti : 
la Celeraria provveda, e al danno penfì 
il Convento. 

Se mai alcuna di voi foflfe sì negligente 9 
atterritevi coll'efempio della difgrazia , 
che accadde alle Vergini ftolte , di cui 
parliamo : tutte furono efclufe da quella 
cafa, ch'era fi mbolo del Paradifo • Clau- 
fa efijanua — Amen dico vobis ; nefeio vos+ 
e voi pure vi cfponete a grave pericolo di 
eflere efclufe da sì bel Regno . Primiera- 
mente voi mancate ad una obligazione » 
che in fe medefima é grave; onde feè 
grande la voftra trafeuratezza , e per lei 
refti notabilmente mal fervito il Conven- 
to, ed abbia giufta occafione digravi la- 
menti , voi peccate di una omiffione , 
che farà certamente più che veniale . Lo 
Spofo pagava dieci ferve , acciocché la 
Spofa nelf ingreflb in fua cala forte accol- 
ta con numerofo corteggio : fu contro 
lai grave ingiuria , che mancafTero per 

€età . Il Monaftero mantiene dieci 
onverfe, accioché le fpofedel Signore 
fiano ben fervite. Se ima parte di effe ó 
non ferve , o ferve afsai malamente fi 
fa al Monaftero un ingiuria afsai grave, 
e fi può dire con Teologica verità , che 
tai ferventi tradifeono il Monaftero, ed 
a lui ruban le fpefe : Certamente da 

tan- 
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tónta negligenza egli riceve gran danno • 
A me riefce ftrano Io fpiegare , come alle 
Vergini ftolte mancale V oglio nelle lu- 
cerne : quefte dovevano fervire per acco- 
gliere alla porta , e accompagnare i no- 
velli fpofi all'appartamento • Per si poco 
viaggio, per sì poco tempo , battava po- 
chi/fimo di quel liquore , per mantenere 
un buon lume: come dunque mancò loro 
ancor quel poco? Dite, che I^fciaron ar- 
derequelle lumiere , quando fi dovevano 
tener eftinte . Le Vergini dormivano , e 
le lucerne inutilmente ardevano : fe pri- 
ma di dormirei' a veflerofpente , quando 
non v* era bifogno del loro lume, Foglio 
non farebbe mancato , quando era d'uo- 
po, chebrillaflero le vivefiammelle . Se 
direte così, direte ciò,che non di rado acca- 
de in Convento . Quante cofc inutilmen- 
te confumanfi , quante fi putrefanno , 

?[uante mancano al bifogno , perché le Lv 
ciò perire una Converfa difattenta all' 
ufficio ! Amrnufifcono le tele , fi tarlan 
levefti , imputridifcon lefrute» >, fi gua* 
ftanoivini, ardono inutilmente V oglio , 
e le legna , perché le ufficiali voglion dor- 
mire tutti i lor fonni , e prendere tutti 
i loro divertimenti , e non affiftono al- 
la loro officina . Se non và a male mol- 
to per volta., va però a male ognidì , e 
vàamale in molti ufficj ; etantobafta r 
perché in capo all' anno fieno graviti- 
mi i danni • Crifto dopo avere pafciu- 
te le turbe y volle, che fi raccoglietfer 
VarteW. G gli 
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gli avanzi : Coìligite qu<e fupetawfuntfrah 
gmenta , ne pereant . Che bifogno v' era di 
tanta economia , quando per pafcere chi 
che foflTe egli avea nelle mani r tefori della 
doviziofiffima Onnipotenza ? V era bifo- 
gno di tal avvito per noftro ammaeftra- 
mento. Anco gli avanzi, fe fiano ben cu- 
(loditi , poflfono avere la loro utilità ; fi 
raccolgano ; non fi lafcrno perire per ne* 
gligenza. ' 

In fecondo luogo colla vofira pigri- 
zia voi vi efponetea tutti que' pericoli % 
che tengono dietro alta oziofità . La vita 
dello" fpirito non fi combina coir ozio . 
Molte perfone fono lungamente viffute 
fenza cibarfi . Di una donna fcrive Io 
Schcnchio , ( Obf. Medie, fi j. de Ajitit 
pag. apud me jyz. ) che di tempo in tem- 
po per venti > e non di rado per trenta 
giorni continui non ricevea fHfla di al- 
cun alimento ; Eflfcre viflfutofènza alcun 
cibo un^uomo per fette intiere fettimane , 
fcrivefi dall'Alberto ; ( 7. de Animai.) 
altro in Venezia per quarantafei giorni * 
fcrivefi dal Benedetti: ( Praff. I. iz.c.u.) 
una giovane Vergine effere viffuta in 
Schmitu velie per fette anni nel 1 55 6. ed 
eflerfi ciò riconofeiuto con pubblico au- 
toritativo efame dal Magiftrato, fcrivefi 
dal ckato Schenchio ; ed altra donna effe- 
re cosi viffuta per dieci , fcrivefi dal Ron- 
deletio; ( apud Joubert. Dee. 1. Parados . 
x. ) ed* altre iftorie fimili abbondano i li- 
bri de' Medjci.Ma fenza che l'anima ope- 
ri, 



Digitized by Googk: 



Negligenza ntW ufficiò . x J 7 
ti , reftando efla totalmente oziofa, non 
fi émai trovato chi viva pochi momenti • 
Tutti i Santi Padri confe(Tano,che V Ozio 
e F origine di ogni vizio. Se voi trafandato 
il voftro ufficio farete oziofa , farete an- 
cora fuggetta a molti traf portati delle vo- 
ftre paflioni , i quali vi faran perdere la vi- 
ta dell' anima . Un Legnaiuolo , il fatto 
raccontafi dall' Arsteo , trattenendo^ nel^ 
la fua officina, tutto operava con gran fa- 
viezza : mUurava , (egava, fpianava, uni- 
va, contrattava, tutto bene. Mafeallon- 
tanavafi dagli ftromenti dell'arte fua j to- 
lto era forprefo da un' umor malinconico ; 
indi delirava, infuriava , e diveniva fre- 
netico ; ne ricuperava la fua mente, fe non 
rimette vafi al fua lavoro <Mrar. /. $. c- 6. 
& ex ilio S che neh. Obfer. ì. 1. de Mania 
pag. apudme 151. )Credetemi; occupata , 
diligente , follecita nel voftro impiego , 
avrete la mente fana ; ma fe lo abbandona- 
te , oziofa imperverferete , e diventerete 
farnetica . Le (tette voftre compagne, alle 
quali fempre riefee odiofa colei , cheef- 
fendo del loro grado, pur vuol fare la gen* 
tildonna , co' loro motteggi accresceranno 
le voftre frenefie. Le Cicogne fi radunano 
nelf Afia;e feri von gli Storici,che l 'ultima 
ad arrivare, comepigra, e negligente da 
tutte T altre vien lacerata . Eam, qua ulti- 
ma advenerit , lantani univerfe : ( Solin. 
c. 42. )e Io Spirito Santoa voi predice fi* 
jnilc trattamento . In lapide luteo lapida* 
tui eft piger , & omnes loquentur fupcr 
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afpern*tioneìllius.(EQc\.zz.i.) Sarete dati' 
altre infultata, lapidata, (tracciata ; equi 
farete poi malinconica , e furiofa . Con 
tanti difgufti , chi vi faranno innevitabili , 
farete poi malcontenta del Chioiìro , e 
col rincrefcimento della fatica avrete a 
coja la voftra vocazione . in abito Reli- 
giofoafconderete un'animo Secolarefco ; 
e > fe non farete ligata co* vincoli di una 
indiffolubile ProfefTìone , voi bramerete 
di ufcire dal voftr'Ordine ; e a fommo vo- 
ftro danno farete facilmente efaudita . 
Quando Giona chiefe d' effere gettato 
fuor del naviglio nel Mare , fù compia- 
ciuto preftiffimo . Tuleiunt Jonam , & 
iniferunt in Mare ; ( Jon. i. 15. ) ne mi 
ftupifco : fopra abbiam veduto , che 
mentre colà tutti erano occupati , e tutti 
in fatica per ajutarfi nello sbattimento 
della tempcfta , egli profondamente dor- 
miva , ne facea nulla . Se non fà nulla in 
quella nave, a nefTuno importa , eh' etto 
ne fia fcacciato : Eflbèun pefo inutile ; 
altro non è che una fola bocca di più : va- 
da pure , e fenta V incomodo della bur- 
rafea : la nave avrà il bened'effer allegge- 
rita . Tulerunt Jonam, & miferunt in Ma- 
re . Perdifcacciareunfervodaunacafa, 
batta che pigro non voglia fervire . Ser- 
vuminutilem ejicite . Efe ripaflate dalfa 
Rei igione nel fecolo , quanto per la vo- 
ftr' anima farà mai grande il pericolo? Per 
tanto fiate follecite , e diligenti nelle vo- 
ftre incombenze, acciocché Dio non v' ab' 

bia 
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bla a chiudere le Tue porte in faccia come 
alle Vergini ftolte , ed abbia aefcludervi 
dal Paradifo . Claufa eft j arnia: neccio vos . 
Io finirò quefto difcorCa applicando a voi 
le parole dell' Appoftolo Paolo nella fe- 
conda a Corinti . O ftimato , dice , necef «• 
fario pregare i Fratelli , che fieno diligen- 
ti nel preparare quel provvedimento , 
quella benedizione , che ci dà Dio; gli ò 
pregati , acciocché tutto fia ben in ordi- 
ne , e in tempo ; e tutto fia accomodato 
in maniera, che fi conofca eflere veramen- 
te benedizione^non avarizia . Neceffariurn 
ergè exifiimavi rogare fratte* , ut pr<eve~ 
niant ad vos, & praparent repromifjam be- 
ne diftionetn hanc paratam effe y fio quafi be- 
nediftionem) non quafi àvaritiam . ( 2. Cor. 
9.5.) Tanto dovete far voi , Sorelle Con- 
verte , ciascheduna ne'voftri impieghi • 
Preparate , accomodate , ftagionate tut- 
to in maniera ^ che fi conofca > operar voi 
con buon cuore con amore, con' carità: 
fic quafi bene diflionem : Se la Caminiera 
per negligenza di aprire , e chiudere lefi- 
neftre della cantina a fuoi tempi , per tra- 
fcuraggine di ben cuftodire i vaiTelIami , 
lafcia , che fi guadino i vini equefti gua- 
ttì , o ammuffiti da lei f3 fcelgono alle 
mal fanc bevande delle fue .Religiofc ; 
quefta non é benedizione ; ma compa- 
tifce avarizia della Superiore la negli" 
genza della Converfa : non quafi benè- 
diclionem , ma quafi àvaritiam . Se al- 
la Guciniera , purché sfugga la fatica » 

G 5 nul- 
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inaila importa , che la vivanda (la Calata. 

0 infipida , calda , o fredda , tenera , o du- 
ra, faporita, o difgaftofa; s'ella gufta^ che 

1 cibi più difgraditi alia Communità fia- 
tìo i p ù frequenti , perché a lei coftan me- 
no , Forfè ella fà qualche traffico degli 
avanzi , erta dà la vivanda non come bene- 
dizione , ma come pigrizia : non quafi be- 
itedifiionem , ma quafi pigrìtiam . Se la 
Panatiera dà nero il pane , per non affati- 
car/! al buratto: fe mal impanato ,per non 
affaticar fi alla gramola > fe mal cotto per 
non affi fiere al forno - , queft'èundareil 
pane "non come benedizione , ma come 
rofa, che fi fà per difpetto : non quafi bene- 
diìiìonem^ ma quafi iratn * Le biancherie 
mai imbiancate, pianella mal ripulite , le 
vefti mal tagliate , e cucite ancor peggio » 
non invitano le ReKgiofé* darvi benedì* 
zioni ; ben le mettono a pericolo di qual- 
che imprecazione : non quafi benedirti- 
»tm;ma. quafi màkdìBionzm. Ah mio Dk>> 
datemi grazia , che operi veramente per 
voftro a more; che operi , perché fiano ben 
fer vite tante voftre care ferve , tante vo- 
Are degniflìme Spofe , e allora mai non 
farò negligente nelle mie incombenze . 
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DISCORSO VII. 



•Le Donne 5 chea Saulle danno contodi 
Samuele. Converfa Cicaliera . 

# 

Invenerunt puettas egredientes ad 
baurìendam aquam&c 
i.Reg.9.1 /. 

ST fcrive dagli Storici come cofa 
di(maraviglia , che in Reggio di 
Calabria le Cicale ftian chete , 
ne mai Faccian fer.tire ia loro 
^oce . ( Sòliti* cap. 7. ) Si fcrive corno 
xofa di maraviglia che le Grù tanto 
inclinate ad alzare i loro ftridori , quan- 
do partano vicino al Monte Tauro ten- 
dono fempre chiufo il loquace roftro , 
e pel timore , che hanno , dieflereTen- 
tite dair Aquile colà abitanti , tutte ftan 
mute . Scrirefi come maraviglia ancor 
maggiore , che eflendo il Monte-Atlan- 
te popolatiflìmo di ferpi , e di fiere % 
pure non vi fi fente un libilo , non un 
rogito ; ma tutto giorno vi fi offerirà 
un rigorofo filenzio. ( Id. c. 26. ) Con- 
tuttoché credo > che da molti fi farebbero 
ancora maggiori le maraviglie ,fe ne' Mo- 
nafterj fioffervaflefilenzio dalle Conver- 
fe . Con quefto Difcorfo io voglio prò- 
curare calf ajuto del Signore di chiudere 

G * al- 
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alquanto le loro bocche. In Roma fi rive- 

Angeronaje l'artefice le avea Erettamen- 
te hgate, e siliatele labbra ; quali Sfa 

foS-f C0S1 av,da d j.P arJar e > che fe non fi 
«offe conque nodi neceffi tata a tacere , 
a vrebbe parlato per fin nel marmo . ( Vhn. 

filali nC ° h mift ''caSpofa de' Sacri 
J-antic, fpontaneamente chiufefe fuelab- 

men/na? ,( ì', 4, * : > e ^ orecchini , orna- 
nti ^ g r^ el, r° recchio » f«onotrafpor- 
2.r r q h- r "'"Mpreziofi lucchetti a te- 

E . zech : Voglioanch'io 

ft rar T,' £ r ferrare ' e rugghiare le lab-' 
bra d.quejieConverfe , chenefianobuV 
gnofe : anzi acciocché efle fpontaneamen- 
te impongano a fe medefim? " S 

m della irreligiofa loquacità . Farò qu al 
chevoi i apprendiate un buon magifterio di 

f„SjL*5? Sau,,e » ed un f "° famiglio , 

col C p e ll R | mata f erire ad abboccarfi 
col Profeta Samuele ; ma bramofi di 

jon traverfare indarno tutto il pendio 
d. quella (alita , vollero prendi lln- 

5nV r^ Wm J[ Di0 foffe allora in 
quella Citta ; Ebbero opportunamen- 

te incontro alcune fanciulle , che for- 
ate da quelle mura fendevano a crei* 
acqna alla fonte , che fcaturiva 

pref- 
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pwffoil pian della valle , e torto le inter- 
rogarono : il Profeta é in Città ? Num 
bic eft Videns ? Quelle , alle quali era* 
più caro il trattenerli in divertimento 
che il portar pefo , tofto fermate ; sì » 
di (fero ; eccolo innanzi a te ; adeflb dat- 
ti fretta ; poiché oggi è venuto in Città ; 
ed é venuto^ perchè oggi il deve facrifica- 
refull'alto : Entrando nella Città lo tro- 
perete prima chefalga iulla cima a pren- 
der cibo ^ poiché il popolo non mangerà 
fin eh' ei non venga : perché ei benedice la 
vittima , e dappoi mangiano quelli , 
che fono invitati . Per tanto Ialite aderto, 
perchè oggi lo troverete . Qu<e refpon* 
dente s dixerunt ìUis : Hic eft ; Ecce ante te , 
f eft ina nunc ; bodie en\m venìt in Civita- 
rem \ quid Jacrificium eft bodie populi in 
excelfo . Ingrediente* urbemftatim invenie- 
tis eum , antequamafeendat excelfum ad 
vefandum: neque enim comefurus eft pò- 
pulu s , dome ille venìat ; quia ipfebene- 
dicit hoftia , & deincepscomedunt) qui va- 
cati funt . Nunc ergo conjeendite , quia 
bodie reperietìs eum . Gran chiaccherine ? 
Han niò detto ? Han mò parlato ? Se 
SauIIe non aveva altri penfleri premurofì 
per teda , quelle refta vano lì fino a fera . 
Però con tanta loquacità .mi fi danno a 
feorgere donne fenza giudicio , fenza ve- 
recondia v fenja verità . Quanta leggerez- 
za ! ad una propofìa , alla quale abbondan- 
temente foddisfacevafi conimi* Signore 5 
dar* una wfpofta ? che mai non finiva • e 

G j mai 
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inai nòtì finiva , perchè diceva cento còffe 
fuor ìli propofito ? Che importava a Sani- 
la , cofa'a veffe a fare -, o non fare Samuele 
in Ramata ? Ghe gli importava y che il pa- 
iolo forte per metterli a tavola prefto -, 
o pur tardi ? Effo unicamente bramava 
fapcre -> e unicamente chiedeva , 
il 'Profeta forte in Città . Num hìc eft vì- 
fansì ed effe , le chiacchierine, fiàffoga- 
noadir ben su ,ccofa à fatto , e còte è pelr 
fare , comefa'ràfacrificio y come benedr- 
rà la tavola ; e dicon ben sù f'ofccujtózióftè 
del popolo^ là fua afpettazionè , e > come 
uccelletto , chefaltéllà di ramoinramo y 
Saltano d* una in altra còte \ e noft fapété 
trovare altra ragtorfe di tanto Ior dire, ffe 
non che vogliono chiacchierare . Tal £ 
una Converte cicaliera : parla -, a proposi- 
to^ a fpropofito , attempo, e fuor ditelli- 
po> cercata > e noti cercata ; "a lèi batta 
parlare , e va contenta : Senza diftingue- 
reconc hi parli , fieno Rcligiófe , fieno 
Religioii y fien Secolari y dice quanto 
fi étetto -, equantoè per farfi in Convèn- 
to; le difcoWie di Suor Giulia , e Suor Ma- 
ria , le pfeterifioni di Dorina Elvezia ; là 
mortificazione ricevuta da Donna Élmi- 
ra qual fia la vivanda di Suor Ibera 3 é[uà- 
li le occupaziohi di Suor Vandilla : dice 
quanto fa , e quanto non fa ; 'perché vuol 
Sire j ne te ridurli a tacete -- e queftù è titi 
carattere di grandiffitna leggerezza di 
mente . Quando le borfe contengono 
poche -monete •> fan molto ftrepito ; ma 
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Cìc aliera. 14-5 
quando fon piene ne pur alzano un pò di 
rumore . Per fapere fe una botta fia piena > 
voi battete ; fe rimbomba , dite , che.é 
vuota . Nonaltramente , diceSerieca , 
(ad Seren. e 11.) ut quifque contemptiffi- 
mus -, & ut maxime ludibrio efi , ita folu~ 
tijjtm<elingu<eeft . Quando in tefta non v* 
àche pochiflime dramme di buon giudi- 
ciò, quando la teda è vuota ,àllora.per la 
bocca rimbomba molto, e rifuona. Cofa 
fia per vedere , diceva Lipfio , io non Io 
sò ; sòbene, che finora non mi é riufei- 
todi conofeer pecfona , chefia infieme e 
linguacciuta, e giudiciòfa . Quid.vifurur 
firn ne f ciò : fed verbofos valdè , & una 
J apiente vr , hondum ego vidi : ( Lipf. in no- 
tis ad Politic. ) in fatti gli uomini ma 
non parlano tanto , quanto quando fon 
ubbriachi ; evaldire , quando non, han- 
no libero il raziocinio della (or me/yte • 
Perfona , che fa ppia tacete , ancorché 
foffe ftoka , farà riputata prudente . Stul- 
tus fitacuerìt , fapiens reputabitur \ & fi 
comprejferitlabtafua , intelligens . ( Prov. 
1 7. 28. ) Ma fe non fa tacere,ancorché per 
aJtro fofle dotata di gran prudenza, per 
poco entrerà in credito di imprud$§« 
te. 

Colla imprudenza non di rado fi ac- 
compagna la inverecondia . Vergini 
modefre , chevivano per prendere acqua 
alla fonte > interrogate da due feono- 
feiuti paffeggeri % dovevan dare la ri* 
fpofta neceflaria , e nulla più ; e con 
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occhio dimeflb profeguire il lor cammU 
no . Se volean parlare , dovean parlare 
tra loro : tutte di unamedefima qualità > 
-di un medefimo rango poteano cicalare 
tra loro fenza gran fuggezione . Ma 
quando io vedo ^ che alla prima occafìo- 
ce , che lor fi offerfe, a' primi uomini 5 co' 
quali ebbero occafione di trattenerli j Ci 
fermarono co' lor cicaleggi > ò ragione di 
dire , che mancava loro ogni buona tintu- 
ra di verecondo roflore . E tanto dirò di 
voi Sorella Conyerfa , fe vedrò, che vi 
intrudete a tener circolo con quelle y 
the fono dappiù di voi , o con uomini * 
i quali non dovrebbero trattenerli da voi ■. 
Che comparfa volete voifare in un cr- 
eolo di Suore, o Madri > alle quali dove- 
te fervire r e colle quali non vi dovere af- 
fratellare ? Han elleno a mutare i loro dif- 
cor/1 ingrazia voftra ? O pretendete voi 
di mettere la voftra lingua ne' loro dif- 
cord ; e voi pure dare le voftre fèntenze ± 
equafi fofte una di loro foftenere ivoftri 
fentimenti ? Voi vi efponete a perico- 
lo di eflefe con voftra mortificazioné 
ribattuta ; e quando pure vi tollerinoeon 
religrofa diflìmul^zione y però vi battez- 
zano per donna sfacciata . Noli verb'ofus 
effe in moltitudine Vreibyterorum . ( Ec- 
cli. 7. 15.) Frate! mio 5 dice lo Spirito 
Santo neir Écclefiaftico , lalciate , chè 
i maggiori di voi o per rrofeflìone ^ o 
per grado > o per dottrina , o per era , 
con veriìn tra loro > e dove alcuni di ta- 
to 
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io fon radunati , non vi mettete In mezzo]? 
le voftre parole fono monete calanti , che 
al loro banco non corrono . Voi inoltra- 
te di (limar effi aflai poco, e di (limar 
troppo voi fletto, fe volete , t:he il voftro 
difeorfo entri con loro in cammerata • 
Nò noli verbo fus (ffe in multìtudine Pref- 
byttrorum . Tanto io dirò alla Sorella 
Converfa . Almeno i voftri cicaleggi fi 
fermino colle compagne della voftra età , 
e del voftro grado 3 altramente la voftra 
loquacità farà a voftro danno carattere di 
inverecondia. Peggio farebbe, fe cercat- 
ile , o abbracciafte tutte le occafroni dì 
trattenervi cicalando , o col Fattore , o 
colf Ortolano , o con que'famiglj , che 
fervono al Convento. Il minor male fareb- 
be, e pur farebbe gran male , che quefti vi 
riputaffero donna sfaccendata, ed oziofa , 
e come tale internamente vi difprezzaf- 
fero . Se parlate molto con loro, o vole- 
te tener fu (fi egiio, e trattarli quafi padro- 
na, e non potranno (offrire tanta ambi- 
zione ; vi daranno rifpofte ingiuriofe , e 
voi darete ne* clamori ; fimi le appunto 
a que'Trogladiti , che non fapendo , e 
pur volendo parlare, non tanto parlano, 
quanto ftridono. Serrnonis ignavi Oriderit 
potiùs , ijuàm loquunfuY : (folin. c 
Ò volete fare con eflfo loro la Maeftra. 
di fpirito, e la cattedratica in divinità , 
ed ufeiranno tali fimplicità dalle vo- 
ftre labbra , che avrete ad arrofft r ve- 
ne * fe farete illuminata Paoio ■> tra 

Mona- 
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Monaci Frate Laico, ed ignorante , pero 
buon uomo, fu condannato dal fuo Su- 
periore a tacer per treanhi , perché par- 
lando dimandò chi fòfle flato prima al 
Mondo; fe Grillo , o pure que' Profeti , 
che T ave/ano predetto ; ( la vitis Va- 
Hrum) e pure non aveva pretéfo di dar » 
egli dottrina-, ma folo di apprendere una 
eofa da lui non Caputa , Se d' ogni fimpJi- 
cità , che voi dite , quando co' famigli 
fecolari volete far la Maeftra , averte a ri- 
portare tal penitenza , forfè avrefteapaf- 
Tare in filemio lungo tempo di voftra vi- 
^ta . Che fe mai vóleìte con elfo loro mo- 
ftrarvi la acuta , la vivace , la difinvolra, 
vi darefle ancora a conoscere più invere- 
conda . Le* fanc4«Ite , interrogate da due, 
■diedero rifpofta ad uno , quali facendo le 
«Sprezzanti dell'altro ; e parlando con 
iperfona da loro fconófciuta, -'fi diedero 
a Scorgere molto ardite , quando fubito 
parlaron cori burla . E qui il Profeta ? 
a veano detto i due paflegger i , volendo 
intendere , 5' egli era in Città , ed efle: 
vederci lì , rifpofero, vedetel lì , quali 
che l'averte avanti agli occhi , quando 
Jprima di arrivare a trovarlo dovean fali- 
re un' erto pendio , e. girare per mólte » 
ftrade, e ftanjcar moltoilor-paffi . Num 
mcéft vìdens} Eft : ecce ante te . Fu bene, 
che Sa u 1 le er a m a 1 i ne on ico , per che i ndar- 
no avea cercata anaifmarrita mandra,che 
formava il maggior capitale della l'uà ca- 
e follecito di averne lingua dal Pro- 

feta , 
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Tef a , non volea perder tèmpo in una ino» 
tile chiacchierata . Peraltro oaveflegra** 
dita ta burla -, o Tavefife ricevuta ad ingiu- 
ria , tutto farebbe flato per icòlofo a quel- 
la doiinefcà brigata . -Una Vergine, che 
parli con uomo, deve avere in orrore-, 
quafi facrilegio Ogni fcherzo . Ma una, 
ciarliera, purché parli, a nulla penfa . 
DiflTe vero S. Ambrogio , quando difle, 
che la loquacità è irnaùfVagio dèlia inno- 
cenza , e d' ogni virtù ; {pinta a cadute 
ed incentivo di colpe . Loquacità! inifo+ 
ceriti* utriufque naufragium ; atqu'e 
inceritivum prolapfionìs , W culpa . Y 
Àmbr. inPf. 36. ) Ricordatevi, chcl'ef-' 
fer Monaca non vi rènde impeccabile ; fe 
fe non vi terrete lontana da pericoli , non 
farà maraviglia , fe do vrete pianger pec- 
cati . 

Cèrtamente tali, e tante fono le col pè<, 
che accompagnano le parole , che fi po- 
trebbe giudicar miracolo , le tutte ìe sfug- 
gile chi parla mólto /Quando fi sfuggano 
mormorazioni , rapporti contrari % alla ca- 
rità , bugie , litig) , fomenti di affetti ne- 
rbici delia virtù ; peccherete parlando^ 
quando per vigore delle voftre offèrvran- 
ze «doVrefte tacere . I Levitfenel libro fe- 
cóndo di Efdra Intimarono al ^pòpolo , 
chètacefle in un giórno* eh' era giorno di 
Santità . Levita atitem jtlentìum faciebaHt 
in oinm pópulodicentes : 'tacete, quìa dies 
tahttus éft :(( Exòd. $. 1 1.') Ancoa Vói 

tfpeflTe vòlte le voftre leggi intimane 

rigo- 
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f Vgorofi filenzj , Molti fono giorni di 
efercizj fpirituali , fon giorni di ritira- 
mento divoto , fon giorni confecrati a ri- 
no vare lofpirito : tacete, vi dicono le vo- 
Itxe regole : molte fon ore di orazione , di 
comune ripofo, di apparecchio alla Co- 
munione ; e tacete , vi vien replicato : 
im fe vi allevate donna ciarliera , non 
tacerete. 

- Ed anco in que tempi , ne' quali vi farà 
lecito il favellare , peccherete almeno 
con untorrente di parole affatto inutili , 
eoziofe. Efi y diifero le donne cicalierea 
Saulie ; e cotefta fola parola era la conve- 
niente : tutto il di più, tutto il dar con- 
to di ciò , eh' era per fari! in Raniata -, fu 
faperfluo, fu oziofo . Con ragione dice 
S. Pier Damiano , (Ep. 30. ad Defider.) 
che il Demònio fa con voi ciò, che fa il 
granchio colla conchiglia : effo [nlei get- 
ta un fa (folino , onde refti aperta , e non 
fi chiuda : allora poi a fuo comodo fe ne 
divora tutto il midollo. Il Demonio vi 
và gettando faffolini in bocca, curiofità,, 
voglie di interrogare , inclinazioni a dire, 
tanto,che la voftra bocca fia fempre aper- 
ta : faprà ben elfo a fuo comodo trarre dal 
voftro cuore ogni buon midollo di racco- 
glimento,^ di divozione. Lo fteffo vi raf- 
fomiglia a'^Cocodrilli , n^ quali mentre 
tengono folamente le fauci, entranoin 
fcoccagl' Idri , e vanno a roderne , e a tor- 
menta me le vifeere : non altrimenti per 
<fa voftra bocca fpalaneata a' cica leggio 

tjan 
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tran peccati , che poi vi tormenterai! co' 
rimorfi . Se d' ogni parola oziofa vedre- 
mo tremanti farfi proceflo al divin tribu- 
nale , come ci afficura il Salvatore ; quab 
proceflTo dovrà poi efifere ilvoftro, fe fa- 
rete cicàliera? Si 
E pure farebbe poco, fe cotefle cian- 
cione foflera colpevoli di fola oZiofità di 
parole : ordinariamente fono ancora col- 
pevoli di vita oziofa , e di frequenti omif- 
fioni de' lor doveri , Loquacità*, S. Gio- 
vanni Glimacon'aflìcura, auéìrixefi, & 
conciliatrice ignavia . ( grad. 1 1 . ) Dov' é 
moka loquacità, fi trova ancora molta 
pigrizia. L' Ecclefiaftico unifee infieme, 
come cofe, che non fogliono fepararfiy 
il parlar molto, e l'oprar poco . Noli ci» 
tatui effe in lingua tua , & inutilis , & 
remijfux in operibus tuis . (EccJ.4. 34.) 
Fratello caro, non fiate * dire * non nate 
fempre colla lingua in moto, altramente 
farete inutile , e marcirete nell'ozio . So- 
rella, io pur dirò a voi , fe vi volete ferma- 
re a dare, e a ricever ciance con quante 
voi vi abbattete , il voftro ufficio farà mal 
fatto, e il Monaftero farà malfervito . Le 
fanciulle, che vi ò propofte perdono il tem- 
po cicalando con Saulle; intanto non van- 
no alla fonte; intanto diferifeono il loro 
ritorno , e intanto chi nella cafa à bifogno 
d' acqua , o facci fenza , oafpetti . Dico- 
no, che il Lupo cerviero fia un'animale 
di cosi poca memoria, che nelf atto fletto 
in cui ita colla preda tra l' ugne , fe per ac- 
ci- 
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cidente volta la tetta altrove, fe ne di- 
mentica, ne più vi penfa : lafcia in ab- 
bandonò, come fenon Ta ve fle giammai 
veduta, ( P/./8.C 2S. ) Tali fono le ci- 
caliere Se cominciano a cicalare , fi per- 
dono; più nonpenfano doveandaflero , 
operfarrhe. Saranno colla fcopa in ma- 
no , e fi fcordane di dover ifcopare la 
ftanza della Madre Alcina ; avranno in 
mano l'uova, e fi fcordano di doverle 
portare a Suor Inferma . Chi à bifogno di 
loro, fi ferva pure da fe, o almeno afpet- 
ti . Di Demade Oratore dicevano gli Ate- 
lìiefi , lui -efiere come le pive , alle quali fe 
togliete la lingua, il redo è inutile. Di 
qualche Converfa può dirli tutto Toppo- 
Ito : fono inutili, perché han tròppa lin- 
gua. Perche é difutile laRofelma? Per- 
ché à bifogno di tanto ajuto nel fuo per 
altro leggeremo ufficio? perché perden- 
do l'ore in cicaleggi, non à poi tempo ai 
ftxoi doveri : togliete la lingua , e farà 
una Sorella utile, buona . Orsù , Fratelli, 
ferrveva S. Paolo a Teflalonicenfi; Fratel- 
li , io fentogran lamenti dalcuno di voi : 
fento , che alcuni di voi fiete inquieti , e 
Violetti agli altri; che fiete oziofi , e non 
volete far nulla ; che fiate fulle novelle . % 
e fui cercare quanto fi fa . À cotefti io 
denuncio , coterti io priego in nome di 
Gesù Grifo, che fi contentino di offer- 
vare filenzio, e far sì, che in avvenire 
fpendano in opere il tempo, fino ad ora 
^lorconftimato in parole : parlincman- 

■ 
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CO , fatichiti più e col loro filenzio, e 
colle loro fatiche fi guadagnino le loro 
fpefe. EvoiFratelli buoni, non imitate 
i loroefempj , e non vi fiancate diefegub- 
reconcfattezzai voftri ufficj • Vosautcm, 
fratrej ) nolite deficere bene faciemes . Au- 
divimus , inter vos quofdam ambulare in* 
quiete ^ nihil operante* , [ed curiose agente*» 
Iis autem* qui hujuf modi funi ^ denuncia- 
mas , & obfecrdrtous in Dòmino JefuChri* 
fio, ut cum fileni io operante* fuurn panetti 
manducirìt. (2,. Theflal. 1 1 . ec. ) Tanto 
fcrifle Paolo a Fratèlli di Teffalonica ; e 
tanto io dico alle Sorelle Con ver fe di di 
gni Convento . Guardatevi^ chela moi* 
te non entri nella voftr anima per la voftra 
bocca guardatevi , che non vi accada la' 
difgrazia accaduta a mia memoria inMte 
lano ad un Ufficiale da guerra : Mentre 
quefti flava colla bocca aperta mirando 
certi fuochi di allegrezza , che colà fi face- 
vano , da una girandola fi lanciò una can- 
netta accefa, che volando andò a coglie- 
re di punto in bianco in mezzo alle fauci; 
e piantandoli quafi faetta in mezzo a! pa- 
lato, rn un momento lo gettò a terra , e 
fu morto . Ghe tal difgrazia fia per acca- 
dere anco a voi , fe terrete la bocca trop- 
po aperta air rea leggio , vi fi fa il progno- 
ftico dall' Apoftolo Jacopo , quando 
vi dice , la lingua effere appunto a gui- 
la di una girandola , che vibra fiamme 
mortali , fiamme d'Inferno . Et lingua 
'ìgnts éft — : infiammai rotam natività* 

tifo 
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lìf noftr ne infiammata a gebenna. (Jac.y. 6.) 
Io concluderò colle parole di S. Pier Da- 
miano. Fratelli miei, dice il Santo , voi 
portate con voi la chiave delle voftre cel- 
le; portate ancor la chiave delle voftre 
lingue . Portati! , fratres mei) vobifcum 
tlavem cellula : portate & clavem lingua . 
(fer.73:) Sorelle, cuftodite più gelofamen- 
ce la voftra lingua , che la voftra danza , o 
pur la voftra officina . Mio Dio, devo far- 
lo . Ah fe a veffi fpefo parlando con voi , 
o faticando per voi parte di quel tempo , 
che ò gettato in difcorfi inutili colle vo- 
ftre creature , quanti meriti avrei rac- 
colti? Ma voglio col voftro ajuto fare 
neir avvenire ciò , che non feci per lo paf « 
fato : voftra farà la mia lingua , come vo- 
glio che fi a tutto il mio cuore . 




DISCORSO Vili. 

Due donne , l'una col riferire , Taltra 
col nafcondere , affi cura no la buona 
ritirata di Davide. Oflervazioni per 
le Converfe, in ordine al riferire, o 
tacere- 

Jonathas autem , & Acbimaas fìabant 
juxtàfontemRogel*: ab Ut ancilla , & 
nunciavit eis &c. Reg. 1 7. 1 7. 



1^ TE tutto fi dee riportare , ne tut- 
1 tofi dee tacere ; ma vuol efìfere 
1 ^1 ben grande quella prudenza , 
che fappia diftinguere cofa deb- 
ba caritativamente nafconderfi , e cofa 
debba fedelmente riferirfi . Ne' Mona- 
fterj non di rado fono molte Conver- 
fe fimili air acque del lago Asfalti te , 
neUe quali niente va a fondo, tutto ftà 
a galla ; tutto rimane in vifta : poche 
fon fimili ad altro Iago , che formafi dall' 
Eufrate, in cui nulla, ne pur le foglie 
più leggere galleggiano; ma tutto va a 
nafconderfi , efepellirfi nel fondo . L'uno, 
e T altro é difetto, fe non che frequen- 
tiflìmamente fi pecca nel riferire, e ap- 
pena mai, certaitféhte di rado, peccafi 
col tacere . QuamplùreS) S. Ambrogio , 
di loquendo in peccatati* incidile , vìx quem- 
quam tacendo, ( l.i. d>eo£)Pervoftro pro- 
fitto 
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fitto tratterò quefto argomento nel pre* 
fenteDifcorfo . Dal capo decimo fetti- 
mo il libro fecondo deRe a noi viene fom- 
miniftrata una bella idea , che potrà a voi 
fervire di buona regola : facciamci ad 
efporla , e a commentarla. 

In un configlio di guerra, che fi era te* 
,cuto fegretiffi inamente in Gerufalemme 
nel gabinetto del ribellato Aflalonne § 
erafì determinato di raunare da tutte le 
parti d'Ifraele uumero.fi rinforzi all'efer* 
cito de' ribelli ; indi con tutte le forze 
unite cercar Davide, e combatterlo do- 
vunque ei fofTe Gufai, ch'era dato U 
promotore di tal configlio, fece fubito a 
due Sacerdoti , Sadoc, e Abiatarrc, confi* 
denza del gran fegreto : quefti lo palesa- 
rono a una donna; e quefta corfe, e ne 
portò T av vifo a Gionata * e Archiroaaffoi 
C quelli ironoavolo, e lo riportarono a 
Davide. Sembra maraviglia, chetante 
perfone prudenti tramandaflero Tuna all' 
altra una occulta determinazione , che 
non poteva avere ilfuoefuo, fe non era 
euftoditacon fegretezza; e fembra anco- 
ra maraviglia maggiore,cheaffidaflero fe* 
greto cosi importante a una donna ; ma in 
realtà tuétr operarono con gran pruden- 
za . Gufai, inoltrando di feguire la fazione 
ribelle, fi conferva va fedele, e ben fer viva 
a Davide legittimo fuo Signore . Il confi- 
glio da lui dato ad A Ha Ione , pareva tut- 
to ordinato ad affi curare una gran vitto- 
ria a quel Principe inferocito; ma dall' ac* 

corto 
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corto configliere erafi progettato r e pra* 
moflb y per dar tempo di metterli in buo- 
na difefa al Monarca fuggitivo : però era 
i neceflario, che da quello fi fapeflfe ciò* 
I eh' erafi determinato. Il fuggir etto Gu- 
fai da Gerofòlima , e portar effo Tavvifo 
inperfona* era un palefarfi fuori ditem- 
; po, e rompere tutta la huona orditura . 

Affidare il tutto a una lettera era un* 
i cfporfi a troppo pericolo in que tempi 
t fofpetti , ne quali le lettere non erano a 
i baftanza difefe da alcun figillo . Gii fu 
dunque neceffario .depofitare il fegreto 
| ad altro orecchio : e lo depofitò in due 
fedeliffimi Sacerdoti , da' quali fi poteffe- 
. ro conferire i mezzi ficuri da far giugnere 
« lav vifo al real campo . Come le porte del* 
la Città fi cuftodivano con geiofia^ così 
, eglino non avevano la libertà di fortire , ed 
I era neceflfario fpedire perfona , che non re- 
cafle fofpetto, e non foflfe efaminata, e 
trattenuta a' raftelli djgli ufficiali drguar- 
dia - Per tal fine era tutta al cafo una don- 
na , che in abito di villanella con un vuoto 
caneftro in teda par e fife tornare dalla 
-piazza al fuo villaggio ; onde benché vedi***- 
ta e offervata , non avrebbe però data aN 
cunombra di fe medefima . Fu fcelta don- 
na di fede cfper i mentata , ma come che 
o debole non avea forze di arrivare fi- 
no all' armata > o timida non aveva H 
corraggio di pattare ad un campo in 
mezzo alla foldatefca , era necessario , 
che fuori della Città tramandale la 

noti* 
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notizia ad altra perfona : la portò ai due 
fedeliffimi ufficiali , che per comando di 
Davide (lavano celati aj fonte di Rogel , 
appunto in efpettazione di tali avvifi ; egli 
ufficiali portaronla al padiglione Reale. 
Lafcio gli altri perfonaggi, e propongo 
alla voftra confiderazione la Donna. Ome- 
tta riportò, ma riportò una cofa , che fi 
doveva riportare . Io non voglio , che 
vi facciate una fpecie di vamtà , TefTere 
talmente cupa , che nulla mai fi pofTa ri- 
cavar dalla voftra bocca . Non voglio , 
che fenza incombenza vi facciate a fpiare 
i fatti 3 oi detti di quefta , o quella. Vo- 
ler mirare occultamente per le feffure , o 
afcoltare rappiattata alle porte v dall' Ec- 
clefiaftico fi chiama un oflervare da paz- 
za : i pazzi fanno così . Stultus afeneftra 
refpiciet in doìnum — Stultitia homìnis au- 
f 'cult are per ojlium >• ( Eccl. 2 r . 2 6. ) il cor- 
rer fubito a dire quanto h è veduto , o af- 
coltato, é fegnodi grande imprudenza: 
prima di aprir bocca conviene ben pon- 
derare , (e fia fpediente il riferire . Labia 
imptudentium fluitati art ab unt ; verba an- 
tera prudeytìum fiaterà ponderabuntur. Ma* 
finalmente alle volte la carità > Io zelo , il 
ben pubblico , vogliono , che qualche 
cofa fia riportata . Le Superiori non p©f- 
fono veder tutto da lor medefimei e tal- 
ora vuole il Signore, che fi fervano dei 
voftri occhi . Hac enitn dixìt mibì Domi- 
nus . Vade , & pone [peculawem , & 
quodeumque viderit annunciet . ( ) 

X«f a 
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La Badeffa non può , ne deve girar fem- 
in vifita , o fermarfi in fentinella : or come 
le converfc reccano minor fugeziòne , co- 
sì a certe vifite , e a certe notizie fon elle- 
no le più adoprate : vedano , eriférifca- 
no . Pone fpeculatorem , & quodcumqut 
viderit annunciet . Ricevuto lordine , é 
un atto di ubbidienza lo (lare in offerva- 
zione : allora dovete dire ancor voi . Su* 
per [peculam Domini ego fum flans jugiter 
per dìem ; & fuper cuftodiam mcam ego 
fum , ftans totis ncflìbus : Sto fulla fpecu- 
la , fulla quale mi à metto il Signore ; e 
fo quella guardia , che tocca a me. Nota- 
te : fuper fpeculam Domini ; e fuper cuflo* 
diammeam : non ftò oflervando giorno , 
é notte , le altrui azioni , per avere con 
che , riportandole, vendicarmi di un tor- 
to , per avere un arma in mano colla qua- 
le umiliare chi non incontra il mio genio; 
per avere un toflico , con cui avvelenare 
chi à acaJfeta me , chi mi à mortificata : 
cotefto è ftar fulla guardia di un odio , di 
un livore, di uno fdegno > di una cieca 
paflione : non fulla guardia propria dell' 
ufficio , e voluta dai Signore : Super fpe- 
culam Domini , fuper cuftodiam meam . 
(Solin.c 29. ) Cotefto farebbe uno (lare 
in fentinella , come certe ferpi nell'Affri- 
ca , che fi chiman Saette.- Si nafcondono 
tra i rami degli alberi , e d'indi oifervano i 
paflfeggeri ; finché fcopertc quel qualun- 
que che voglion morto , fi slanciano con- 
tro lui, l'addentano, l'impiagano, lo riépio. 

Parte IV* H no j e 
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Riferire. i6t 
Regno ; ma fino che gode buon credi- 
to , fe n'abufa accufando tutti i Fratel- 
li , perché ei Colo vuol eflere predomi- 
nante . Se voi riferite i difetti delle Suore 
alla Bade/la , perchè volete , che vi tema- 
no , edipendanda voi , e vi ftieno fug- 
gette , coteftononé zelo , ma ambizio- 
ne . Abener dopo avere lungamente fervi- 
lo Isbofetto Re di Ifraele , fi impegna 
par lardi maniera , chei fi deponga dal 
trono, e non abbia mai più agovernare * 
( z. Reg. 3. ) parla coi vecchj , conferifee 
coBeniamiti,vàa trovar Davide : fi met- 
te avanti agli occhj, e falla lingua, zelo, 
benpublico ^ gloria di Dio ; tutto a fine 
che il povero Isbofetto fi precipiti , ne mai 
pia fi adoperi in alcun governo .Parla egli 
per zelo? Nò. farla perfolo fdegno : eflb 
è in furiato , perché quel Regnante l'à 
mortificato con una ragionevoliffima , e 
infieme diferetiflìma correzione . Se voi 
riferite alla Badeifa tutti i difetti della 
Ccleraria, o al Prelato tutti i difetti della 
Badefla , e andate a parlarne colle Madri 
più attempate , e colle Suore Beniamine; 
e movete ogni pietra accioché la voftra 
Reggentenon fi fermi nellaiua carica , e 
ciò, perché non vuole lafciarvi vivere a 
voftro talento , ma vi é importuna con 
qualche avvifo , e vi mortifica con qual- 
che penitenza ; voi non fiete zelante , 
fiete vendicativa . Non vorrei, che forte 
come il mare, il quale , mentre é tran- 
quillo , nulla muove dal fuo fondo ; ma 

H 2 fcfl 
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fe fiinf'uria , tofto ("lancia fui lido , e met- 
te in villa le merci imputridite , e i cada- 
veri , che prima teneva in fe fteffò nafeo- 
fti. Tranquilla, nulla direte : fdegnata, 
metterete in pubblico , quanto dovrefte 
tener fegreto. Quanto danno da ciò rice- 
ve la carità ? Quanti feoncerti per ciò fie- 
guono in Monaftero . Dies fpeculationis 
tua \rifitatio tua venit:( Mich.7. 4.) Siete 
fiata fui la fpecula : avete offervati i di etti 
di quelle, dalle quali ricevette qualche 
difgufto: conttirtociò avete Tempre tac- 
ciuto, perchénoné malvenuto il voftro 
tempo. Adelfo avete il voftro Prelato, il 
voftro vi fitatore , il quale parla feparata- 
mente con tutte , e tutte interroga , e tut- ; 
te afcoltarcotefto giorno di vifita è il vo- 
ftro giorno', e il giorno da metter fuori 
la voftra lilla , onde redi mortificata 
qualunque a voidifpiace in cotefta cafa . 
Vies fpeculationis tua ^ vijìtatiotuavenit . 
Chenefeguirà ? Nunc erit vaftitas eorum . 
Terrpodi vifita dovrcbb'eflere tempo , 
nel quale fi rimediale a'difordini , efimi- 
glioraffero i Monafterj . Ma s'ella é un té- 
podiaccufe; nunc erit vaHitas\ farà tem- 
po j/in cui finiran d'effere rovinati . Se V 
una accufa , V altra fi accorge di effere 
accufata ; fe l'uria procura , l'altra fi ac- 
corge , dieffere in voftra grazia rimolfa 
dall'ufficio , tolta dal miniflero, mor- 
tificata nel pubblico , già tutto fi arma a 
fazioni , a difeordie , a livori , ed efler- 
minio della olTervanza . Dies fpecula- 

tio- 
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tìonts tu<e vìjitatio tua venit : nunc erit v* m 
fiitas eorum . Ah ! Oibò ! Dove tono i prin- 
cipi religiofi ? Dove le mafiìme Criftiane? 
Dove il precetto , che ci dà Ci itto di ama- 
re , e beneficare ancora chi ci odia , e ci 
maltratta ? Avrete poi coraggio di dire 
a Dio , che vi perdoni le colpe , colle qua- 
li avete offefo lui , nel modo fteflb col 
quale voi perdonatele colpe, colle quali 
liete (tata offefa voi? .... Se difetti , edi- 
fordini, o altre cofe fi devono riferire , fi 
riferifeano -, ma per buon fine , e con ca- 
rità , non per livore, o paffione . Riferii' 
Ebrea il concertato nellaconfulta ; mari- 
feri unicamente permettere in ficuro la 
vita del legittimo fuo Monarca: E riferì , 
così eforcata da due prudentiflfimi Sacer- 
doti , onde feguendo il loro configlio , er e a 
certa di non prendere abbaglio . Abiit 
Anelila , & nunciavit . 

Quefto ancora deve oflervarfi come 
punto di grande importanza ; non rife- 
rite , fe prima o dal Confettare ,o almeno 
da un altra Religiofa di nota prudenza , e 
di efperimentata virtù , e netta da ogni 
paffione non vi informate , fe fia bene il 
riferire ciò , chefapete • Non vi fidate di 
voimedefima ; poffono ingannarvi le vo- 
lare paflìoni ; può ingannarvi la voftra 
jgnoranza;può ingannarvi il voflro mede- 
fimo zelo , quando noné accompagnato 
colla feienza , e con una prudente accor- 
tezza . Vi parrà bene , che una Suora a 
voi cara rifappia ciò , che fi é detto di 
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lei : crederete, che con tale notizia efla 
prenda mifure opportune alla fua diffefa , 
o alla fua emendazione , e farete cagio-' 
ne , ch'ella fi awiperifca , più, fi i pe- 
gni nel fuo difetto, e arda diunofdegno, 
che accefo dalle voftre parole non potrà 
eftinguerfi da alcuna , ne con efortazioni , 
ne con preghiere . Crederete , effere amo- 
re dell'oflervanza , e del voftrolftituto , 
l'avvifare la Badefla , o altri Superiori di 
qualche diffetto : e pure fi potrà n dare 
molte circoftanze , nelle quali farà più 
fpediente , che retti occulto , e non 
giungaal loroorrecchio . Allora operere- 
te con qualche ficurezza di non errare % 
quando non parlerete fenza chieder 
rima configlia . Imitate ancor in que- 
o quell'Atra , che in altro Difcorfo ò 
jpropofta alla voflra imitazione. Tornata, 
dal campo Aflìrio colla padrona, in Betu* 
Jia , recava feco in volta , e nafcotto in un 
cortinaggio la tetta del decapitato Olo- 
ferne : manortcorfegiàfubitoa farlo ve» 
dere: non diffe già ad alcuno , ch'effe te- 
neva il morto in fua mano : non accennò 
Coll'occhio , ò col dito , da lei tenerti 
afcofta tal cofa , cha avrebbe tutti colma- 
ti di maraviglia : tutto diflìmulò: fola- 
mente allora quando Giuditta le difTé, che 
lo metteffe in vifta allora traffe fuori , e fé 
vedere il capo fanguinolento . ( Judith. 
13. 19. ) Quel andare fpargendo per 
Monaftero , che voi fapete molte cofe 
di Suor Afpra , o di Suor Spinofa ; e 
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che faprefte ben fare , che reftaffero mor- 
tificate , fe volefte dire poche parole ; 
cotefto non è veramente un metter fuori 
il capo di Oloferne f è però un far fapere , 
che ftà in voftra mano . Quel farvi intea- 
dere , chefe volefte dire ancor voi quan- 
to fapete della voftra Vicaria 5 o della Ce- 
leraria, o della Badeffa, farebbero poi al- 
quanto più ritenute in mortificarvi , è un 
far credere , che la Jor tefta ftà nella 
vortra 1 bifaccia . In realtà cotefto é mor- 
morare ; é un denigrare l'altrui fama 
forfè affai più y che fe pubblica fte il lor 
fallo ; potchècon tali maniere di favella- 
- re, voi fate o crederemo almeno fofpetta* 
redi peggio. Afpettate,cheo \l Confef- 
fbre y auna Donna Giuditta , una Madre 
difcreta , e prudente vel dica / e conforme 
alloro configlio potretemoftrar la tefta , 
e denunciare la colpa * Ab ut amilla , if 
nunnavit . 

Andò la Donna così efortata da'due Sa- 
cerdoti ; e fi rimife alla lor direzione; non 
girò per tutta Gerofolima di cafain cafa 
dicendo a tutti in confidenza il fegreto ^ 
a titolo di ricevere da tutti configlio . Al- 
le volte qualche femplice Con verfa và , e 
comunica a dieci Suore la fua notizia , (li- 
mando di fare cofa affai buona : perché 
effa non la vuol riferire fe non é prima bea 
configliata t in tal modo cercando confi- 
\ glio fi divulga , e fi fà pubblico a tutti il 
fegreto . Il conferire con una , o con 
due perfone prudenti , é prudenza : il 

H 4 con* 



Digitized by Google 



' iM Vi f cor fo Vili. 
conferire con molte degenera in morrno* 
razione; certamente patfa in pubblicità . 
Due prudenti Sacerdoti dicono alla Don- 
na , che riferifca ; tanto a lei bafta per rife- . 
rire . Abiit anctlla , & nunciavit . 

Andò , e riferì la cofa 5 ma a queTo- 
Ji , a 'quali fi doveva riferire 5 aque'foli , 
che doveanefTere gl'informati . Nuncia- 
viteis. Il riferire qualche difetto, il pale- 
fare qualche difordine , il partecipare 
qualche notizia , talora è bene : ma ofìTer- 
vate attentamente : ciò non dee farfi con 
perfona, la quale non pofìTa recare utilità . 
Perché (coprire un difordine a chi non 
può dare alcun ajuto per rimediare ? B Mol - 
to meno dee farfi con perfona^ che pruden- 
temente preveggafi effer per àccrefcere il 
male . A certe tede calde , eimpetuofe 5 
che per eftinguere una fcintilla accendo- 
no un grande incendio , e in un reato oc- 
culto alzano tanto flrepito , che '1 fan di- 
venire pubblico fcandalo , regolaimente 
parlando , non è bene palefare alcun difet- 
to . Non tì fcuopre una piaga ad un Chi- 
rurgo, che o per impazienza , o per igno- 
ranza, fia perirla divenire cancrena . Se 
fi dee parlare , fi parli con chi po(Ta rime- 
# diare ; e fe molti poflbno rimediare , con 
quella perfona fola fi parli , che può ri- 
mediare con minore tumulto , con più 
pace % con più carità ^ e con minor difpia- 
cere della Suora , che è difettofa . A che 
portare al Prelato lontano una accufa 
in lettera i quando metterebbe riparo 

-A 



Digitized by 



Riferire- 167 

al ctifordinecon molta quiete la fola Ba-> 
deffa ? A che portar Taccufa al tribunale 
della BadelTa , quando baderebbe un avvi- 
to amorevole del Confe (Tore ? A che vole- 
re che fi faccia la vvifo dal Confe ;forc > 
quando batterebbe una voce di una Suora 
Compagna, e confidente? Non cerca ga- 
itigo y cerca emendazione 5 e la cerca 
colle maniere più foavi un vero zelo, che 
(jìa zelo di Carità . Zelodi giuftizia arma- 
to di pene , edifpada , e z^Io delle Go- 
vernanti , ma non conviene alle fuddite 5 
e molto meno alle Converfe * Si riferifca 
quando il deve ; ma lì riferifca folamen- 
te a chi fi deve . Abiit ancìlla > 6* nuncìa- 
viteis . 

Riportò : Ma cofa riportò ? Riportò 
fedelmente il vero; non l'alterò , nonl'ac-p 
crebbe. Non di/Te, che AfTalonne raduna* 
va un migliondi foldati ; non diflTe y che 
metteva grotta taglia fulla tefta del Pa^ 
Are ; non difife ciò , che dicevafi nella 
piazza. Riportò il vero , ecerto , ne fe^ 
ce 9 che paflfartero in Morie le fuefofifti- 
cberie : riportò il vero, non ciò, ch'ella 
fui vero poteva fantafticare , é forte fareb* 
b: falfo : riportò ciò , di che ella era ac- 
jcertataihon ciò 5 ch'ella aveile immagi- 
nato . Quando Dio comandò in Ifaia , 
che fimettefseuna'fentinella , che oiTer- 
vaffe , eriferifife \ pone\peculatotem , <*f 
auodcumque viderit annunclet , dice il 
Profeta , che quella guardò con graj* 
„dil> senza > e con molta fi (fazione : Et 
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nnttmpUtus efi diìigentcr multo intuiti? ~ 
(If 21. 7 ) Dove fi tratta di qualche pre- 
giudicio degli altri y bifbgna accertarli di 
non prendere abbaglj . Quando voi riferi- 
te , e molto più fedi riferire vi fù data in- 
combenza, vi fi dà fede; Prevenuta una 
volta la Superiore colla vottra informa* 
zione,notifarà facile ad ammettere legiu- 
ftificarioni di chi fi trova aggravata Do- 
vrefte effere agitata da troppo grave ri- 
morfo fe per voftra cagione folTe morti* 
ficata» una innocente . Sareft e troppo rea r 
Ce riporranno qualche detto , o qualche fat- 
to % taceftemaliiiofamente qualche circo- 
ftanza, chegl f& mutare profilo. Quando 
fi tratta di in ormare non balia dire parte 
del vero ; n a bifogn^che iì vero compa- 
rila talmente nella fua Cinccra fifónomia, 
che non abbia a dolerti',, eflergfì in voftra 
bocca murata faccia . Non parlate , fe 
non avete ben oflfervato Cortremplatus efi 
dilgenter multo intuitu edavendo ben of- 
fervata, non La Iterate col voftro rappor- 
to d altrui danno-. 

Fin ora vi ò propofta una donna,che pa- 
lesò gli occulti configli di un gabinetto r 
per compire fa ftoria mi fi fàa vanti un'al- 
tra donna , che nafeofe i due pericolanti 
ufficiali r da^qtiali- fi pprt^va al Monarca* 
rutiliffi moavvifa Gionata, e Achimaaf- 
sò, che fta vano, come ò detto, nafeofti > 
preflo al la fontana di Rogel; ricevuto dal- 
la bocca d ella ancella il fegreto > to fio par- 
tirono pe r farne coniapevole il loro Mo- 
llar- 
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«arca . Andavano per occulti fencieri ; 
cpntuttociò furono offervati . Chi li vi- 
de , corfe a darne Pavvifonella coree di 
Gervrfalemtiìe £ e AflTalonne (pedi Cubito 
un dUtaccamento de'fuoi per imprender- 
li . Infeguitrcorfero nella cafa di un Bau* 
refe > ed otfervato un pozzo , prettamente 
gettarono in quellouna fcala,egiù pereifa 
vi fi nafeoftero - Ancor qui una donna, co- 
me fù prefente f e vide il fatto , cosìfù 
confapevoledel nafcondiglio r ma quelta 
non parlò j Previde , che in quella cafa fi 
iarebber cercati , e acciochè il pozzo 
non a ve (Tè da venire in (ofpetto ; diltefe 
fopra la di lui bocca un lenzuolo ; e fpar- 
gendofopraquetto molti avanzi di affcC* 
iati meloni , fi tenne erma nel pofto t 
quafi in attodi attendere alia Tua merce % 
e farla feccaral frle. Tuhfmulier , &ex- 
panda vefamen fuper cs potei , quafi fic~ 
cans ptifanas , éf fic latuitres . Eccovi co fa 
faccia la carità .-cuopre quanto ella può ; 
procura , che non fi fcuoprano i difetti 
efalvail proffimo da'fuoi pericoli . Voi 
dovete imitare la donna caritativa . Se fa* 
pere , effere accaduto qualche occulto di* 
(ordine, procurate , che reiliocculto an- 
cor più . Per quanto vi fentiate un'inter- 
no prurito , non vi lafciateufcir di boc- 
ca il fegreta . Non fiate come quelle 
Mofche , le quali fi fermano nelle ga- 
lozzole ; a fia in quelle palio tolette , 
che fi veggono quà , e là attaccate % 
femofceììi delle roveri : nafee appun* 
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to nel loro mezzo un ver inetto bianco % 
ed informe , col crefcer la galla, anch' 
eflocrefce, e come quella fi và maturan- 
do , così anche elfo guadagna : fi diflin- 
guono le parti , fpuntan l'ali, e quando la 
gallozzola e bendatura , ancor lamofc* 
Perfettamente è formata : M? chiufa pro- 
iondamente da tutte le parti in ouel cen- 
tro, paro che la fu a cuna debba e fiere la Tua 
tomba . e che colà appunto , dov'elk nac- 
que debba morire . Nò ridotta, cheella 
e a perfezione,cominciaarodere , e tanta 
rode, che và Gravando unpiccol canale 
¥<r£o la fuperficie : ed ella fiegue roden- 
do , e falendo finché fattoli nell'ultima 
circonferenza un foro , ne fcappa fuora ,. 
evolaquà , e là, e non ammette più na^ 
icondigho . Tali fono certi fegreti nel 
cuore delle Converfe . Finché non fono- 
totalmente formati , finché hanno un po 
di barlume ofcurò ; reftan nel cuore ; non 
fi fanno palefi : ma quando la notizia è 
ben maturata , non poffono più fiat 
cnmu : fanno l'ali , e tanto rodono , e 
tanto fa'gono, che fcappan fuori , e agni- 
la di Mofche volano all'orechio di tutte 
Je Suore: e fono pure pregiudici* li al Mo 
nafiero tai mofche ! fon purgravofe : gua- 
itano tutta la buona armonia , tutta la 
pace . Et venit mufca gra-vìffma ; fi 
può dir di loro ciò , che d'altre mofche 
fu fcntto nell'Efodo ccnuptaque eft 
lerraab bujufcemodimufcis . ( 8.24. ) Che 
vuol dire,che più non palla buona intelli- 
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genza tra la Priora, e laVicatia?Che vuol « 
dire tanta differenza tra Suor Arguta , e 
Suor Audiente ? Onde tanta awerfione y 
e tante liti tra Suor Querula > e Suor Fa* 
conda ? Tutto il male è venuto , perché ; 
i una Converfa à riportatoci , che dovea 
I tenere fegreto : la mofca é ufcita dalla: 
gallòzzola y e colfuofarfi a quefto , e a 
quell'orecchio à cagionato tanto il gran . 
danno . Et venit mufca gravijftma , ror- 
ruptaque efi terra ab buiufcemodimufcis • 
Tal volta farete pregata a dire; e farete 
pregata da una Reverenda Madre atterri- 
pata^utoritativa ; e farete pregata da al- 
cuna, che vi favorifce 5 e vi regala; e fa- 
; rete pregata da una compagna a voi ca- 
" ritfìma: Tacete; non riportate ciò > che 
di loro fi édetro ; non riferite ciò , che 
riferito può togliere la concordia , e la 

P^ce . £/mOiì xA** ì m 4l* 

Stavanonel pozzo i due ufficiali di Da- 
vide , qtaaijdp ecco giunlèro a quella cafa 
i Soldati fpediti da Aflalonne e. tolto 
chiefe.ro conto alla donna de' due fuggi- 
tivi • Cumque veniffent jemi àbfalom in 
dornum , ad rnulìèftm dixerunt^. Ubi efi 
Acbimaas , & Jonatbas ? Se quefta fco- 
priva , fc paléiàva ii fegreto \ i due vaio* 
rofi campioni eran morti , e Davide reftà- 
va con pericolo , edanftetà .Quella diflà- 
muIò,cuftodìlafpgreteaia; diife , ch'e- 
rano pacati in fratta eav§vano;afTaggia(k 
) un pp di acqua ^ ne di(Te,pLù..In tal 1 man^ 
ragli uni tornarono alla Città >. gli altri 
- w prò- 
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fprezzati . Le canne colà arrlvanoa tal 
gtolfczza , che eli una canna* fpaccata per 
lungo fi fan due barche : (Sotin. c. % ) 
L'Anguille forpaflano i cinquanta pal- 
mi . LeGaJanecrefconosìa difmilitra r 
cftedi una fola for crolla fi fà etto ad 
una gran cafa . ^Id.c. 54. ) vi fi vedono 
bilcie sì. fmtfurate,che di vorano vivo , ed 
intiero ungran cervio. (Id c.5 3. )Nel Gan- 
ge crefeono r vermi fino-a fei cubiti , e pro~ 
ducono due braccia sì forti , sì nerboru- 
te y che abbracciando gli Elefanti mentre 
vannoperberea quelle ripe y li violen- 
tano , gli traggono , e gli fòmmergonr 
nel fiume*. ( fd. ibi ex Stario Sebofo ) 
Tanto può all'ingrandimento degli ani- 
mali h mutazione de'climi . Talefembr» 
per alcune Religiofe il clima deF Mona- 
Aero. Chi fe conobbe nel fecolo; molte 
di loro povere donne, che fputandofi fui- 
le dita v e traendo il filo dalla rocca r no» 
arrivavano àd avere con che vivere ftenta- 
tamente alla giornata : à troppa pena » 
periuadèrfi , quefte medefime nel Con- 
vento^ t crefeer poi tanto d'animo, edi 
fortuna r che voglian far da padrone- , ed 
abbiano l'ardimento per fino di cimen- 
tarli colle Badeffe- Varia delGhioltro y 
aria di mortificazione v e dì umiltà r 
non dovrebbe già tramandare influflì 
di tanta arroganza : ma convien dirlo; :: 
Crcfce T animo a proporzione che ca^ 
la ilbifognc»,. Uno f pirico avvezzo al- 
la miferia y divien audace P quando fi 

«a- 
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trova nella abbondanza . A cotefteardi-; 
tofefarà rivolto il prefente ragionamen- 
to . pai libro di Xobia una arrogante Ser- 
va ci fomminiftrerà con che iftruire , e 
profittevolmente umiliare una arrogan- 
te Con ver fa., uì 

f Sarafigliuola di Raguele , quella giova- 
ne , che poi fù fpofa del giovanetto To«* 
bia v alzò un giorno un pò la voce con 
una fua-dam igeila , elariprefe : quefta , 
dice il facro Tetto, era colpevole , ed era 
degna di riprenfione ; contuttoché la te-, 
meraria rivoltò la fualingua controia, Tua. 
padrona , e le gettò in volto una acerbif- 
iima' imprecazione . Ergo cum prò culpa 
fi ita increparét puellam , refpondit et , di- 
Ctns : Ampltus ex te non videamus filium y 
0Ut jiliam .. Così in una cafa Uzano tal voir 
ta i cimieri le ferve , quando per qualche 
tempo fono in pofleffo di etfere ben trat- 
tate. Pare, che (5 a far loro un'ingiuria, il 
far a loro talvolta un qualche a vvifo , e 
correggerle di qualche colpa ; difetto ab- 
bominevoliflimo' nelle ferventi del feco- 
Io; ma intollerabile nelle ferventi del 
Chioftro . Purealcuneanco in elfo arri- 
vano a tal baldanza , che non vogliono 
nelle loro mancanze fentirfi dire parola : 
fìmiliacertaferpe , chiamata Boa , che 
entrata negli armenti fi attacca alla pop- 
pa delle buffole , e tuttp ne fucchia il 
latte ; e impinguata di tal umore 5 ao- 
quifta tal grandezza , tale ardire , tal for- 
za y che nctfimo le può più fare contra- 

ilo: 
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fio : ut oh fifìere magnitudini e jus nullavis 
queat . (Solin.c. 7. ) Tale voi , dopoché 
vi fiete per qualche tempo pafciuta col 
latte, eco'buoni trattamenti dei Mona- 
fiero, volete vivere a volìro piacimento , 
e nerfuna vi fi può opporre ne pure con 
unamorevoleavvifo.'iinpinguata , inzaf- 
fata, rifpóndeteco'calci a chi vi propone 
avvertimenti . lmpinguatus , incrajfatus 
recalcitravit . Ma che lì à a fare ? Dee duri- 
que tollerarti , chela parte più baffo dei 
Convento ftia fopra l'altre j e non fi ac- 
corga di aver fuperiori ? O pure dee tollc* 
rarfi , che una parte si numerofa del Con* 
vento refti affatto in abbandono , ne mai 
fia coltivata con buoni ajuti ? Le maggio- 
ri di voi devono penfare anco a voi , e de- 
vono governarvi . Per quanto foflero al- 
tieri i Romani V Apoftolo Paolo fi di- 
chiarò di avere lungamente avuta rifolu- 
zione di vifitarli . Nò, fratelli ; così fcrif- 
feloro; nò, fratelli, non crediate, chea 
voi non penfi : fappiate pure , che più vol- 
te ò determinato di vifitarvi perfonal- 
mente; eoflervarele voftre azioni, e far- 
vi dar conto de' voflri coftumi , ede'vo- 
fìri maneggi ; onde fi vegga qualche frut- 
to anco in voi . Nolo autem vos ignorare 
fratres , quòd f #pè propofui venire ad vos , 
( & prohibitus fum ufque adhuc ) ut ali- 
quem fruSum habeam & invobis. ( Rom. 
1-1 3.) E dopo averli mortificati ,iftruiti,e 
riprefi,FratelIi , dice, Fratelli, ò fcritti con 
finimofitài voftri difetti , e vi ò avvertiti 

con 
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adhuc enim carnale s eflis . Io veggo , che vi 
d ividete in fazioni ; Tento ^ chele voftre 
con verfazioni partano in perpetue riffe : e 
come poffo dire , che fiate fpirituali ? Cum 
inimjit intervos zelus , & contenti* ; non- 
ne carnahs eflis y &fecundum hominem am* 
bulatis? Altri di voi non volete dipende- 
re, (e non da Paolo ; altri non volete di- 
pendere Te non da Apollo . Non é dun- 
que vero y che fiete uomini affatto come 
gli altri > lenza alcuna tintura di perfezio- 
ne ? Cum enim quis die at : Egoquìdem fum 
Vauli ; alius autem , ego Apollo : nonne 
bomines eflis ? Cofa dunque é Apollo ? 
Cofa è Paolo ? Non fon eglino i Mtniftrl 
dativi da Dio ? Quid ìgitur eft Apollo ì ■ 
QuidveràPaulus ? Minìflrt cjas * cui ere- 
didiftis . Siamo coadiutori del Signore > è 

dovete lafciar vi coltivare , e (è l'aratro > 
eia ftiva , vrpremee macera, tanto é ne- 
ceffario alla voftra buona coltura . Dei 
enim fumus adjutores : Dei agricultura eflis . 
Così S.Paofodiffe a'Corintj: Dio guardi % 
che qualche Religiofa ciò diceffea qual- 
che Converfa. Ma , forella, voi dovete 
efaminarvi fineeramente ; e fe in abito 
Religiofo- voi fiete difettofe , quanto fe 
forte una femplice ferva nel fecolo , non 
dovete recarvi a torto , che vi fi faccia 
qualche ripagata , e qualche avvifo 
proporzionato àl-voftro bifogno . Se 
alcuna vi corregge > così vi avvifa lo 
Spirito Santo , non vogliate contradi- 
le per alcun modb : Confondetevi del 

ve- 
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voftro errore , e prometee tene la eme nd a- 
zione. Noli contradicere vetboveritatis iti- 
lo modo\ & de mendacio insruditionis tu<f 
confondere. (Eccl.4.30. ) . 

Ma facciamo , che tal volta vi lì faccia 
qualche avvifofenza ragione, ovifi fac- 
cia da chi non vi é Superiore: parvi dun- 
que , che per fol tanto abbiate ad ardere , e 
rifpondere con arroganza ? Ne'bagni del- 
la Porretta, fendo Signorile della Nob:- 
liffima Senatoria Cafa Ranucci della no? 
Ara Bologna, fgorga una fonte , mi fia le- 
cito il dire , sìchizzignofa , che , fe le ven- 
ga appreffatoun piccol filo di zolfo acce- 
fo , tofto fi accende , ed arde , e feguita vo- 
mitando continua fiamma; ne mai fi eitin- 
guedafe; anzi ne pur fi eftingue per qua- 
lunque acqua che in lei fi verfi : folamente 
allora fi ammorza, quando vien inveltita 
conunfoifio; più impetuofp , che non é 
la fua fiamma;vivo ritratto di una Serven ? 
te orgogliosa . Cofaè finalmente un!av- 
vifo ? Cose un' avvertirla di una fua di- 
menticanza ; un ricordarle qualche fuo 
dovere ? E bafta sì tenue fcintilla , perche 
tutta abbiate ad avvampare infuoco , e 
in fiamma? E abbiate a dare rifpofte , 
che voi non tollererefte da una com- 
pagna? E abbiate a pretendere, chefia- 
no tollerate da chi è maggiore di voi ? 
E feguiretc vomitando fuoco, e borbot- 
tando tutto il giorno ? E metterete m 
impegno una Profefla da Coro , di lar- 
vi talmente fentire il foffio della fua vo- 

ce, 
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ce, che fiate forzata a cedere al di lei 
ìmpeto 5 e finalmente tacendo abbiate a 
riforbire in voi fletta ilvoftro riferimen- 
to? lo fono perfuafo, che una Religio- 
fa fpìrituale, e prudente mai non vorrà 
venire a parole, ne mai vorrà cimentar- 
fi con una Conve rfa . Pofui ori meo cu- 
flodìam , cum conjffteret peccator adver- 
fum me : obmutui y & humiliatus fum : 
(Pfal-38.) così ditte Davide. Quando V 
ardito Semei fe gli affacciò con maniere 
ingiuriole , tacque il Santo Monarca , e fi 
umiliò avanti a Dio.Se una temeraria Ser- 
vente ardifce dare rifpotte altiere , allora 
è tempo di ricordarfi : Son Religiofa : de- 
vo tacere; merito, che Dio difponga , 
ch'io Ila trattata affai peggio. Pofui ori 
meo cuftcdiam , cum confifteret peccatrice 
trdverfum me: obmutui , & bumìliata fum . 
Quando Sara ebbe Foltraggiofa rifpofta 
dalla Serva arrogante, non replicò; ma ri- 
tirofiì , e raccomandottì a Dio con ftrvo- 
rofe orazione : Così farà qualunque Mo- 
-naca dotata di fpirito , e di prudenza . Ma 
poi ne tutte le Religiofefon Sare; rjiefem- 
preavrannoun perfetto predominib fulle 
lor lingue . Se in quefte occafioni vi ricor- 
deranno la voftra condizione pattata, e 
il voftro dovere prefente , non faran quel- 
le lodevoli , ma voi farete gravemente 
mortificata . Vi fono certi ogli , che 
accefi , fc vogliano eftinguerfi colf ac- 
qua, più crefee ii fuoco : Ma gettan- 
doti foprà loro molta polvere , retta 
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opprefla , e fpenta la loro vampa . Hoc 
oleum ad ìncendium excitatum fi obruerc 
aquageftias > ardet magis ; nec alio fopi tur , 
quàm jaflupulveris ; come ne fà fede So- 
lino. (G.23. ) Tanto fece DioconAda- 
mo , quandoquerti volle portare il fuoco 
della fua arroganza fmcontro il Cielo : lo 
eftinfe torto buttandogli fugli occhi la 
di lui polvere ; pulvis es > & in pulverem 
reverttris. ( Ge.g.19.) Voi vi lamenterete 
che vi fia rinfacciata una baia nafcita v un 
vii meftiere de'voitri congiunti ^ una af- 
fannofa povertà de'vouri fratelli : State 
umile , e modella \ e non avrete a fofte- 
nere rimproveri : ma fe vorrete ardere, e 
fcottare , e ne un pò di acqua , ne una cor- 
rezione ordinaria batterà a mortificare la 
voftra fiamma , non vi dovrete far mara- 
viglia, fe vi fi butterà negli occhi la vo- 
fìra polvere . Se voi darete rifpofte non 
convenienti a una voltra pari , vedrete 
torto eccitato a invertirvi , eaferrarvi le 
fauci > il nembo difgurtofo delle voflre 
polveri ; non alio fopitur > quàm jaflu 
pulveris . Pulvis es > 6r in pulverem re- 
ver ter is* 

Io voglio accordarvi 5 che talora abbia- 
te ragione : voglio accordarvi y che talo- 
ra fiate tratt- re indiferetamente , e da voi 
fi efigga con certa intollerabile , e feco- 
larefca imperiofità ciò % che dovrebbe 
chiederli con umile , e religiofa manfue- 
t udine . Troverai talora qualche Pro- 
fefl'a da Coro, che vi comanderà più , che 
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fe fofTe la voftra Badeffa; e vorrà efler fer- 
vita , comele forte fola in Convento ; e 
non avrà alcun riguardo ai voftriufficj , e 
alle altre dovute occupazioni , che v'im- 
pedifconoil fèrvirla in quell'ora ; e non 
{\ degnerà di ringraziarvi della vortra fa- 
tica , ne di moltrar gradimento dellerter- 
vi incomodata : e cotefte imperiofe co- 
mandanti non foglionoerter quelle, che 
nelle loro Cafe erano più avvezze a co- 
mandare , non foglionoerter quelle , che 
nel fecolo furono più avvantaggiate per 
ricchezze , e p.r fangue : certamente mai 
non fon quelle , che nei Chioftro fon più 
avvanzate nella virtù > e perfezione . Vi 
compatifco ; ma non per qucfto dovete 
prendervi la libertà di rifpondere con ar- 
roganza. L'altre fono dappiù di voi ; e fe 
nelle voftre maggiori voi pretendete fu- 
rili Ita, emodeliia, credete, che a voi fi 
debba concedere ardimento , e tracotaii» 
za ? L'Ancella di Sara fù ragtonevolmertr 
te riprefa : facciamo che tutto il tòrto 
forte della padrona anzi facciamo , che 
quefta non le forte padrona , ma forte fem- 
plicemente una Dama; dovea dunque una 
Serva av e re il coraggio d: gettarle in vifo 
una rifpofta sfacciata ? Ballava il rifletto 
alla diverfità della condizione , per farle 
\ ben capire , che anco irragionevolmente 
mortificata , pur dovea ftare paziente . 
Noli refifiere contra faciem potenti/ , nec 
coneris contraiSumfluvii ; ( Eccli. 4. $2. ) 

così vi eforta lo Spinto Santo. Non vo- 
gliate 
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gliate refiftere a chi vi è maggiore: non 
contraftatecon chi più può ; camminate» 
a feconda , e non andate ad incontrare 1 
impeto della corrente. L'altre, ancor* 
che giovani , ancorché tenute a freno 
dalle Superiori , ancorché non poflTano 
perora alzar il capo, fono però maggiori 
di voi; e come-ancor di prefentc han mag- 
gioranza, cosi un giorno avranno ancora 
autorità; non è bene, che mettiate iJ lo- 
ro fpiritoa pericolo di vendetta . Giu- 
feppe, eflTendo giovane, fu maltrattato 
da' Fratelli ; quefti fi pervadevano , che 
egli mai non farebbe fiato lor Superiore : 
pure crefeiutoin età , epofioal governo 
di Egitto, lo videro colla bacchetta in 
mano, ed effì dovettero umiliarfi aldi 
lui piede. (Gen.45. 3.) IofonoGiufep- 
pe, cosi difTe loro, io fono quel Giufep- 
pe, che in mia gioventù ebbi tanto a fof- 
fe ire da voi. Egofum Jofepò^ quemven- 
didiftis. Tutti que' Fratelli allora perdet- 
tero la favella : tremarono da capo a pie- 
di, evi sòdire, che non fecero più gli 
arroganti » Non poterant refpondere jra- 
tres nìmio terrore penetriti. Quella gio- 
vane, che orafprezzate, quella, che ri- 
gettate con maniere incivili , ed ardite , 
iàrà forfè un giorno voftra Vicaria , vofira 
Priora, vofira Badeffa ; e, tanto folo 
che voglia , potrà nel Miniftero della 
fua dignità ricordarvi, e rendervi il mal 
trattamento , che le facefie in fua gio* 
ventù . Ma voglio fupporre , che nel 
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voftro Monaftero neffuna confervi un* 
animo vendicativo: fe farete arrogante f 
credete , che da Dio non farete punita ? 
Ne fequaris in fortitudine tua concupiteti* 
tiam cordi s tui ; & ne dixeris : qui 5 me 
f %bjieiet propterfaSIa me a . Deus enim vìn- 
dicans vindicabit ; ( Eccli. 5. 2. ) Son pa- 
role dell' Ecclefiaftico. Alle volte fi ac- 
corgono le Converfe di trovarfi in un go- 
verno per loro affai favorevole : una d' ef- 
fe all'orecchio della Badefla la regola a 
fuo piacimento: la Vicaria , buona Reli- 
giofa, lafcia correre; e per non foftene- 
re qualche contrailo > le lafcia vivere a lor 
umore : Le Monache più autoritative^ 
altre per carità , altre perché hanno bifo- 
gnodielfer lèrvite^ tutte ftan quiete: e 
intanto le Converfe prendon baldanza. 
Chi mi vuol dar faftidio? dice alcuna di 
loro. Chimi vuol comandare? Chi vuol 
ingerirli ne' fatti miei. Qui* me fubjicit 
propter fatta mea ? Nò , lòrella, non par- 
lata così . Deus enim vindicans vindi- 
cabit . Dio Uà fopra voi co' fuoi flagel- 
li alla mano j e verrà tempo , che ne 
fentirete ben pefanti e battiture . Dopo !e 
minacce di fe veri gaftighi ei dichiaraci in 
Sofonia, che gli avrebbe fulminati fagli 
fpir iti altieri ; ei fi dichiara di voler eflere 
orribile a umiliazione degli arroganti . Hoc 
eis eveniet prò fuperbiafua ; quia bla[pbe- 
mavjerunt , & magnificati funt fuptr popu- 
lumlDomini exercituum. Horribilis Domi- 
nus fupervos • 

Sfatte IV* I E con 



-•s 



Digitized by Google 



ì $4 Difcorfo TX. 

E con Vagione ; poiché una Servente 
Religiofa , che fia predominata dall'ar- 
roganza , precipiterà in colpe gravidi me 
l'anima : peccherà di fuperbia , vizio il 
più oppofto a quella umiltà , che é la vir- 
tù più propia del fuo grado: peccherà di 
teftardaggine , vizio il più oppofto , a 
quella ubbidienza, che è la virtù più ri- 
cercata in un anima Religiofa: peccherà 
nel difprezzo, e nell'ardire , vizj i più op- 
porti alla manfuetudine , che é la virtù 
tanto raccomandataci da Gesù Crifto : 
peccherà contro la Giuftizia, e la Cari- 
tà , che fono lebafidi un viverCrifliano. 
Quandol'Ancella di Sara ebbe l'arrogan- 
za di dare una cattiva rifpofta alla giova- 
ne fua padrona , oltre al reato della fuper- 
bia, che fù la paffione imperante, fi fece 
fea di maledizione affai grave : amplms ex 
te non videamus filium^ aut filiam. Si fé 
rea di contumelia mortale: interfeflrix vi- 
rorum tuorum . Giudicò temerariamen- 
te; Numquid éf occidere ine vis : fù ca- 
Iunnlofà; Jicut jamoccìdifti feptemviros : 
amareggiò graviflimamente il cuore del- 
la giovane per altro, afflitta , finoa ridur- 
la a non mangiare , e a non bere per la 
gran doglia . Ad batic vocem perrexit in fu* 
perius cubiculumdomus fuae^ & tribus die* 
bus , & tribus noftibus , non manducava , 
ncque bibit . Pipanti peccati fi refe col- 
pevole un'anima, quandoiì fafciò predo- 
minare dalla arroganza ! Sorella , voi non 
farete men rea . Una Converfa arroga n- 
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te , per foftenerfi , attacca l'altrui ripu- 
tazione con mormorazioni , con accu- 
fe, e forfè ancora con qualche calunnia. 
Alcune di loro fono come gli Orfi pìcco- 
li, i quali fembrano una malfa informe 
di carne fenz'occhj , fenza garbo , fen- 
za grazia , ma non fenz'ugne . AIcnne 
fervono , come i Delfini > i quali fi ad- 
domefticanQ , e guftano del fuono, e del 
canto , e ricevono pefo fugli oiperi , e 
portan per Tacque , come fè nell'acque 
fofler deftrieri : ma tengono fempre ar- 
mate nel dorfo acutiflìme fpine , ritira- 
te , eripotte , mentre fon placidi ; ma le 
cavandal fodero , e fe le fanno valere, 
qualunque volta fieno fdegnati . Aculea- 
ti funt fpime Jorfuales ( così lidefcrive 
Solino cap. 17. ) Cum animi conquie- 
fcunt quìbufdam receptaculis vperìuntut ; 
cumirtf fubjacet t n ber re fcunt . Così alcu- 
ne fervono, maolTervano ogni difetto , 
e lo tengon riporto per valerfene a bifo- 
gno : alterate, allora ricorrono ad accu- 
lare, arapporti; emettonfuori l'ugne, 
e fan fentire Je fpine . Non di rado i mag- 
giori tfavaglj di una Religiofà vengono 
dal dente di una Converfa. Della Vipe- 
ra fcriffe lo Storico: Brevior b<eciftc<e- 
teris (ferpentibus) aeproptcreadum difpt- 
8kì *ft > facihùs nocct . ( Solin. c. 6. ) Al- 
le volte o dalle Compagne, o dalle Supe- 
riori, o da' Prelati vengono avvifi, dif- 
fidenze , difpófizioni , rimproveri , che 
al cuore di »na Monaca arrivano come 
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veleni: Si crede, che il colpo fìa venuto 
da una IMadre venerabile , dalla Vicaria y 
dalla Badeflfa : ma il colpo venne dalla vi- 
peretta non confiderata ; e tutto il male 
il fparfedal morfodi una Converfa : E in 
tal modo fi rompe la giuftizia ^ e fi lacera 
la Carità. Oh vedete , Sorelle, fe dob- 
biate recarvi a gran rimorlòquel voftro 
non volervi fentir dire mai niente ; quel 
voftro (aitar agliocchj di chi viavvertifce 
di qualche voftro mancamento ,o vi ricor- 
da qualche voftro dovere i quel voftro vo- 
ler dire cento parole , fe a voi ne fia det- 
ta una fola anco da qualche Madre auto- 
ritativa; quel voftro voler fopraftare , ed 
effer fempre l'ultime a tacere ; quel vo- 
ftro dare rifpofte cosi animofe, ed ardi* 
te , che tali non fi darebbero dalle Profef- 
fe più ragguardevoli alle loro inferiori ; 
quell'abufarvi della altrui manfuetudine, 
/ ed umiltà , e farvene in voi argomento di 
fempre maggior arroganza . Sonocotefte 
colpeda provarne grave rimordimento e 
forfè voi ne pure ve n accufate in Confèf- 
fione; e fe le accufate , non vedendofi al- 
cuna mutazione , convien dire , che fo- 
pra loro non abbiate ne propofito , ne pen* 
cimento . Efenza mutar maniere , fen- 
Zà far mal pattare qualche ufficio di fcu- 
fa , lenza ritrattare una mal confidera- 
ta calunnia > cqììo ftomaco cosi guafto 
anderete francamente a ricevere il cibo 
Eucariftico ? Oh Dio non permettete in 
me tanto ardire : Fate , che conofcail 
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mio flato, la mia condizione , i miei do- 
veri : onde con tutte fia fempre rifpettofo 
il miotratto, e fieno fempre umili i miei 
fentimenti . 



discorso x. 

La Donna rifanata da Crifto colla im- 
pofizione della mano . Le Converfe 
a tempo , e luogo , e difcretamen- 
te , fi a no rifa nate con qualche peni- 
tenza . 

Mulier dimijfa es ab inimitate tua . 
Et impofuit itti manus , & 
confeftim crefla eft &c. 
Luci 3.12. &c. 

J . • ■ *, 7 ; « tv, ~i*:fiÉ9& 

MEntre il Salvatore in una Si- 
nagoga dì Giudei ftava fpie- 
gando i divini Tuoi documen- 
ti , ecco una donna , la qua- 
le dadiciott'anni addietro ligata da mole** 
ftiffime infermità , andava talmente curi 
va , che non poteva follevare in alto ne 
pur un'occhiata . Videla il Signore , la 
chiamò, elediffe: Donna tu Tei già fa- 
rsa : fopra lei polì; le Sante mani , ed eli» 
fubito fi raddirizzò, e glorificava Iddio. 
Sù quello fatto , che a noi racconta il 
Santo Vangelo , io anderò facendo va- 
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rie rifleflìoni in ordine al rifanare qualche 
infermità delle Converfe , colf impor fi 
qualche volta fopra loro la mano delle Su- 
periore . Alle volte fon curve, ed hanno 
bifogno di eflTere dirizzate ; alle volte ten- 
gono talmente fitto Io fguardo de' loro 
penfieri nelle co/e umane , e terrene , che 
mai non afcano un* occhiata alle cele- 
fli : erat inclinata ,nec omnình poterai fur* 
fum refpicere . A loro non dee rincrefce- 
re, che la mano di chi legge fi faccia fo- 
pra loro fentire 5 eflendo quefto il modo di 
rifanarfi. 

Era inferma la donna; e il Salvatore 
la vide. Non le fu prefentata* come al- 
tri infermi : eiTà , come altri, non lo in- 
vocò : Fù da Crifto veduta ; ea lui tan- 
to baftò, per volere >. chefofTe rifanata^ 
per darle fanità la chiamò a fé; e prima 
dioperare la mano , impiegò la fua voce. 
Guam cum vide f et Jefus , vocavit eam ad: 
ft) & ait UH ; Multe r dimiffa cs ab inimi- 
tate tua . Alle volte chi regge i Monafle- 
r j non fi piglia alcun penfiero di ofTerva- 
f e le Religiofe ferventi: fi lafciano affat- 
to in abbandono , c qualunque fieno le in- 
fermità del loro fpixit©^ fenon v'àchi le 
acculi | non fi riflettono e non fi applica 
alcun rimedio : quindi è poi, che il ma- 
le va avanti > e porta fi per molti anni . 
Eccemulier qu<e habebat fpiritum infirmi- 
tatisannis decem > &080 . E portando- 
li lungamente la infermità, diventa fpi- 
sito> e quinta effenza di infermità: ha* 
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bebat fpiritum infirmi tatis . Una Conver- 
rà non è (blamente a vara,ma fembra a ve- 
re la quinta efiTenza della avarizia , fpiri- 
tum avariti* : altra none (blamente pi- 
gra : ma fembra havere tutta la quinta 
efTenza della poltronaria> fpiritum pigri* 
ti*: altra non éfolamentecicaliera, ma 
Tenebra avere tutto lo fpirito del dotto- 
riamo , fpiritum loquacitatis : altra a Io 
fpirito delia arroganza > altra della oft ina- 
zione , altra dello fdegno, altra della in- 
quietezza, tutti (piriti di infermità: ba* 
bebat fpiritum injìrmitatìs « II male cre- 
fce a tanto eccedo, perchè sù tali infer- 
me non fi getta uno fguardo . Se le Supe- 
riori pm attente offervaffero pretto la ma- 

iatia y potrebbero applicar* ^««Irlne ripa- 
ro . 11 vegliare fulle giovani , e fulle Pro- 
fette da Q)ro, ed o/Tervare i lorocdftu- 
nii , è qualche debito > ma non é tutto il 
debito delle Reggenti • Anco le CQnver- 
fe fon Religiofe , e ancora delle Con verfe 
daranno conto a Dio le Superiori: bifo- 
gna avere gli occhj aperti ancor fopra lo- 
ro , e vedere, e informarti: ne voi, So- 
relle Converte , dovete lamentarvi , fe 
dalle Superiori fono vifitate le voflreoffi- 
cine,fe vi fi chiedono! conti de'voffri ma- 
neggi , fe fi offervano i voftripaffi . Tan- 
to fi fìt con quelle , che fon dappiù ; come 
volete pretendere, che non fi faccia con 
voi ? Quefto é debitodelle voftre Cover - 
nanti , edé vantaggiartene voftr' anime * 
Ouam curri vider et . 
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Veduta la inferma , Cri (lo la chiamò a 
fe : vocavit eam ad fe* Se nelle Conver- 
fe la Superiore vede difetti, non dee ri- 
fparmiare le correzioni i però non fuol 
molto giovare il correggere il fallo fui fat- 
to , quando l'avvito par più torto uno sfo- 
go improvvifo di fdegno, che uno zelo 
conflderato di buon governo . Nell'atto 
del commetterfi qualche diffetto, il tras- 
porto della paffione rende l'ani na forda % 
ed indocibile a un buon avvertimento : 
una Superiore prudente allora diflìmula , 
perchè conofce, il tempo non eflcre op- 
port uno . Ideo prude ns in tempore ilio tace- 
vit % quia tempus malum eft . ( Amof. 5 1 j. > 
Ma poi conviene chiamare a fe la diret- 
tela forella^c « GuagneJiedHo fai le LUMI a m- 

moniZtione conveniente albifogno. Non 
v'àcola, che tanto giòvi alle Converfe, 
eie tenga più in fuggezione, che feflere 
di tanto in tanto privatamente chiamate 
dalle lor Superiori , ed effere così a quattr' 
©cchj riprefe'de'lor mancamenti. La ri- 
prensione altre volte fia foaviffima, al- 
tre volte men dolce , altre fevera : la fo- 
rella fi muterà , fe dalla Superiore farà 
frequentemente così chiamata . Vota- 
va eam adfe . E veramente bifogna , che 
la Superiore la chiami alla fua danza : 
adfe. Non è bene far loro le riprenfioni , 
C gli avvili nelle loro officine 5 o ne' luo- 
ghi de' lor lavori . L'efperienza ci infe- 
gna, che ivi hanno più di ardimentoin 
rifpondere . Il cane in fua cafa > nelfuo 

cor- 
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cortile, nella fua greggia, fàda padro- 
ne ; e fe lo minacciate con un faflo , o con 
un legno, più infuria, e latra 5 e moftra 
i denti: malafciate, ch'eifia fuóri-^ven- 
ga egli in voftra cafa , Io vedete modefto , 
paurofo , efe alzate una mano, lò fate 
tofto andare col capo baffo. Non altra- 
mente una Converfa ne' luoghi de' fuoi 
ufficj fi guarda come in fua cala ; ivi à una 
rert'ariadi padrona ; il luogo le ifpira un 
non sò che di coraggio , e la fà ardimen- 
tofacontro<l'ogni rimprovero: ma chia- 
mata nella danza della Superiore allora é 
più timida , e conferva più di rifpetto. 
La Superiore non vada a trovare, per ri- 
prenderla , la Gonverfa ; ma chiami la 
Converfa afe, eallorla riprenda. Veca- 
viteamadfe- 

Che fe le parole, e gli avvifi privati 
non giovano, con vien far fentire la mano : 
impojuit illimanus . Si trovano alle volte 
ancora ne'Chioftri donne cosi oftinate, 
che nulla (limano le ammonizioni: avvi* 
fate conofeono i lor doveri, ma non fan- 
noalcuncafo di ciò, che dicono le Supe- 
riori . Servus ver bis non pctefi et udiri; quia 
cjuod dicis intelligit , & refpondere eoa* 
temnit ,\ Prov. 19. ) Allora con vien 
mortificare per neceflìtà, e imporre pub- 
bliche penitenze , almenoper darealpub- 
blico una giuda foddisfazione . Chi ferve 
deve effere tenuto in una difereta ragio- 
nevole fuggezzione , e fi dee efiggere , che 
efeguifea il fuo dovere , quando altro 

X 5 mez* 



'■ 

fflczzanon giova, èinaevitabiletfgaftf- 
garlo, e fargli fentire fa forza . Duòd jt 
mn imdìetit y cuYV*itfum compediòu?. Nul- 
'a li iacea lenza diferezione ,. fenza pru- 
denza ; verumftnejudkhnibitfacìas imm 
poi chi non ruoj fentire i detta mi. deJIa ra- 
gione, ragion, vuole che fenta le puntu- 

ni aon può, dolerfi una Converfa diefle^ 
f e così trattata;, anzi dee temere di peg- 
gio. Cxuai a te, o Ariele, dice Dia in fiala 
a Aionne , chiamata col nome di Ariele, 
£™ ?? n J?» Dio , e Leone maf* 

fimo GuaL a te . Un. Dav.de ti ave* 
guadagnata ma tifei fubito imperarti, 
tt. Va Ariel Ariel Civita^ quam expu- 
fUaw D^id ( |f., 9 . f .ce ; Sei «lata tol- 
lerata colla fperanza , che cui tempofo- 
lti per rientrare ne' tuoi, doveri . E palia- 
te un anno, en'é pa/Tato un/altro j etit 
jrggiore : Si é fperato, che con; occatìo- 
fiedicerte folennitàavrefti rinovatoil tuo» 
ipmto, e ti faretti compunta . Sono paf- 
55f % Rt \ c / m(xv **i°ni , e tu fei fempre 
» lteHa . Additui efl annus ad annum. , f$- 
kmnitatc* evolute funt . Non. ti de v i. ma- 
ra vigliare ,, fé fi comincia a. prender ti uà 
pòdi mura, fe fi oflervano i tuoiandamen, 
ti, leliitringonoletuelibertà ,, fefì atte- 
diano i, tuoi paflì :. non ti dev» maraviglia- 
re, fe fei battuta con mortificazioni , e v 
Penitenze a Ifài gravi . Et cheumdabo cjua- 
Jtjpbi>ram in- circuito tuo ., & faciam.cott^ 
Hateaggerem, <à munimentaponaminolm 
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fidionem tuam . Sarai umiliata: Humilia~ 
beris. Sarai malinconica ; ma tuo dan- 
no: iotratterò, comefi dee fare una fie- 
ra Lionetfa , che non vuol eflere domata * 
Et erittriftififmaetens; &erit mìhi quafi 
Ariel ; Così Dia difle a Sionne , efem- 
bra aver parlatocon vai . Dopo tolleran- 
ze, dopo folennità, dopo awifi y dopa 
Sacramenti, non vi fiete mai emendata: ;■ 
nella cala di Dio fiate a guifa di una Lio- 
neffa feroce ? non vi dee riufcir nuovo , ; 
che chi v tregge, armifr contro voi fino a 
veder vi doma y e umiliata: Humiliabetìs e 
Sarete poi malinconica , epiagnerete: & 
eristriftiSy & materni ma chedeeftrfi ? 
Dunque accioché una Converfa opina- 
ta non fi lamenti , dovrà d&rft occafione 
di doglianza a tutto un Convento? Che 
fiate difettofa 9 fi compatircela vortra de- 
bolezza y ma che in certe colpeodi fcan- 
dalo, odi moleltia alla Comunità ? odi 
notabile pregiudizio alta buonaoflfervan- 
za 7 vi troviate fempredacapo*,epiùamr 
monita fiate feropre peggiore; ciò con può 
difftmularficon pace . Omnes mquitia eo\ 
rum in Gàlgala quia >cioè ideoque)ibiexo- 
fos babuiteos. (Of. 9. 15. ) Galgal da IP 
Ebreo -fignifica giro, e rivoluzione - Ne- 
quizie fempre in .giro y tempre da capò » 
quelle un motivo di abbominareperfone 
tali . Per tal cagione li caccerò finalmente 
dalia mia Cafa, dice Dio, ne più gli ame- 
rò : De domo me a ejiciam eos ; non addam y 
ut ddigam eos . Sorella Dio vi liberi d$ 
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tal difgrazia; ma per t eflerne libera , gra- 
dite di eflere conforme al bifogno peni ten- 
tata. Certamente l'aggiugnere utili pe- 
nitenze agli inutili a vviu, non è indifcrg* 
tezza , é carità delle Superiori . Non e/i 
crudelitas , grida San Girolamo , noneft 
crude litas proDeocrimina punire , fed pie- 
tas . Reftorum e fi vel lapfìs manum porti- 
gtre, vel errantibus viam oft e ridere &c. (Re- 
gali. Mon. de Corredi. ) Un colpo , che 
duole , talora è quello appunto , che più. 
fifana. Forfè vi ve anco al dì d'oggi unri* 
guardevolifiimo., einfigne Abate di no- 
bile Religione , cheforprefoda funefti ac- 
cidente fi credè morto . 11 Cammeriere , 
che lo Ter vi va, perché! Monaci a vertero 
minor incomodo nel portarlo alfe fepoltu* 
ra , volle trafportare quel corpo in una 
ftanza inferiore,: ma nello feendere di 
ftretta (calagli cadde ilpefodi dofìfo, e air 
Abate fi ruppe malamente la tefta. Andò 
ilfervo, il quale era folo, echiamòaltre 
braccia in ajuto: vennero , e trovarono 
in piedi il morto 5 mi fìa lecito dire, rif- 
iatato . Quel colpo, che gli aveva ferito 
il capo^n avea fatto ufeire tutto quel mal 
umore, che occupandolo gli toglieva ogni 
fenfo, ogni moto, ed ogni indicio divi- 
sa: liberato dall'umore peccante reftò li- 
bero da ogni male , e medicata facilmen* 
te la piaga, ebbetintiera , e lungamente 
Viabile la fanità. Quando una Converfa 
£ì trova con certi catarri in tetta , con certe 
morali pofteme in mewo al cervello , 
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più non opera; più non fi muove; par 
morsa alla offervanza, e allo fpir ito . Non 
bi fogna però abbandonarla , ne penfar fu- 
bito , ch'ella difperata mente debba pof- 
fare al fepolcro in tale flato . Qualche 
buona penitenza , che rompa la durezza 
di quella teda , che faccia ufcirne il mal 
umore* rimetterà vuela in vita: non farà 
poi difficile il medicare la piaga : dopo una 
buona penitenza , una qualche buona pa- 
rola , che l'animi, che la conforti , fa- 
rà baìfamo opportuno a togliere il dolore 
della ferita ; intanto l'inferma , che pa- 
rea morta , farà rifanata \ Il Salvatore 
alla donna , che flava curva , col capo tut- 
to rivolto alla terra , difle ch'ella era già 
rifanata : muliet dimifla es ab in firmi tate 
tua : effa però non fi alzò : abituata per 
diciott anni alla fua curvità, non fi diriz- 
zò, né pure quando navea tutta libera la 
potenza : ma quando alla voce il Salva- 
tore aggiunfe la mano, la donna fi diriz- 
zò fubito : Impofuit illimanus ><éfconfefiirn 
acBa efl . Così il far fentire la mano 
conferifee la rettitudine , a chi fedendo- 
la fola voce, tuttavia ritiene la fua cur- 
vità . a 
E quando tai penitenze non fodero per 
giovare alla inferma , pure , conforme 
albifogno, fi devono adoperare dalle Su- 
periori per motivo di giuftizia . La Su- 
periora é obbligata a fare , per quanto 
| può, che la Comunità da lei governata 

.^«^ fi* g 

. 4'-- 



Digitized by Google 



- » 

# DifccrfeX. 
fa ben fer vita : il gafti^are chi offende f* 
C>ntuniràmal fervendola , équalchede- 
bitodrgiuli»xia . Se la Superiorenon bat- 
te colle penkenze coftumate nelluo Mo~ 
naftero una Gmverfa mancante al Tuo 
ufficio, erta mededraa T come mancai** 
te al dovere , farà battuta colie mormo* 
fazioni* co' lamenti del pubblico ; Quan-* 
do gli Ebrei nell'Egitto non compironoi 
preferita lavori, diceil facro teilo,, che 
fWono barrum Precidenti . Flagellatique 
funt qui pf<ecrantoperibus fiwfum lfrael . 
(Exod. 5. r4 ) Pare y che fi dovettero 
più torto battere gli opera)*, e i lavorato- 
ri , da* quali lì pretendeva , chenonavef- 
fero efeguith loro doveri 1 mano: fi bat~ 
teronoi Miniftri r iPrepofti,, i Prefiden- 
ti: flagellati funt qui pr*eerant : perchè (i 
predirne va chele t Miniftri T iPrepofti r 
*Pi efidenti aveffer eglino ben cfegwta la 
toro obbligazione r invigilando , tenen- 
do in fuggezione, eabifogno ancor bat- 
tendo chi non lavorava , i lavoratore 
avrebbero cometa l'opera. Nel Mona- 
Itero > fe le Converfe mancano a 1 Joro do w 
vere, Ir mormorazioni , e i lamenti co- 
muni vanno a flagellare le fopra intenden- 
ti comedeboli,, odifattente. La inferma 
norcé fervita; fì mormora di chi prefie- 
de a Uà infermiera : 1 cibi fon mal conditi \ 
fi mormora della Cderaria : Si fento- 
norifpoftcdi qua cheardimento^ fi dice> 
che la Badeffa languida non 1 è buona per 
governare un polla jo * Voi , Sorelle Con-* 
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wrfe* Cete troppo r Upettate dalle volire 
Superiori; e incanta le voftre Superiori 
fona battute quafi colpevoli de'voftri di- 
fetti i fiagellatique funt qaiprorerant. N oi* 
fi Sentirebbero tali mormorazioni. , le a 
tempo, e luoga fi fentiiTero penitenze^ 
Starebbe quieta I altrui lingua,, le fi ve- 
de(Te> che Ja Badefla filile oziofe, -fu He 
ardite y fulfecur ve » adopera un pò di ma* 
no . Impofuit tilt manus;. Ma offervate i 
impofuit illi : Toccò il Salvatore quella, 
cioè l'inferma y quella la bifognofa:: im~ 
pojuit illi. Alle volte chi governa fi ia~ 
feia predominare , e tenere in fuggezio- 
pe da alcuna delle Converfe> in manie- 
fa , che quefta mai non fi tocca. La ma- 
no arriva or a quefta» or a quella deHepiù 
modefte* e più faticanti: ma ///inaila più 
ardimentosa y alla più oziofa y alfa più 
indocile* i//*, a lei ^ ma' non arriva una 
penitenza . Fanno colle Con verfe, come 
fi fà cogli occhi , de' quali fe l'uno fta ma- 
le per qualche cofa in lui caduta r quefta 
noa toccafr y ma fi preme col dito roc- 
chio, cheèfano . Cum quid cculo incide- 
fity afrevurn comprimi predeft , conforme 
ali'iniegnamenta di Plinio: (/. 28, c. 6 ) 
luna da taltidio, Lai tra fi preme. IL così 
fare è un mfi nuare nelle modelle una gran 
tentazione di divenir orgpgliofe . Vera- 
mente y Religiofe forelle , voi mai no» 
dovre(ledire,.che la Francefile la Già*- 
Vanna fanno ben elleno farfr rifpettare; 
che la BadeiTa non fi fiderà di dar loro una 
v y peni- 
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penitenza; chela Vicaria avrà fuggezio- 
»e di far loro una ripagata; che bifogna 
avere ardimento , le fi vuol avere fortu- 
na: Nò: neloquamini loquentes : nonftil- 
ìabit iftof) non comprehendet confufio ; ( M i- 
ch.2. cosivi avverte il Profeta Mi^ 
chea . Abbiate Cocchio a Dio , ed efegui- 
te il voftro dovere, perché ei vuol così , 
perché la vita fpirituale non fi ftrignein 
così baffi motivi; perché Dio gradirà /e 
voftre fatiche, e farà abbondevole la vo- 
ftra mercede . Numquìd abbreviatus eft 
fpiritus Domini , aut tales junt cogitat toner 
ejus? Nonne verba mea bona funt cumeo, 
quire&è graditur * (Via voi, Reverende 
Superiori , non date occafione di favel- 
lare così. Alle volte voi vi attenete dal 
toccare alcuna con certe penitenze; e ve 
n'aftenete a titolo di carità : temerete, 
chel'impetuofo , e debole fuo fpirito non 
fia per precipftarfi , fe gii fi faccia fentire 
un pò di pungolo. Vi lodo , fe con manie - 
re più dolci potete recare rimedio: ma non 
é già carità, permettere, che fi a mal Ter-» 
Vito il Convento , perché non abbia a bal- 
zare uno fpirito infingardo , ed inquie- 
to: none già carità far ordini pefantia 
tutte , per non difguftarne una fola . Mol- 
te fon buone , e ragion vuoie, che que- 
fte non (ìano ingiuftamcnte mortificate- 
Non l<edas fervuto in ventate operantem. 
(Eccli. 7. 22 ) é documento dello Spirn 
toSanto: lapigra, la ardimentofa, quel- 
la quella fia l'umiliata : ìmpofuit UH m** 
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Penitenze. 
nus ; itili Mi • Altre volte avete timore del 
loro ardire» Veramente alcune Converfe 
• fono come la pietra , chechiaman Pirite; 
che feli rtringa con pugno affai forte^fcot. 
tale dita. Si quando arciere manti premi- 
tur digit os adurit. (Selin. c.$8 jMa fi può 
armare ancor contro quefte la roano di tal 
maniera, che non labbiano a (trottare. Ad 
un cavallo, che fotto al cocchio tira calci, 
quando é battuto, facilmente fi leva il vi- 
zio ; batta feguitare battendolo , finche ei 
fiegue recalcitrando: allora folamentefi 
accarezzar, quando fi acqueta: così a po- 
cp appoco fi fianca : al Magiftero del dolo- 
re impara lafommiflione; e tollera quie- 
tamente la sferza, quando vede , che a vin- 
cere non giova la oftinazione . Se la Con- 
verfa ragionevolmente battuta, irragione- 
volmente recalcitra , fi ridurrà finalmente 
alfuo dovere, quando voi,finchédura il bi- 
fogno,farete coftante nel battere . Ordina- 
riamente le Reiigiofefer venti nel Chioftro 
hanno quella animofità , che i cocodrili nel 
Nilo. QueftMono terribili nell'incontro , 
audaciflì mi con chi li teme , e li fugge ; ma 
timidifllmi con chi gì' incontra, e com- 
batte : Fieri come fono fi foctomettono , 
e fi fanno fervire nelle lor acque, e di ven- 
tano sì rifpcttofi , che portano il lor vin- 
citore , come fe foflfer giumenti . Nam 
b<ec monftra^ (Solino, c. I4.)fuffugien* 
tes infequuntur , formidant refiftentes : er- 
go capiuptur , fubaflique intra aquas fuas 

Jerviwjt , éf pra domiti meta ità ob» 
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fcquuntur , ut immemores atrocitatis , vi- 
il oresfms inequitant es àor\o vebant . Non 
altramente fe una Converfa fcorge {.illù- 
de le fue Superiori , acquilra audacia, ed 
opera, eparladaardimentofa: ma fe ve- 
de, che quelle fon rifolu te-, che vogliono 
efficacemente etfere ubbidite, che batto- 
no fucceffi vamente la fua arroganza con 
una , poi con altra penitenza , comincia 
afcordarfi della antica fierezza-, cominr 
eia a manfuefarfi, e ferve , e ubbidifee 
con rifpetto. L'efperienza ci infegna , che 
dove le Superiori fono forti , erifolute, 
le Converfe fon modelle , e rifpettofe . 
Ben è vero, che le Vicarie, e ie Sotto- 
prioiifaran fempre timide, e nulla var- 
ranno, fe non daranno a loro braccio , e 
affi ftenza le Badefle , eie Priore. Quefte 
flendano colle loro iubordinate Miniftre 
la mano, e la faccia fentire alle Conver- 
fe, che fono curve, eafTai prefto leve- 
dranno , raddirizzate . Impofuit illimanus* 
& confefiim eretta eft . 

Però coll'efficacia fi dee congiugnere 
diferetezza . Impofuit manus , non bacu- 
Utm 9 non gladium . Il Salvatore adope- 
rò coll'inferma le pierofe fue mani , non 
unafpada, non un battone . Certe peni- 
tenze più gravi, fuori di una efirema ne- 
ceflitàdevono più tofto minacciare , che 
imporfx . Ercole avendofacrificato in cer- 
ta itanza aperta, e fenza porte , e aven- 
do in ella lafciate le carni del facrificio; ac- 
ciochéì cani non entraffero a rapirle , la- 

fciò 
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fclò appoggiata all'atrio la fua clava : 
dicitur^ clavam in adita reliquiffe ò cujus 
olfafìu refugerentcanes. ( Solin. e*. ) La 
clava era un nodofo battone, ei cani la 
temevano : così invitati dall'odor delle 
carni , erano ributtati dalf odor di quei 
legno. Il timore di qualchegrave peniten- 
za tal volta tiene in dovere, e giova a vin- 
cere qualche tentazione : ma dove fi trat- 
ta di adoperare la clava, fe ne faccia più 
tofto fentir f odore, che il colpo • Una 
Religiofa battuta, e mortificata con in- 
diferetezzafi avvilifce, fidifpera,fi ren^ 
de inutile . Certa donna , predo Io Schert- 
chio , fù un giorno battuta con legno pe- 
lante (opra una fpalia: a quella percof- 
fa le fi istupidirono talmente le dita, che 
fi refero immobili a ogni lavoro. ( Schench* 
Qbferv.t- r .de Stupori pag. apudme 109» 
ex Bcned.L 1. c. 3$. de cut. mprb. ) Così 
fanno le mortificazioni indiferete; inve- 
ce di animare al bene iftupidifeono colia 
malinconia > e fanno > chefi ferva , e ope- 
ri con maggiore trafetìratezza . Quan- 
do una Servente é d'indole più verecon- 
da y etimorofa> conviene meno mortifi- 
carla , altramente fi intorbida, e fi con* 
fonde . Vi fù chi perdè la memoria di 
quanto aveva apprefo* folamente con 
e (fere flato colpito da un faffo . jQui la- 
pide i8us fuerat , lo attefta Solino ,(0.5.) 
accepimus oblìtum literarum . Una falla- 
ta improWifa, che arrivi all'orecchio % 
toglie di mente Tuffi ciò: tutto il penfie- 
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ro fopraffatto, e perduto nella malinco- 
nia , i ella in una certa fpecie di ottufità , 
e in v ola ogni f no dovere dalla memoria . 
La pianta 5 che ftilla balfamo , non (of- 
fre derfereincifa col ferro: fecol ferroe!- 
la è leggermente ferita , ella é morta . Li- 
gnum caudicìs attre&atum fervo , fine mo- 
ra moritur . ( Solin. c. ;6. ) Certe indoli 
delicate, e timide, fefiano trattate trop- 
po afpramente , fi feccanor , ne fan più 
nulla: Colle più audaci convien premere 
più la mano , e far fentire più pefante il 
fuo colpo. Iidifcernimento di chi gover- 
na prenderà quelle mifure difcrete, che 
conforme alle circoftanze del luogo, del 
tempo, del fallo, della abitualità , della 
dolicità, oincorrigibilità, detterà la pru- 
denza p 

Ma voi, Religiofe Sorelle, non dove- 
te prendere a difpetto le penitenze , che vi 
fi impongono a voftro profitto- 11 Salva- 
tore fé fentir la fua mano alla inferma , 
che non fi era dirizzata alla fua voce , ed 
cllafubito fi dirizzò : & confeflim eretta 
eft . Quando le Superiori vi fanno fentir la 
lor mano, pretendonodidirizzarvi . Ave- 
tetorto, feinvecedi emendarvi , ricor- 
rete indifpettite a qualche Vofira prò* 
tettrice , acciochè con clamori , o con 
lettere;, effa faccia le voftre vendette . 
Efraimo , dice il Signore , nel giorno 
della pubblica riprenfione farà defofato . 
Ephraim in defolatione erit in die correptìo- 
»ù.(Of.j.9. 15. ) Che ne avverrà? Ve- 
dendo 
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dendo d ; ftarne male ricorrerà all'Affino; 
ma l'Affi rio non lo potrà rtfanare. Et vi- 
di* Ephraim languore™ fuum > &abiitad 
Ajfur> & ipfe non poter it fan are vos . Se 
tofto che fiete penitcnziata , voi ricorre- 
te alla Madre Affi ria per ertere da lei (otte- 
nuta , mai non vi emenderete . Convien 
drizzarfi , non lamentarli : Confeflirn ere* 
èia efl. Molto più avete torto , fe pren- 
dete di mira quella Suora v o Madre, che 
voi credete cagione del voftro flagello. Ex- 
traneus faéfus furn fratribusmeis , diceva 
Davide. ( P/*/. 68. 9.) 1 Fratelli mi trat- 
tano, come fe foffi ftraniero: riguarda- 
no di mal occhio; non miaffiftono, non 
mi fervono ; pare che non liano in una 
medefi ma cafa . Extraneusfaflus fumfra* 
tribus meis .(PC. 68.9. 10. ) O forfè offefì 
cotefti fratelli ? Nò . Gli ò maltrattati ? 
Nò . O mancato verfo loroalla civiltà,ed 
al rifpetto?" Nò. Perchèdunque mi vol- 
goli le fpalle ? Perchè extraneusfafìus f mi 
frartibuì meìs ? Perchè ò avuto zelo del- 
ia cafa del Signore; perchè non ò potuto 
foffrire,che paffinoimpunitecerte lorcoU 
pe . Quoniam ze/us domus tu<e<>cowedit me . 
Sarebbe up grave biafimo delle Conver- 
fe, fe qualche Monaca potè fife dire: Que- 
(le SoreHe mi guardano come (tramerai 
non mi ripulirebbero una volta Iattanza; 
non mi porterebbero un bicchier d'acqua y 
perché ò qualche zelo della lor otfer- 
vanza : Non portò foffrire , che alcuna 
di loro perda tanto tempo in Vanirti mi ci- 

caleggi i 
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caleggi ; che disila Fattora 5 al Fat- 
tore , a' Famigli , a' Villani tanto pa- 
ne , e tanti % concedibili del Convento ; 
che ferva sì malamente in tutte le cofe, 
che appartengono ai fuo ufficio; perché 
con quefto zelo buono fono ftata cagio- 
ne , che alcuna di loró refti mortificata ; 
perciò da loro non fon più fervita. Ex- 
traneus faftus fum ftatrtbus meìs , quo* 
niam zelus domus tu* comedìt me . Sa^ 
rebbegran biafimo delle Converte > fe fi 
potette dire : la Converfa infermieri à 
ricevuta una penitenza ; e finii rma è peg- 
gio fervita: lacuciniera è ftata mortifi- 
cata ; e la vivanda é peggio condita: la 
Panatrera fù pubblicamente riprefa , per- 
chè difattenta al forno fafcia va, che il pa- 
ne abbrofliffe; ed ora ci dà cruda parta : 
fù riprefa Ja /avandaja * perchè nel bu- 
cato lacerava le biancherie -, ed ora le 
rende fordide, ne più le imbranca ^«gri- 
dò, perché le rami eran dure, ed or fi 
imbandirono o fetenti, o disfatte. So- 
rella, fe operalte così , non fare'te tolle- 
rata in unacafa del secolo; ecrede ce, che 
talenella fua cafa vi vogl/a -tollerar Ge- 
sù Cnrto? Mortificata, emendatevi fu- 
bito ; dirizzate le voftre maflìme fior- 
te i alzate a Dio il voftrofpirito • Ccn- 
ftjiim eretta eft . Quanto a me confìglio 
le Superiori ad effere amorevoli, e difere- 
te: vorrei, chealle loro ConverfeTipe- 
tefTero frequentemente verità eterne > e 
infìnuafTero in loro buoni (entimemi di 

t èiV fpN 
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fpirito: Se farà ben coltivato il loro (pi- 
rito interno , non vi farà bifogno di pe- 
nitenze, che alzino molto rumore . Quel 
bitume, che nafce nel Lago Asfaltiteà 
un certo Jentore , eunnonsò che di giù- 
tinofo, percui con martello, o con for- 
za non fi può in alcun modo dividere . Ma 
poife fi intinga nel (angue un femplice fi- 
lo, con queftb con fomma facilità divi- 
defi a piacimento . ( Soli» c. 3. ) Senza 
martellate, efenza ftrepitp di molte pe- 
nitenze fi diftaccherà ogni bitume, ogni 
difetto dalle Convgj^tr, e governeranno!! 
con un filo^-ftta v fequefto farà intin- 
to nel faogue di Gesù Crifto : la viva me- 
mor ideile fue pene renderà pronte ad 
ogni fatica le Religiofe Serventi . Ma 
poi , riverite Sorelle , quando i motivi 
fpirituali non giovano, San Paolo vùo- 
Je, che fi metta (mano alle penitenze, e 
alle mortificazioni corporali .. Fratelli , 
dice il Santo a TefTalonicenfi , io vi ò già 
incimato , e ò data fentenza . Chi non 
vuol lavoro, non abbia cibo. Siquis non 
Dtilt operari , nec manducet . ( 2. TheflT. 3 . 
10. ) Se la^Converfa, che fi fottrae dal- 
la fatica , non trovafie poi vivende alla 
me nfa , non far ebbe sì a mante di ftar ozio- 
fa : non Jafcerebbe di faticare , quando 
fenza affaticarti non avefle poi con che 
pafeerfi ; ma fe cotefta fofle la peniten- 
za, che vi fi imponete inConvento, fi 
farebbe ciò, che aveva prima fatto San 
Paolo. Siquis non vult operari > nec man- 
ducet . 
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ducet . Così da bravo Cavallerizzo una 
volta fù tolto il vizio ad un Cavallo re- 
fìio. Gli era bello; gli era giovane, gli 
erarobufto; ma non valea nulla, poiché 
gli era inutile*; mercecché a pena fatta 
una mezza lega di ltrada , fe pure avea 
Tempre talento di andar tant oltre, fi fer- 
mava : indocile alla briglia , alla bac- 
chetta , allo fprone , gettavafi a terra ; 
ne lì trovava rimedio di fargli ripigliare 
la marcia . Un efperto Napolitano pre- 
te Fimpegnodi dargli fcuola > ed ammae- 
ftrarlo a non attediarti sì preftodella fa- 
tica . Per tanto la mattina di buon ora 
fenza dargli tempo di collazione, odi bia- 
da, gli montò in fella , elafciandofo an- 
dar dolcemente come a divertimento, e 
parteggio, Io condufle in un campo ara- 
ro : ivi fattigli fentire fortemente nel fian- 
co gli fproni , intimò una veloce carrie- 
ra a' fuor palli : Ma il deftriero vizio- 
fo ricorrendo ben pretto alla ufata fua co- 
ftumanza, fi diftefe conforme alfolitoin 
terra. Oh qui appunto io ti voleva, dif- 
fe allora il Cavallerizzo , e fenza batter- 
lo, fenza moleftar lo , coli aj uto di un com- 
pagno, che aveva feco condotto, trat- 
te fuori due cigne perlai fine recate, gli 
legò ftrettiflì inamente tutte e quattro le 
gambe , indi legata , onde fofle immo- 
bile , ancor la coda , lo lafciò , come 
fiera diltefo, fulla fua gleba . Non vuoi 
muoverti ; ftà dunque lì ; ed ivi lo ab- 
bandonò. Era il mele di Agofto, e cai- 
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diflìma la ftagione . Cominciò il Sole 
a battere la pigra beftia co' fuoi ardo- 
ri : la mifera fi fentiva abbroftire da* 
raggi-, e avrebbe voluto alzarfi per cer- 
care un pò d'ombra ; ma le fu neceffa- 
rió reftare fotto alla loro sferza • Co- 
minciarono e mofche , e zanzare a pu- 
gnerJa , e trarne (angue : Sentiva di 
quelle trafitture lo fpafimo , ma refi 
immobile , non potea trovare riparo . 
In tanto innoltravafi l'ora > e allo fto- 
maco , eh* era digiuno , fi faceva fca- 
tire un defidcrio tormentofo di aver 
qualche cibo . Era vicino il prato ; ma 
conveniva Sopportare la violentici ma 
fame s perché non poteva muoverli ad 
abbocconare un pò d' erba . Senza ci- 
bo , fenza bevanda , ivi fi lafciò il de- 
ftriero a quella buona lezione per fino 
a fera : allora tornato il Cavallerizzo 

10 fciolfe , lo trovò modefto , quieto , 
docile , e ubbidientifììmo lo riconduf- 
fe a cafa . Tanto badò , perché fempre 
ricordevole di quella giornata , mai più 
non fi fermaffe per via , mai più non fi 
gettale a terra , mai più non rifiutale 
fatica • Dobbiam ben fermare quello 
principio ; Il Monaftero dev' effere da 
voi fervito ; e dev* edere ben fervito i 
e per tal fine vi dà l'alimento . Se voi vi 
fottraete dal fervire , e dal ben fervire , 

11 Monaftero à diritto di più non vi ali- 
mentare ; e tenervi affai rigorofamente 
digiuna , finché vi oftinate a rifiutare 

- VatttlV. K fati- 
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fatica . Si quis non vult operati , me man* 
ducet . A h mio Dio ! Se , quando io vivo 
oziofa , fotfì cosi trattata ; fc mi veni/Te 
negato il cibo , fe la bevanda : fe foflì pun- 
ta con Tevere mortificazioni» fe foflì chiufa 
per tutto un giorno , e legata nella ftanza 
dove perdo il tempo in cica leggio , e ozio- ■ 
Gth ; come prefìo diverrei modella , do- | 
Cile , laboriofa ! E U timore del voftrogiu* 
dicio, il timore di un'eterna fame» di un 
carcere eterno» non ballerà per fare , che 
a' miei doveri muova lollec ito un paffo ? 
Mio Dio , in vofìra grazia , per voftro 
amore voglio in avvenire eflere diligenti^ 
fi ma ne' miei uffcc j , eprontiflìmaatutti 
gì' impieghiate. 
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* "'a 1 ; ' 1 J 

Lia fpeca , ohe il bambino A fer abbia <u 
^ ièrvire a renderla beata . Ofler valloni 
per k Con ver fe circa la buona intenzio- 
ne nelle Opere . 



. » 



Peperit quoque Zelphaalterum . 
Vixitque Lia : Hoc prò bea* 
titudine mea 6ff. 
Gcn. 30. li. 

DEgli antichi Cinefi ci lafciò fcrit- 
to Solino y che non e/Tendo buo- 
ni (limatori delle cofe , e mifu- 
randone il loro prezzo più coir 
occhio , che colla mente, davanoa'Ro- 
mani le loro merci , ed effi non faceva* 
no acqaifto delle merci Romane . Df m 
pofitarmn rerum pretta cculis <eftimantes , 
fua tradunt , noftra non emunt . ( Solin. 
cap. 51» ) I beni propj di noi Religiofi 
fono i celefti , e gli eterni . Le Conver- 
fe non di rado danno al Monaftero , e 
alla Religione le loro fatiche . Sua tra» 
dunt : Ma faticando per fola ufanza , o per 
folo rifpetto umano , non ricevono i be- 
ni * e i tefori propj del Monaftero : noftra 
non emunt . Egli è grand' errore , (pen- 
der molto di tuo , e nulla acquietare 
^ per fe . lo non vorrei , Religiofe So- 
ie % rei- 4 
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relle , che foflero fparfi al vento i roftri 
fudori; onde nel preferite difcorfo voglio 
aprirvi il campo a guadagnarvi molto di 
eterna gloria , proponendovi molti riflef- 
fi (ulla rettitudine della intenzione . Qual- 
che abbaglio , e qualche buon Pentimento 
di Ibiaci ìbmminiftrerà qualche lume alla 
prefente maceria . 

Prefe Lty il bambino Afer tra le fue 
braccia , e tutta in lui compiacendo*! % 
qùefti y diflfe , quefti feryirà alla mia fe- 
lice beatitudine : Hoc prò beatitudine me a . 
Ioquioffervo : quel figlio pattava ben- 
sì legalmente per figlio di Lia ; ma non 
era veramente fuo ; era parto di una 
fua ancella chiamata Zelfa . Veperit 
Zelpba . Di Zelfa furono gli incomodi ; 
di Zelfa i dolori . E Lia fe ne promif- 
fela beatitudine : peperìt Zelpba: dixit- 

?we Lia : Hoc prò beatitudine me a . Ta- 
i alcune Converfe : fi fanno compia- 
cenza de' lavori non loro : La Fattora , 
r Ortolano , il Famiglio , la Servente 
fecolare , dirò così , partorifeono il la- 
voro , eflì provano i dolori , le fatiche * 
gli incomodi dell'ufficio : Zelpba pepe- 
rìt : e la buona Con ver fa ftando a goder il 
frefeo nel cortile, e nell'orto, opaflando 
oziofamente Tore in cicaleggio , fi lufin- 
gadifantificare con una buona intenzio- 
ne la fua pigrezza, e il fuo paflatempo : 
c gettando V occhio fulle cofe del fuo 
ufficio , che fono fatte , ma non fon fat- 
te da lei , la và offerendo al Signore p 

qua- 
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i quafì cofe , per le quali ella debba gode- 
I re una gran beatitudine inParadifo.P?/>aff 
I Zelpha : dixìt Lia ; Hoc prò beatitudine 
\ tnea . Sorelle , voi vi ingannate . Lefa- 
\ tiche dell' altre fervono alla beatificazio- 
ne dell' altre , non alla voftra . Francesco 
Ortolano Laico , e Sarto nella mia Reli- 
gione , eflfendo vicino a morte , chiefe 
con i danza il fuo ago , e ottenutolo lo 
prefeinmano, elobacciò , e loribacciò 
dicendo -, coli' ajuto del Signore , econ 
queft' ago , mi fono guadagnato il Para- 
tifo • Avrebbe ci potuto dire così , fc 
averti incarito a' Garzoni il cucire per 
andar eflfo a patteggiare ? In morte potrete 
moftrare voi l'ago > voilaliefina , voi il 
pane , voi le frutta, voi le vivande fedi- 
re , con quefte cofe mi fono guadagnato 
il Paradifo , quando per la voftra pigrizia 
fi riempie di ferventi fecolari il Conven- 
to y e fi moltiplicano le Converfe fopra 
il dovere , e quefte folamente comanda* 
no * e fi fanno fervire ; a quelle tocca il 
pefo di faticare ? Io non vi niego , che 
una buona volontà abbia talora avanti a 
Dio gran valore ancor fenza V opera , 
ma ciò fola mente é allora quando f 
opera non fta in noftra mano ; o pure 
in tali circoftanze Dio non la vuole da 
noi . Dio promilfe premj grandi ad 
Abramo , per aver fatto il gran facrifi- 
cio y e non aver perdonata la morte al 
fuo unigenito Ifacco ; Quia fecifti rem 
batte ; & non pepercifti unigenito fitto tus 

K 3 prò* 
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propterme . (Gen iz. 16.) Pure il colpo 
non fi era fatto : lfacco non fi era uccifo: 
ffava full' Altare immolato un' ariete, non 
irfiglio : Ma che ? Abramo per fiia par- 
te era (iato prontiflimo alla grande obbfa- 
zione . A vea già legare le mani a quel te- 
nero oggetto de' fooi amori : Tavea pofto 
fixìV Altare; Y a vea fermato fulfa catafta : 
già teneva il pugnale fguainato ; già pron- 
to il fuoco j giàfollevava la mano , già 
faceail colpo ; quando Dio , bafta , gli 
difle , fermati ; non voglio di più . 
Nonextendas manum tuam fupetpuerum . 
Una preparazione di animo , ed una vo- 
lontà sì efficace , ebbe per corona il pie- 
no merito del facrificio . E voi pure fa- 
rete coronata di meriti y fe per voftra par- 
te farete veramente pronta a' voftri facri- 
ficj ; e noi farete , (blamente perché la 
impoffibilità y o Y ubbidienza ve n* im- 
pedifea leefecuzloni . Se avrete la mano 
vogliofa, e preparata alfe faticherai baf- 
fe , e Iaboriofe ; e la ritirerete fol perché 
la voflra Superiore vi adoprerà in altro 
impiego , o manderavvi ad alerà incom- 
benza ; allora preflbDio l'opera fi gradi* 
rà come fatta ; jOuia fecifti rem batic . Vi- 
de Ifaia due Serafini, che (lavano avanti al 
fogliodiDio , e dice , che eranpfermi i 
Sttaphìm flabant: e tutto infieme dice, che 
volavano: volabant . ( If. 6. 2. ) Voi qui 
vedete una difficoltà affai chiara . S'eran 
ferini * come volavano * O fe volava- 
no , com' eran fermi ? Dirò : tenevano 
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due ali ftefe lai volo , già pronte, e lì lì per 
volare in quel qualunque momento , che 
fofle loro comandato da Dio ; e quefta 
preparazione proffima a muoverli , anco 
mentr' erano col piè fermo , nei divin 
gradimento fi riputava per volo : Sta- 
bant, voi ab a nt . Abbiate una fi mi le pron- 
tezza ; una fimile preparazione di volon- 
tà , per muovervi ai ogni cenno di chi 
vi comanda ; ed anco nella quiete avre- 
te il merito della azione . Cotefto é vero ; 
ma quando voi potete faticare 5 e non 
faticata ; potete fervire , enonfervire ; 
potete lavora redi voftra mano , addogate 
ad altre l' incomodo , * ingannate , fevi 
< credete di doverne ricevere premio . 1/ 
incomodo é della Zelfa.; della Zelfa farà la 
«nercede La Lia fi Iufinga , fe e^^erùiod , 
altrui il lavoro * crede di doverne effe ri- 
portare la beatitudine . PepentZ Ipha: di" 
pcìt Lia : hoc prò beatitudine me a * 

Ma difeorriamo di quella donna fe- 
condo la (lima legale , e lafciamole il 
buon prò di un bambino , che fece t uo • 
5' ella in lui fi compiacque , fi coni, 
piacque almeno in un figliuolino ben 
fatto . S'ei foffe flato deforme , cieco , 
ftorpio , mutilo , a lei farebbe fiato ar- 
gomento di dolore > non di allegrez- 
za . Fù perfetta la prole ; ed eflerido 
perfetta la ordinò a fua beatitudine • 
Hoc prò beatitudine me a . Erra in que- 
fio qualche Converfa Sordina a Dio le 
iue azioni : ma non impiega alcuna dt« 
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ligenza , accioche riefcano con perfezio- 
ne . Tanto che fiano fatte, a lei bafta ; fi a- 
nopoidifettofe > fian mutile 5 a lei non 
importa . Gli uffic; fi fanno a gloria di 
Dio -, tutto è preparato a fuo tempo; an- 
corché il più del tempo fi fia impiegato 
alle gelofie della Chiefa > o a patteggi pel 
Chioftro , o a* divertimenti nelT orto . 
Tutto é preparato , ma sì malamente , 
che à giuda occafione di dolerfene tutta 
Ja voftra Comunità . Io prendo quel pane , 
cheavete si mal impattato ; quella vefte , 
che avete sì mal cucita ; quel cibo , che. 
avete sì mal condito ; quella danza , che 
avete sì malamente fcopata ; quella infer- 
ma , che avete sì malamente fer vita , e di* 
co : cotefti fono i parti della voftra ma- 
no , che devono acquiftarvi felicità in 
Paradifo ? Hoc prò beatitudine ? Avete in- 
tenzione di guadagnarvi il Paradifo , e o- 
perate con tanta trafcuratezza , e difat-. 
tensione : Mifere alcune di voi : fe dove- 
te raccogliere in Paradifo ciò , che Gemi- 
nate nel Monaftero ; qu<e jeminaverit bo+ 
mo > bac& metet , e nel Monaftero tutta 
la voftra feménta produce lamenti , e del 
voftroroalfervire fono fcontentiflime le 
Religiofe la beatitudine corrifpondente 
a tali opere dovrebbe eflfere una beatitudi- 
ne da far vi piagnere . Sia perfetto il parto , 
almeno non fia per voftra colpa mal for- 
mato , e allora potrete giuftamcnte or- 
dinarlo a voftra felicità . Hw prò beatiti** 
dine me*. 

Si 
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Si compiacque Lia in Afer , quafi per 
I lei a vette ad efler beata : e parve talmente 
riflettere a lui folo , che nonpenfafle > e' 
non fi curafle degli altri. Ella avrebbe do- 
t v uco lare maggior capitale di un Rube- 
i no y di un Simeone, di un Levi > di un 
i Giuda : nulladimeno a un certo modo 
trafeurati quetti , che dovevano più ap- 
prezzar/i , fermò le fue fperanze dove fi 
rapiva il fuo genio ; e ftimò di avere la 
beatitudine folo da quello parto : Hoc prò 
beatitudine mea • Così fà talora alcuna di 
queile Converfe , che vogliono eflcre fpi- 
ritualine , ma di uno fpirito capriccio- 
fo , e tettardo y diunolpirito, che Tem- 
pre fi è condannato dagli uomini fpiri- 
tuali . Drizzano la loro intenzione , pòi 
ciò folo voglion fare , che riefeedi loro 
umore. Una di tali Converfe fi fitta in capo 
v lottare in Chiefa , o T alcol tare la Predi- 
ca . Sorella, la carità, e il voitro dovere vi 
chiamano alla ftanza di un' inferma y che 
in tal ora é bifognofa di voi . Non occor- 
re parlare : la intenzione è dirizzata : colei 
non fà alcun capitale della Carità : in 
quella tetta non entra altra virtù , che 
pofla farla beata ; fuorché lo ftarfene al 
irefeo in Chiefa : Hoc prò beatitudini 
>■ mea . Tal altra fi fitta in capo di divorare 
in pochi giorni un libro divoto , e ftà ri- 
tirata > ne muove Y occhio da quelle 
carte . Sorella , inquefVora vuol l'ub r 
bidienza , che lavoriate alla pentola y 
evi affumichiate al camino . Non oc- 
i v K 5 corre 
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comanda fitenzio e tanto più voi par (a* 
te ? Il difcorfoérbuono , è Canto > è a lo- 
de di Gesù Crifto ..... Tutto vero; ma 
'Crifto vuoleffere ubbidito : Hanno diri- 
datala intenzione : toanno ftabikto nella 
loro teda , che bifogna lafciar dire chi 
vuole e benché Grillo comandi incon- 
trario, vogliono a lzajr4a<voce,£ predica* 
xe. Sorella,, fe tuttala voftra buona inten- 
sione dee fin ire in far vi di teftadura, eflTa 
vifarà un infelice. Di quelle azioni, che 
fono frutto della durezza del voftro ca- 
po , fefperate a verne beatitudine , egl lé 
un'inganno. Abbiate buona intenzione f 
ina fiate docile , e ubbidire; ecoteftovt 
farà veramentebeata . Hoc pi :o beatitudine 
mea . 

Il mal é , che non diradoci lufinghla- 
jmo di una fa nta intenzióne , quando efTa 
non é veramente Tanta . Non tanto fi pen- 
faa ottenere lode , e mercede nel Cielo : % 
/quanto a ottener lode , e credito in ter- 
ra . Lia ebbe l'occhio a qualche beatitu- 
dine : probeatitudine mea: ma ripofe co- 
letta beatitudine néH'*efTere accreditata 
e (limata dall' altre donne : beatum qutp* 
pemedìcentrmlietes . L'effereinconcet- 
toodi fanta , odNnduftriofa > o di di- 
finvolta , o diefaeta , odiabifeedinge- 
gnofa^ufi nga molto la vanità di una Con- 
verfa Ma quand'erta à l' attenzione uni- 
camente a ciò , che diranno le Mona- 
che , e vuol palare per una beata ftfWe 
ior lingue , bettam* r ^*&**KìMrf<eres % 

ìpcr- 
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perduto di vifta Dio , per poco cade in 
ogni difetto . Faftus efi Domimi qua funi- 
micus , dicefi in Geremia : precipitava 
lfrael : precipitavi omnia mania ejus ; 
dijjtpavit omnes munitiones ejus . ( Thren. 
2. 5 ) Nuora , e inaudita maniera di agir 
oftiimente : Negli atfedj primaìì rovina- 
no le difefe efteriori , poi le mura; poi per 
la breccia aperta fi vàall' aflalto; poififà 
ftrage del popolo : ma qui la desolazione 
èkW oppofto : prima fi precipita il popo- 
lo; precipitavi* lfrael ; poi le mura ; poi 
le difefe citeriori : precipitava omnia me* 
nia ejus y difftpavit omnes munitiones ejus . 
Quefta non é però maraviglia , dice qui S. 
Pafcafio . lfraele dall' Ebreo lignifica chi 
vede Dio : videns Deum . Per toglier tuc; : 
to, prima fi toglie V aver l'occhio a Dio 1 
Primum precipitai lfrael , quando aufert f 
ne divina pofftt videre : tunc deindè preci- 
pitat omniameniaejus.(S.PaCch.ti\cl 2- ) 
Non avete V occhio a Dio,ma a mire uma- 
ne/ Eprecipitata il voftro fpirito : retta 
in piedi qualche buona efteriorità ; ma 
cotefta ancora nel decorfo di qualche 
tempoaneferà a precipizio . Se volete ere- 
fcereinifpirito , operate fempre con que- 
fta intenzione di eflere gradita a Dio . Eli- 
feo chiede ad Elia , che gli impetri rad- 
doppiato il fuo fpirito : rifpondeElia : fe 
vedrai me 5 quando farò tolto a te, fa- 
rà efaudita la tua domanda . Sividerii 
me , quando t oliar a te, erìt Ubi , quod 
****fli* ,o. ) Se avete l'oc- 

/ chio 
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chio a Dio, quando,dirò così, vi fi dà Dio, 
fc la voftra intenzione anderà a Dio fola- 
mente , quando fiete prefente al Divin Sa- 
crificio, o ricevete la Comunione ; ciò non 
é molto. Spirito buono, e raddoppiato , 
e forte, farà il voftro, fela voftra inten- 
zione anderà a Dio, anco quando pare> 
che Dio vi fi tolga : quando fiete occupa- 
ta nel voftro ufficio; quando nella voftra 
officina, o fuor di lei, fiete obbligata a 
diftrattivo lavoro, anco allora cercar di 
piacerà Dio; queft'é operare con fodofpi- 
rito. Si videris me , quando t oliar a te y erit 
Ubi quod petifli . 

Ea tanto voi vi dovete avvezzare ; al- 
tramente fe occupate la diligenza delle 
voftre fatiche , perché vi lodino le Supe- 
riori , o per ottenere regali ; onde l'altre 
Converfe vedendovi sì ben gradita, e sì 
ben provveduta, abbiamo da chiamarvi 
beata ; beatam quippe me dicent mulieres\ 
in ordine alla voftra vera beatitudine, la 
voftr 1 opera va perduta. Dio offervala 
anione , ma affai più V intenzione . Dove 
lanoftra vulgata legge : ipfa conterei ca- 
put tuum ; leggono i Settanta : obferva- 
bit caput tuum. Ofterverà Dio la voftra 
tefta . Andate alla Chiefa , al veftiario, 
alla cucina, alla difpenfa , alla cantina, 
al forno, al bucato; DiooflTerva, per- 
chè andate ; oflerva , che pretendete : 
Obfervabit caput tuum . Pretendete , 
che la BadefTa non abbia a mortificar- 
vi, che V altre vi abbino ad ammirare* 

non 
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éon farete mortificata , farete atnmfrata; 
ma cotefta farà la vodra beatitudine , e 
non avrete ad affettarvi altra mercede z 
hoc prò beatitudine mea:; beatam quippc 
me dicent muìieres . Si era umiliato Acab- 
bo, e Dio gradì tanto làfua umiliazione* 
che per lei depofe qué'flageili , co* quali 
già gli era addoffo per batterlo .. Però di- 
chiarofH , che fi era placato , yerdié la 
umiliazione era (lata in di lui grazia .. 
Quia igitur humtliatus efl mei caufa , non 
inducammahm in diebus ejus . ( $. Reg. 
3, i 29 ) Se fifjffe umiliato per politica , 
fe per Forza % fe per vanità, fe per umano 
interefTe, farebbe fiata inutile :la umilia- 
zione. Si umiliò per riflefsoaDio, cn 
ebbe da Dio mercede. 'Quante volte ogni 
giorno dovretevommiliarvi ? Vi umilia- 
itea baffi impieghi ; ad efèrcizj faticofi ., a 
Sofferenze afta i dia re, ma in grazia di chi? 
Ingrazia di Suor Feroce,che ?i minaccia? 
Di Suor Àlcina , che cortefemente vi pre* 
ga? Di Suor Splendida , che vi regala ? 
Ói Suor Compiacente, che vi protegge? 
In grazia di poi arrivare a quel pofto., di 
poi aver quell'ufficio, di poi ìfervire la 
Badefsa , di poi accumulare danaro ?Me- 
fchina voi ! Le voltre umiliazioni non 
hanno riflefso a Dio ; non funt Dei caufa ; 
rdtano vane , e inubili . ForCé l'altre Con- 
verte vi reputeranno beata ; beatam me 
dicent muiieres : ma nulla farà fatto per la 
vortra vera beatitudine : Hoc nwfro bea- 
titudine mea\ 

Io 
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lo fono ben perfuafo, che in qualche 
Vòftra opera la voftra intenzione farà fan* 
ta : ma non dovete contentarvi dicosì po- 
co. Non hoc (blamente; non una azione 
fola, ma tutte vi devono fer vire all' acqui- 
lo del Paradifo . Omnia prò beatitudini 
mea . Pitagora non voleva , che fi por- 
tale l'immagine di Dio (colpita mannel- 
lo- In annuh Bei figuram ne geftato. V 
annello fi cava, e fi mette in dico; ne 
mai refta immobile, efermo. Nonbifo- 
gna alle noftre opere ora imprimere, ora 
togliere la immagine del Signore . Erta 
tengafi immobilmente fcolpita full* 
braccia , onde di luì fia ogni noftra azio- 
ne ; tengafi immobilmente fcolpita nel 
cuore, onde ogni noftra azione fia fua 
ancor per l'affetto della noftra ìniona in^ 
reazione . Pone me ut Jignaculum fuper 
t# tuum , ut (ignaculum fuper brachi* 
tua. lo ben confeftb, che alla noftra de- 
bole umanità è difficile il non cercare tal* 
Volta qualche comodo , e qualche gloria 
u mana; ma fe quefta ci dà qualche morta, 
faccia mei forza , e andiam più in alto. 
Imitiamo Enrico Rèdi Francia , e dr Po- 
lonia , che tttefe per fuo fitnbolo tre co- 
róne : due murano unite infteme, ed un* 
fopra loro prueccelfa, col motto : ma- 
net ultima Ccelo : f ulti ma mi afpetta in 
Cielo. Se vi riefee cara qualche corona 
di comodità, di lode , di gloria umana , 
'non fermate la voftra intenzione in que- 
fte corone bartè^ e marcefcibili : prapo- 
1 liete 
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nete alle voftre fperanze la terza fublime, 
c immarcefcibile; e in ogni voftra azio* 
nea queftaafpiracc. Manet ultima Coelo: 
Hoc prò beatitudine mea . Fratelli, diceva 
San Paolo agli Efefi , fratelli miei 5 io 
prego il Signore , che vi tenga Tempre 
gli occhi aperti a ofjervare , quale fiala 
fperanza propia della vocazione 5 colla 
quale a fé vi à chiamati il noftro Signor 
Gesù Griffo : ut feiatis 5 qua fit fpes vo- 
cationi* ejus (Ephef.i. 18.Ì Troppo im- 
porca il non errare in cotefta malli ma. 
Fratelli, Dio non vi à chiamati, accio* 
chè abbiate ad avere più danaro alla ma- 
no , che non avevate nel gentiJefimo . 
non v' à chiamati , accioché fiano più 
delicate le voftre menfe, più generofe, 
e più faporite le voftre bevande; più ri* 
fpettate, e più dominanti le voftre perfo- 
ne. Non fono cotefli i beni, che nella 
voftra vocazione devon effer propofti al- 
le voftre fperanze : e fe mai dal gentilesi- 
mo a noi fofte partati per un tal fine ; voi 
non intendefte il fine delia vocazione di- 
vina . Voftra fperanza dev' effere V otte- 
nere le ricchezze di quella gloria , che 
Dio dà in eredità a'fuoi fervi fedeli. Ut 
feiatis , qua fit fpes vocationis ejus , & 
qua diviti* gloria bareditatis eju* . Tan- 
to difìTe T Apoftolo agli Efefini , tanto 
a voi dico 5 forellx! Converfe. E come 
quefta beatitudine dev' efTere la fperanza 
propria della voftra vocazione , così de- 
ve elfere il fine della voft/a intenzione * 

In 
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In ogni voftro ufficio , in ogni incom- 
benza , che vi fia data, dite di cuore : 
Mio Dio f efeguirò per glorificare voi , 
ed ottenere la mia eterna beatitudine: hoc 
prò beatitudine mea. E in ogni voftra fa- 
tica tornate ad animare voi ftetfa , e ri- 
petere : Mio Dio; ancor quefta per glo- 
rificare voi, ed ottenere per me la beati- 
tudine eterna : hoc prò beatitudine mea : 
E in ogni voftra umiliazione, e in ogni 
occafione di tolleranza rinovatevi Io ftef- 
fo conforto : Mio Dio, fopporterò vo- 
lentieri ancor quello per glorificare voi , 
e fare acqui fio del Paradifo : Hoc prò bea- 
titudine mia. 




vi 
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DISCORSO XII. 



Lia | che niega a Rachele un pugno di 
Erbaggi , o poche frutta . Converfa 
non dia ad altri fenza licenza cofe del 
Convento • 



v ... 



Va tnìhi pattern demandragùtìs flit 
tui &c. Gen. 30. 14. 




■bktttetfo ar vifìtarei frumenti , che 
biondeggiavano nella campagna fi 
abbatté a vedere alcune frutta non 
molto ditti m ili alle noftre poma , 
e fi chiamano Mandragore «* le raccol- 
ti» * le portò a cafa , e le confègnò a 
Lia fua Madre : Prima che quefta le ripo- 
nete, entrò nel di lei appàrt amento la di 
lei forella Rachele ; e veduto il panieri* 
no, chiefe dì goderne anch' ella una par- 
te : da rnibi partem de mandragwìs fili* 
tui. Lia non la compiacque, «in vece di 
dare cortefementc un frutto, diede ama- 
ramente una negativa . A voi qui parrà 
Arano, che una forella a una forella nie- 
gaffe cofa cosi minuta , e leggera : però 
fofpendete alquanto la voitra giudica- 
tura , fino a tanto , che io tratti nel 
tempo fteffo la loro, e la voftra caufa. For- 
fè apprenderete, inudirla , quanto nel Éar 
ad alari fenza licenza cole del Monaftero 

abbia 
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pólofa una relìgiofa Corjyerià : 

' Erano con fegnate da Rubeno le Mgftw 
dragore a Lia , accioché fedel mente IWÈt». 
ftodifle, non accioché liberamente riHlfes 
fponeflfc. Lia era cuftode di «m depoff* 
to; non era padrona di farne dono . Le 
negò alla Sdrelfa ; ma fé il fatto fi confi-* 
der i in Ce a tutto rigore teologico , il ne- 
ga rie non fu un'atto di difamóre alia So* 
reltey feàh'atto- di ginftizFa verfd il fi- 
glinolo^. -Per poterne lecitamente dona*: 
re , era necejratioil confenfooefpreflb,^ 

gefuntodìcntn* eira veramente padrtfflf $ 
a ra^énee* cn*&iu1ma > poiché feriài» 
dono é^uttefércrtftrèdominio 5 , ne poffra^ 
rito- e fere ita re d om i n io d i cola , che nótt $ 

nioft ta . Donare dò che è d* altrui , é pcc- 

cato dì furco lomio al piccecto di noflP 

ruba te* . Senza il CQn&nfo almeno t adtov 
e pr efutttd di fUbeno donare parte delie 
di lui mandragore a^ftacWele , era un ru- 
bar tanto a lui , qttatfKNtóha v a fi a lei . Sé 
k Rcligiofe ConveYfé ben intende Aero 
quefta dottrina , non farebbero co» fa^t* 
li a donare pane , vino , cibi , o altre cofe 
del Mona f lerofèttta- ! ice nta . (Juc* coifte- 
ft jbHvy #'-<}ut-«tdiKfi che nelle voffré oflfi. 
citi* fóào invoitra mano , vi'fono cèrffc^ 
gtitt«i 4 fc£d^fitoS aceioehé «ano fedel- 
mente* ctufodfci ; notf- tono titofenT ai 
vortrfc arbitrio, onde portano éflere d» 
Voi dottati. Qui tìon accade JuÀn^àKfi'S 
ileo» difporre, il cosi donar é'-'k-t* 
. . bare. 
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Lia, che niega a Rachele un pugno di 
Erbaggi , o poche frutta . Converfa 
non dia ad altri fenza licenza cofe del 
Convento . 

• vai • • • . * • 

» > ' . i , 0 ~ ... . ,j f . , . ^ 

- Va tnihi pattern de mandragora fila 
^ /ni Gen. 30. 14» 

rfokufetfo ar vifìtarel frumenti , ché 
biondeggiavano nella campagna fi 
abbatté a vedere alcune frutta non 
molto ditti mili alle noftre poma , 
e fi chiamano Mandragore «? le raccol- 
fé 5 le portò a cafa % e le confègnò a 
Lia fua Madre : Prima che quefta le ripo- 
netfe, entrò nel di lei appàrt amento la di 
lei forella Rachele ; e veduto il panieri- 
no, chlefe di goderne anch' ella una par- 
te : da mibi pattern de mandragorìs fili* 
tui. Lia non la compiacque, e in vece di 
darecortefemente un frutto, diede ama- 
ramente una negativa * A voi qui parrà 
Urano, che una forella a una (creila nie- 
gafle cofa così minuta , e leggera : però 
fofpendcte alquanto la vottra giudica- 
tura ., fino a tanto , che io tratti nel 
tempo ftetfo la loro, e la voftra caufa. For- 
fè apprenderete, inudirla > quanto nelUar 
ad altri fenza licenza cofe del Mona ft ero 

abhia 



Google 



ito*: %ti ufi 

abbia ad effere acuta , e dìròcosì , fcru- 

polofa una religiofa GoqvcfjNP®^ 

* Erario confegnate da Ruberto te Man- 
dragore a Lia, aceiochéfedclmentelfca». 
ftodilfe , non accioché liberamente neMI** 
fponelTe . Lia era cuftode di un àepóÈ» 
to; non era padrona di farne dono. Le 
negò alla Sorella ; ma fé il fatto fi confi- 
deri in fe a tutto rigore teologico , a ne- 
garle non fa un'atto didifamòre alla So- 
rella t f tt un' atto di g milizia verfo il fì- 
gti^o^i^ffcrjsètertie lecitamente dona- 
re , era neceffarioU confenlooefpreflb,<f 
pr cfunto dì ckttt* era ver amente pad FtffleV 
La ragiorie^'cnfàriflìma > pkfiè (*tV» 
dóno- è tìto efercitare domin ioy ne poflra* 
ittot efetìcitare dominio di cofayeHe noriè 
nfofira. DonaredòcKeé d'altrui, épet^ 

cato di furco conno «ti piccetto di norf 
rubare. Senza il confenfo almeno t acito , 
e prefunto di Rubeno donare parte delle 
di lui mandragore a Rachele , e¥a «n rtN 
bar tanto a lui, quanttfdòfftvafi alei . Sé 
le Religiofe Convelle Ben intendefTero 

quefta dottrini, non farebbero cóiìfaet» 

li a donare pine , vino, cibi , o altre c^ 
del Mona (remfenZa licenza . Que' ccrtfte- 
ftibtìi^ eque'mébin che > T e ,>♦£> 
citte fOtìo invoitra mano , vì'forìo confe*- 
giteti- te 'depdfitó, aceìbehé #ànò fedel* 
merttè* e^ffòdki ; noi* tonto rifrreflì ai 
fortro arbitrio, onde portano efl'efè d* 
^Oi dortati. Qui non accade lurng^vfifì 
<tt' etiti difpor re, il cosi donar é : tì&é 
'« - . • bare. 
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bare. In fatti fingiamo, che di tanto in 
??i! oa voì man chino nella voftra danza 
ipille, ricami, monete , o altro che, Iafcia- 
to dalle Superiori a voftra piena difpofi- 
zione , in qualche modo chiamate voftro, 
non del Convento ; voi direte, che nella 
voftra ftanza fi ruba : e ancorché chi a voi 
rapifce tali cofucce non le ritenga , ma 
facciane dono o alla fattora , o all'ortola- 
no, o a una parente, nulladimenodirete, 
taidoni eflere invalidi, e peccaminofi , 
perché a voi fono tolti , e in realtà fono 
furti. Quando fi toglie a voi , voi fe- 
dendo il dettame naturale della ragione 
dijcorrete con ottima Teologia : ma co- 
tefta Teologia egualmente difcorre con- 
tro voi, quando occultamente togliete al 
Convento cibi, o mobili per farne doni ; 

e in tutta verità fona fiuMi _ Non verrei, 
che fofte cattiva imitatrice di Giona. Si 
trattava , che tutta la Città di Ninive an- 
dane a male; ne Giona fi faceva alcuna 
iollecitudine per tanto danno ; anzi fde- 
gnato contro di efla gli rincrefceva , 
perché non la vedeva perire . In tanto 
un verme ftrifciandofi per fur un edera , 
e rodendola , fece , che quefta fi innari- 
di , e fi feccò . Il Profeta fi ebbe tanto a 
male vedendo perir quelle frondi , 
tanto fi indifpettì , che arrivò fino a de- 
filerà re la morte . Melius e fi mibi mori, 
quam vivere . Et dtxit Dominus ad Jo- 
nam : Putafne , bene irafceris tu fuper 
étderam ? Et dixit : bene ira/cor ego 

ujque 
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uffueadmortem. ( Jon.3. *. ) Gran cofa! 
Nulla a lui preme, che pera una gran Cit- 
tà, e fi prende tanto affanno \ vedendo an- 
dar a male un pò di edera ? Vi dirò ; Gol 
. rovinarfi tutta Ninive, Giona apprende- 
va di nulla perdere : ma col perire queir 
edera , etto veniva a perdere un pò d y om- 
bra . La ftag ione era calda , e quelle front* 
di a lui fervi vano contro al calore » ed al 
fole : infatti quando Dio glie Y a vea man- 
data , a vea tripudiato per allegrezza * 
Vraparavit Dominai Deus bederam , & 
afeendit fupcr caput Jon<e ) ut effet umbra 
fuper caput cjus . — Et latatuseft Jonas 
fuper bederam Utitia magna à» Seccata I* 
pianta ei pativa caldo , perché non ave- 
va più ombrella . U ir ragione voi Profeta^ 
pènfando unicamente a fefteflb , fi affan- 
nava difperatamente per un'edera , chea 
luiferviva, ne prendeVafi alcun penderò 
di una gran Citta, che a lui non ferviva 9 
difaffetto, per cui da Dio fu mortificato 
con grave rimprovero . Alcune ( piacerle 
a Dio > chejl malefofTé nelle fole Conver- 
fe ) Alcune Religiofe fono cosi . Cu- 
ftodifeono cofcrelJe da nulla con folle- 
citudine , con premura, con tutto l'af- 
fetto , fe fervono a privato lor comodo, 
e fefono lafciate a Angolare lor ufo. Se 
quelle fi fmarrifeono, é pronto , e pre- 
tendono ragione voli (Timo , il rincre- 
feimento . Perché ft* tanto alterata la 
Caterina ? Perché da un vafo de'fu 0 i 
fiori fu occultamente [piccata una vf 0 . 
" - 1 la? 



p? Ditele : putafne bene irafcerif tu fuptt 
violami parvi cofa daReligiofa il mo« 
ftrare tanto rifentimenro per la mancan- 
za diunodorofo virgulto; Vi rifponde- 
fà beni irafeor ego : le cofe mie non fi ban- 
do a toccare.: i miei fiori non hanno a fer~ 
Vire per gli altrui regali : chi vuol donare 5 
doni di ilio , non faccia la liberale col 
mio : bene irafeor ego fuper bederam . Ma 
poi, che contanti occulti confumi, con 
tante fportelle alla porta, con tanti pa- 
nierini alla ruota , il povero Monade- 
ro vada in rovina , cotefto non é argomen- 
to di zelo : anzi a più abbatterlo , mentre 
precipita, voi aggiugnete la voftra mano . 
Sorella, avvertite , che qui non trattafi di 
una imperfezioncella , o di una piccola 
trafgreuìonedi Regola : trattafi di un pre- 
cetto , e di un voto, nella loro fodanza . 
Il precetto di non rubare vieta il togliere 
le cofe di altrui contro alla giuda volontà 
del padrone : io non vi fo il torto di dir vi 
rapace: ma fe voi fenza le ne ce (far ic licen- 
ze donate cibi , o mobili dei Convento , 
voi togliete le cofe del Convento contro 
la fua giuda volontà : dunque Se vi 

offendete del titolo , apprendete ad ab- 
bonire l'azione . Il voto della povertà vi 
ftrigne ancor più, e alla malizia di furto 
fopraggìugne la malizia di facrilegfo . 
Teccata popuìi mei comedent , fi dice in 
Ofea . (4. 8. ) Ma chi faranno coloro , i 
qua'i fi ciberanno co' peccati del popolo 
del Signore? Se a me lo chiedete, io vi 

rifpon- 
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r ifpondo : Saranno tutti coloro , i qua li 
da voi ricevono pane , frutta , avanzi 
della menfa comune > fen za che n abbiate 
licenza dalla voftr a Supcriore. Tutti ca- 
tèlli doni fono voftr i pec^ti : cornei» 
qialità diReligiofe* voi Cete popolo del 
Signore ; così coloro fi tófcerannoco'pcc- 
cati del popolo del Signore . Peccata po- 
tuti mei come de nt . Se Lia a ve (Te donata * 
Rachele parte delle Mandragore di Ru- 
beno, avrebbe potuto in quella occafione 
prefumere % il figlio non efiere ragionevole 
mente contrario , e non potergli giuda- 
mente difpiacere y chieda in sì piccola 
cola allora difponefle a compiacer la fo- 
rella : per altro, fe Rubenofoffe (tato ra- 
gionevolmente contrario > come a cote- 
(li confumi é ragione volilfimamente con- 
trario il Convento , Rachele col cibari! 
di una Mandragora, avrebbe inghiottito 
un peccato di fua for ella : peccata populi 
mei comedoni. 

Iosò , che in quelle occafioni fi mette 
avanti il bel colore di una carità liberale . 
Che Lia negalfe poche frutta a una forel- 
Ja , può parere un di fa more contrario al- 
la Carità: Rachele potè vafi recare a gran * 
de offefa , che cola così minuta a lei non 
foffe concefTa : tanta economia non pare- 
va conveniente al buon credito di quella 
cafa : non fi trattava di dare ne danaro, ne 
argento ; fi trattava di un frutto , che 
forfè ancora farebbe perito , col non 
darlo • Lia inoltrava di avere troppo 

poca 
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poca autorità in quella Cafa , e metteva il 
figliuolo in credito di effere intereffato % 
Eccoi colorii co'qualiad alcuneGonver- 
fe fi imbellettano i loro tietati confumi . 
Danno., e dicono , che non bif ogna mo- 
ftrar interefle , dicono, che é limofina, 
cheé carità. Però Io Spirito Santo vuole, 
che la limofina , e ia carità , fi facciano 
con buona intelligenza della virtù : bea- 
tus qui intelligit fuper egenum , & pau* 
perem . Bifogna ben intendere , non effe- 
re dato bene ciò, cheé d'altrui , ancor 
che donifi a* poveri . Honora pauperem de 
tua fubftantia: Se o del vofìro livello, o 
da altro titolo, avete cofa rimetTa al vo- 
ftroarbitrio, di quefta fiate caritativa col 
bifognofo. Ma dovendo fpender di vo- 
ftro io non vi vedo si liberale. Eliezer 
giunto in Mefo pota mia al termine del 
Tuo viaggio era fitibondo : era fitibondo 
Davide nel fuo accampamento: l'uno, e 
T altro fu fervito prontamente de fofpi- 
rati liquori. Al primo una fanciulla pre* 
Tentò l'acqua nel fuo fecchiello : al fe- 
condo tre generofi campioni prefentaro- 
no l'acqua in una celata . Ma che? Alla 
fianciu la fruttò molto la fomminiftrata 
bevanda. Eliezer non permife , ch'ella 
partifle prima di averle teftificata la 
generofa fua cortefia : le donò fubito 
due pendenti d'oro, e due fmaniglie , 
nobil lavoro dello fteflò metallo . Con 
fei once d' oro pofte fubito nella fua 
roano riportò la fanciulla pronta mer* 

cede 
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cede di fua fatica . Protuht Dir) inaura 
aure a s > appendente* ficlos duos , & artniU 
las tot idem pondo ficlorum decem . (Gen. 
24/41. ) Percòntrario io non trovo , che 
Davide a'tre generofi guerrieri corrifpon- 
de/Te con alcun dono . £ pure quefti meri- 
tavano molto più . La fanciulla flava vi- 
cina al pozzo ; teneva fune , e fecchtello 
alla mano : per a ttuffarc quell'acque non 
erafì aggravata di grande incomodo ; 
certamente non erafi efpofta ad au 
cun pericolo . I tre guerrieri eranft 
dovuti portare in mezzo al campo nemi- 
co : avevanodovuto aprire , ecuftodiril 
fentiero col ferro ; per riportare quell'ac- 
que , avevano efpofto a pericolo man ife- 
ftifìTtmo le loro vite . Aggiugneté , che 
Davide era un Re ; Eliezer era un Ser- 
vidore di Abramo : Abbi atri dunque * 
dire , che un fervo fotte più liberal di un 
Monarca>dovea donare di fuo , e il r fervo 
donava cofa del fuò padrone . Eliezer tut- 
to faceva a corto di Abramo: del padrone 
erano i preziofi orecchini ; del padrone le 
ricche (maniglie . 11 fervo èra liberale di 
molco, perché niente donava di fuo . Ma fe 
Davide voleva di prefeme corrifpondere 
a Tuoi campioni con un regalo , che foffe 
conveniente al lor merito ; dovea metter 
mano nel fuo teforo . Sorella » voi fiete 
caritativa , fiere liberale quando rime* 
ritate ogni piccol fer vizio col pane f 
e cogli averi del Monaftero : ma non 
Variar. L vor- 
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verrette già far carità di un piccol minu- 
to, quando avefte a trar la moneta dal vo« 
ftroborfello . Non vi lufingate; èunaca- 
rità troppo infelice quella , che perfoc- 
correrea un povero ^ ricorre a un furto * 
Quelli fi pafce col pane de] Monaftero > ed 
inghiotte un voftro peccato . Peccxtapo- 
pulì mei comedent* 

Replicherete , da voi darfi piccole co- 
fe . Era piccola cofa un panierino di man- 
dragore ; e ancora più piccola una fola 
parte di loro ; da mihi pattern de mandra* 
goris : Ma Lia ne pure della piccola par- 
te poteadifporre , quando non eran fue . 
Un piccol furto non lafcia defler colpa 
veniale . Voglio pacarvi f cjie non fia 
mortale il voftro Sacrilegio ; però do- 
vrete (contarlo nel Purgatorio . Anzi 
farà grave la voftra colpa , e mortale il 
voftro facrilegio , quando moltiplican- 
do i piccoli confumi > voi gravemente 
pregiudicate al convento ne' fuoi averi m 
Sono piccole cofe ; ma fono molte ; e 
fapete , molte effer quelle , che così dan- 
neggiano il Monaftero 5 e cotefto danno 
è d'ogni dì , ed è più volte ogni dì : Trop- 
pi fonocoloro, chevifitando, e ajutan» 
do contro alla volontà della Superiore 
le Converfè nelle loro faccende; ripor- 
tandocollazioni ^merende, regali, vi- 
vono a cofto dei Monaftero , e fenza 
diluiconfenfo , ne ricevon le fpefe . Va* 
dampoft amatore s tnccs quìdant pan e imi- 
ti. (Of.z.j.) La parente povera iafcia da 

par- 
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parte e fufo, crocea; vedendo , che più 
guadagna vifitando ogni giorno la fua 
parente Con verfa ; qua dat panes mìbì . I 
famigli trafeurano le loro incombenze > 
vedendo , che loro torna a più vantag- 
gio il fervire le Serventi ; qu<e dant panes 
mibì. L'Artefice perla Con ver fa la vora* 
c fi contenta di poca moneta , perché 
ogni volta , che la vinta , ne riporta qual- 
che pagnotta : dant panes mìbi . Tutti i 
villani , e le villane de* vicini poderi Ia- 
feiano di coltivare la loro terra , e fono 
ogni giorno alla porta y o alla grata , fi- 
curi , che da quel campo ricevono fenza 
fatica migliorriccolta . Dant panes mèi . 
Io non mi avanzerai a dir tanto 9 fe non 
foflecofa notiffima al pubblico . E una 
voce affai comune fin preflò i Secolari f 
quefto dirupamento effère non piccola 
cagionedella povertà de'Conventi . Non 
fi può mantenere numero fufficiente di 
Religiofe , perché per le porte , e per le 
ruote fi buttafuori troppodelle lor ren- 
dite. A poco per volta fi contorna tanto , 
che fa feomparire l'entrata . Gli Elefanti 
fon timorofi de Torci : ( Solin. c. z 7. ) che 
malepoifon farea quella gran mole que* 
piccoli animateci? Sonopicolii denti ; 
ma anco un dente piccolo coti un rodere 
che mai non ce/Ta , può far gran piaga an« 
co in un'Elefante • Alle volte fi lamenta- 
no le Procuratrici , e le Superiori de' gran 
confumi , e penfan tofto a ftrignere al- 
le loro ReJigiofe i trattamenti . Come , 

L z di- 
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dicon talora , in poco tempo fonofi con- 
fumate tante carni ? Come fonofi finite 
provvifionicosì abbondevoli ? Come? Voi 
noi fapece , perché non volete cercarlo 
davvero • Numquid non coram ooulis ve- 
firis perkrunt alimenta de domo Dei nofiri ? 
(Joel.i.i 6.) Non potete voi vedere y che 
la collazione di un piccol cherico ferve 
ad una intiera famiglia di lauto manteni- 
mento . ? Non potete facilmente fapere 5 
che i volt ri fami gì j vendono la loro ra- 
zione , tanto abbondali pane, chelorfi 
dona, per faziare la loro fame ? Nonv'é 

facile il vedere? Bafta invigilare ; e 

perfuaderfi , che i piccoli confumi non re- 
cano piccoldanno, quando fon di molte > 
e fono quotidiani, Quindi, Sorelle Con- 
verfe 5 non dovete mal riputare , eflervi 
fatta ingiuria, quando ne'voftri maneggi 
vi fi chiedono i conti, e vi fi £à qualche ri- 
fi ta. VifttabO) dice Dio , contraeum^ & 
centra fervo* ejus iniqui tat e s fuas-{ Ser.56. 
31.) Dio vifita prima chi governa ; contra 
eum y e poi chi ferve , & contra fervo s ejus ; 
e leingiuftizie di chi ferve pattano al di 
lui tribunale per ingiuflizie di chi gover- > 
na ; fe quelli non attende , non vifita , non 
fi informa. Vifitabo % devon dire per debi- 
to del loro ufficio le voft re Superiori , vi- 
fitabo : Oflerverò quella Cantina , che 
fempre aperta fembra una fonte pub\ 
blica , idi cui liquori fieno di chili vuo- 
le . Vijitabo : oflerverò per chi lavo- 
rati tanto pane in una fettimana » quan- 
to 
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to baderebbe a mantenere dueMonafter) 
per tutto un mefe : Vifitabo 9 la ftanza 
delle farine, ed il grana jo del frumento , 
e vorrò fapere , quali fiano quelle formi- 
che > ojqtìèTorci , per cui fi vedono tan- 
todimihuirfi le ma (Te Vifitabo ,dove va- 
dano a finire tanti rimafugli delle cere 
nella Sagreftia ; dove tanti avanzi della 
menfa comune nella cucina • Vijttabo : 
vorrò fapere,chefrafi fatto de'tanti prov- 
vedimenti delle difpenfe finiti tanto 
prima del tempo ; e non goduti dalle 
mie Religiofé . Veggo il poco > che fer- 
ve di tenuealimento nel comun Refetto- 
rio ; eoflervoil molto , che é regiflrato 
tra le fpefe nel libro maeftro : riflettore 
tutto il di più del pocoé ufcito fuor del 
Convento : vifitabo ; vorrò fapere per 
qu3i mani fia ufcito > a quai mani fi a paf- 
(àto. Quando certe Con verfe mi chiede- 
ranno licenza di certe fpefe , e diranno , 
che faran fatte fenza aggravio del Mona- 
fiero vorrò fapere donde alle lor mani fia 
venuto tanto danaro : vorrò fapere fe fia 
venuto da' lor parenti , da'ior divoti, o 
pure da'ior maneggi - Vifitabo , vifitabo . 
Se le Superiori così faranno , faranno il 
loro dovere , ne voi , Sorelle 5 potrete 
lagnarvi. Le ProfefiTe da Coro , lcCam- 
merlenghe , le Celerarie leBadefse » 
danno i lor conti , e ne fono richiede ; 
c (limerete , che vi fi faccia ingiuria fe 
fi chiedono i conti ancor da voi ? Se 
Rubeno avefre veduto diminuite le 

L | man- 
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mandragore da lui confegnate alia Madre 
Lia , avrebbe , fenzafarlej alcun torto y 
avrebbe potuto dirle : Madre 5 qui non 
fon tutte : cofafié fatto dell'altre ? E fi 
farebbe fatto torto a una fervale, effon- 
do a lei confegnate > a lei fi fbffe fatta la 
fteflfa domanda ? Si dee dunque afpetta- 
re 5 che fia fallito il Con vento , e allora 
diveder le partite fenza profitto ? Il pa- 
drone Vangelico chiefe i conti ai fuo Fat- 
tore : Red de rat ione m : però chieden- 
doli troppo tardi y non rimediò , ma ac- 
crebbe i difordini . Non cercò i conti , fe 
non quando il Fattor fù acculato di aver 
diffipati i di lui averi . Diffamata! eft 
npud fflurn , quàfi drffipajfet bona ipftus . 
(Luci 6 . t. ) li padrone fi fidava di queir 
uomo , e in verità era uomo > che per le 
non rubava : in fatti con tanto maneg- 
gio non aveamefiTo da parte ne pure quan- 
do gli baftaffe per fare un piccol viaggio : 
aulladimeno con tutto il non effe ri ì ap- 
prontato per fedi nulla | area diftìpato 
tutto . Che vuol dunque dire avea difli- 
péto ? Vuol dire , che aveva incaricato 
ad altri le fatiche , le quali apparteneva- ■ 
no a lui 5 e a conto del padrone gli avea 
pagati : Ài lavori aveva impiegati affai 
più opera j del bifogno , e ave va fatto lo- 
f o buon trattamento , benché retta Aero in 
ozio . Aveva date'ciance a'Iavoratori , e 
m tanto non avanzandofi l'opere crefce- 
vano le giornate. Per ogni minuta faccen- 
da > chiamava gente di campagna , che 

poi 
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poi liberamente rimeritavaG con buona 
moneta ; per ifpedire un piccol vigliet- 
to torto chiamava un Contadinello , e 
con una collazione avanti alla partenza % 
una al ritorno , faceva , che più coftafle 
un viglietto fpedico dalla fua vicina vil- 
leggiatura - 9 che non collava unpublico % 
che veni fife per fin da Roma . Ad ogi>i 
villano , che portale la fera due polli , o 
pure una ceftarella di frutti , dava allog- 
gio, e gli faceva due pafti . Si voleva te- 
nere in certo credito di galantuomo > e 
tra le perfone plebee correa voce , che 
chiunque voleffe gratuitamente mangiar , 
obere y baftava , cheandaffea vifitare il 
buon gàftaldo . Tutte quefte abbondan- 
ze correvano a fpefe del fuo padrone . Di- 
fpenfe, granai, farine, cantina, o tutto 
aperto , ola chiave in ogni altra fuorché 
nella di lui mano : così ei per fe non ruba- 
va , ma kfeiava , che ognun fi a/utalfe » 
In tanto il padrone , il quale fidavafi del 
buon uomo , come d'uomo , che offer- 
vaffeil precetto di non rubare , nonat- 
tefe agli intereffi economici , ne chiefe 
conto y fe non quando già il tutto erafi 
diffipato . Così accade ne' Mnnafterj % 
quando le Superiori non attendono , per- 
ché troppo fi fidano delleServenti : Soti 
buone donne, ne fi fan ricche ; malafcian 
perire , e diflfipano fuori del Chioftro 
le rendite . Mànò , Sorelle , nonbafta 
che He' voftri maneggi fiano monde le 
voftre mani , non togliendo per voi me- 

L 4 defx- 



a 3* Difctrfo XII. 
denme , e non approfittandovi deal; ave. 
ri del Convento : Sedate ad altri fe n2a li- 
cenza , incorrete in colpa di furto ed è 
n»ag gl ore il voftro peccato . Se devono 
confumarfi le mandragore di Rub eno 
poco importa , che Lia le riponga occul- 
tamente per fe , o che le doni ad altra ma- 
no : con q«efta differenza , che fi 2 

guato, il datoad altri , non fipuò facil- 
mente ricuperare . Se abufandovi de'vo- 
Jit> maneggj occultamente vi appropria- 

«ente farebbe mortale la voftra colpa t 
K&SS?* n 8?refte 8 rave rimorfo.purl 

Je la reptazione : ma fe peccate col dar ad 

«^"T è rt graVeìì vortr ^««o , 
quanto nefee al Mona/fero più irrepara- 
bile il danno.Ma rimettiamoci a Lia,e fac- 

£rfa° Un UtÌi * rifieflìone Attila Coi 

Fino a tanto, che Lia non trovò per fe 
SS ^ nta 2§ io » negò le mandragore al? 
cuftodì le'* Stroppo rigida io 

"Iffi -5 , heleaRuben °i anzi '"n cofa 
» accidentale , e minuta , poteva Inter. 

fK. /* "gPJ^o'fflente la di luivolon- 
là.poteva erta ben perfuaderfi } che il figlio 
noj i avrebbeavutodifpiacere , ch'erta, Tua 
Madre , difponeflè di una parte di fru ti , 
, ^ da ]U1 "ovati nel campo , a lui non 
, Cribrano ne fatica , ne fpefe : poteva 

effer 
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efler certa , ch'eflb , nipote di Rachele , 
avrebbe gradito , che fi faceffe parte di 
que' frutti alla dpfiderofafua Zia : contut- 
to ciò efla ne fu fevera cuftode ; ma quan- 
do nel dare una parte delle mandragore * 
Lia trovò molto di fuo interefle , allora 
piùnonfùfcrupolofa , ne più lecuftodì. 
Quando la Sorella per ottenerle le fece 
una propolta tutta a di lei genio , allora ne 
divenne liberale, nepiùfù follecita , per 
confervare ildepofito . Alle volte qual- 
che Converfacuftodirà contro il dovere , 
con avarizia le cofe, che fono in fua cura : 
Mancherà alla convenienza , alla Carità, 
alla ubbidienza , per non metter fuor ciò , 
che ella deve dalla fua officina . Si per- 
fuade^osì facendo,*difarcofa buona , per- 
ché Je viene raccomandato il rifpar- 
mio dalla Badeffa.Ma/um manuumfuarum 
dicunt bonum, princeps poftulat , <b ju- 
dex in reddtndoeft. La Vicaria ,laCe- 
leraria , leMiniftre, che hanno l'autori- 
tà di dar gli ordini, comandando un tale, 
e tale provvedimento , preferi vono il 
modo , e le mifure conforme il rito delle 
lor confuetudini j e Ja Con ver fa re fi fte, 
npugna , citagliordini della Priora \ a 
lei ricorre contro le Miniftre immedia- 
te , perchè fpera , oà.l'efperienza , che 
contro loro , interefsata , le darà vin- 
ta la caufa : princeps peftulat , tf juafx 
in reddtndoeft . Ne riflette , che rifpar- 
snj sì ingiulli fono tefori di iniquità , 
che ovatamente raccolti in un gover- 
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no, faranno ditìfi pati , e mandati in cene* 
re nel futfeguente : ne riflette che il dimi- 
nuire Je dovute porzioni , e ii convene- 
vole trattamento ad una Comunità , éun' 
inquietarla, e un'eccitare tumulti , e ru- 
mori . Inis in domo impii tbefauri iniqui* 
tatis , & menf tira minor ira piena . ( Miclv 
3.10. ) Pure tanto farà una Converfacon 
odiofità , e con pregiudiciodel buon no- 
me di chi Ja governa , quando per tale 
teda crederà di metterti in credito di 
donna Economa, di donna utile al Mona- 
itera,dLdonnainduftriofa ; lafcerà , che- 
di lei fi lamenti ogni Suora , ed ogni Su- 
perior fubalterna , quando così crederà 
* guadagnarli la grazia della Badefla. Ma- 
poi la ftefla , che tien le mani sì ftrette , e 
tienlemifure sì corte, quando fi tratta di 
provvedere le Monache ; fe collo fcialac- 
<5uamento Jeriefcedi alieggerirfi di qual- 
che fatica , o di ricevere qualche corno- 
io, allora diflìpa largamente in Ortolani , 
in Fattore , in villani , in villane , in don- 
nicciole, in famiglj ; ne più le importa ,. 
che fi dia fondo agli averi del Monaftero - 
Sorelle, io concluderò col prognoftico 
che fece Giu/èppe a due fervidori di Fa- 
raone . L'uno di quefti perduta la grazia 
«iel Re, e ftretto in ceppi , fognò di avere 
So mano una tazza , e di fpremere fu quel- 
la dei 1 uva ben matura buon vino l e 
prefentarla al padrone . Fratello , gli diffe 
«Giufeppe, confolatevi : l'augurio è otti- 
»o,krete rimeffo nella libertà , e nel po- 
llo: 



Digitized by Googl 



tìont. 34 1 

fUoire/titaet te ingradum priftìmm . ( Gen. 
40. ) Non credo , che gii avrebbe fatto 
pronoftico sì felice , fe ancor per fogno, 
aveffeprefentato alla tavola del padrone 
un vino acquaticcio , ©ammuffito, o gua- 
do per fua negligenza nei cuftodirlo \ e 
ave/Te meflb fuor dicafa in altre mani il 
vinomigliore per farti amici, oper accu- 
mulare danari In fatti al compagno , che 
fognò di avere fullatefta farina , pane , e 
ciambelle da lui lavorate conforme al fuo 
officio v ma in vecedicullodiril tuttofi- 
la menfa del fuo Padrone, fai va la farina % 
il pane, e le ciambelle, andavano in bocca 
di volatili ,che venivano alla rapina; Fra- 
cello, diffe, voi ne fiate affai male; al vo- 
ftro padrone fai vate un pane così mal fat- 
lOjChefembra più tofto ferina bagnata , 
che pane ; e le ciambelle «> e le parte delica- 
te vanno in difperfione ; Fratello , andere- 
te in difperfione ancor voi ; e chi non pa- 
drone mangia per voftra colpa il pane , da 
voi fatto , ma non già voftro , divorerà 
ancora le voftre carni . Sufpendette in era- 
ce ; Gf lacerabunt vola res cames tuas . So- 
rella^ cuftodirete i beni del Monaftero 
al Monastero , avrete grazia e dall'altre 
Religiofe,e da Dio : fe li doperete , fare- 
te lacerata , e dalle lingue , e da'Demonj. 
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Sara in faccende al beton trattamento 
degli Angeli . Ofservazioni varie 
alle Converfe per fcrvigio de'Mo- 
rj. 




« > ♦ 



FtfiiMVit Abraham in tabernaculum 
ad S oram , dìxìtqut ti t Accelera ; 
X' ifta fata fintila commifee &c. 
■ *mp*W Gen.U.e.&c. ' 
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ino tali , e sì profittevoli i do* 
cumcnti , i quali dall' ottimo 
efempio di Sara può ricavare 
.una Converfa , eh' io reterei 
laiche rimorlb , fé non ne propo- 
fc^fein efsa vi inetto già avant i 
una povera donniciuola , che 
jipefe di Abramo abhaffe in condi- 
zione di ferva : propongo una Prencipef- 
fa con forte , e padrona in quella Cafa j 
Principesche da due Monarchi fi era de- 
li derata in ifpofa * Di ki viefporrò un fat- 
to folo ; ma o/Ter v a tene ogni parte con at- 
tenzione , poiché a molte virtù vi forn- 
roiniftrerà aboondantiffim© il magifte- 
fo. 

Arrivati preflb la cafa di Abramo 
tre Angeli , che da lui furono creduti tre 
nobili pellegrini , col ricevere cortefè 
invito , avevano accettato di godere 

da 



Digitized by 



$ et tit stentini . 243 
da luiunrlnfrefco. Ma come non vote va 
e fiere di impedimento al lor viaggio , co- 
sì tutto doveva prepararftin poco tempo * 
j Accioché tutto fi approntale con {pedi- 
tezza, entrò fubito nell'appartamento di 
Sara ; e a lei diede la commiffione di alle* 
< (lire alcune palle , e cuocerle (otto la ce- 
nere, ma in tutta fretta : indi Fer- 

! Xììaxìci 9 che poi con agio patteremo più 
oltre . Àbramo dà l'ordine a Sara ; dixlt 
ti : accelera &c. ( Gerì. 11. 16.) In quella 
Cafa era \jpo duolo numerofo di fervi , e 
uno fìuolo numerofo di ferve : fuetuntque 
| ti & fervi , & famul* . Perchè mai co- 
manda più torto alla padrona , che a que- 
lli , e a quefte ? Forfè colà accade ciòcche 
fpeffe volte accade negli ordini Religio 
\ fi ; ne'quaJi il Superiore aggraverà un Sa* 
1 cerdote; metterà una feopa in mano , e 
i addoglerà un efercizio umile , e baffo a un 
| giovane riguardevole per l'ingegno, e per 
fangue > più tolto che a un laico ; perche é 
ficuro , che quelli non ripugneranno , e 
fer v iranno con efattezza ; quelli farà con* 
trailo , o fervirà malamente con ìltra- 
pazzo : la Bade (fa darà commiflìone 
difaticaavrnaProfeffa da Coro > piùto- 
[ ilo che a una Con verfa , perché è ficura di 
trovar in quella maggior prontezza . Re- 
| becefa bifognofa d'acqua feendeva in per- 
I fona a cavarfeia colle fue mani dalla fon- 
te lontana: Defcenderat adfonternfó implc- 
wratèydriam : (Ge.24. 16.) avrelle giura- 

! to in quella cafa non trovar fi ne pur una 

ferva : 
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_wrva : edé certo eh erano colàmok©': in 
fatti jpiando Rebecca ufei fer andar a 
cozze molte ferve domeniche làaccom- 
gagnaron.Iteforc*, &puclUipJìus afecu- 
fit Camelis fecut* font virum . ( Gen. a*. 
6 1 . ) Per andare a fpaffo comodamente 
portate da buoni Cameli ; molte erano le 
ferve in quella cafa : m*per trarre un pò d* 
acqua , e portarla alla di lei ita nza non fi 
trovava una fervente . Quali follerò quel- 
le cafe , neilequaiiSalomoaevide i fervi 
felire a cavallo (ignorili , in^periofi ; e 
ira tanto i padroni andar col pté a terra 
faticanti, e fervili, io non tosò: Sò, Che 
livide. Vifftfervos in cquis , tfVrlncipe* 
«rmbulantes fuper tenam r (fuajì fetvùs . 
( Eccli; *©.)£sò, che quefta maravi- 
glia fi vide frequentemente in qualche 
caia Religiofa; dove chà dovrebbe ftare al 
■&§&m?y 'J«W*ippi ù , per fua umrkà fi 
Contenta di ftar fotto , e di ricevere mol- 
tfopefo; chièda meno j e dovrebbe fervi* 
re , vuole , per fuperMa ftare al di fopra, e 
per pigrizia non muoyerfi alla fatica. Le 
mani nobili ftimano^i ricevere onore, fe 
per piacere a Dio fi imbrattano con oglìo 
fchiffofo in ripulir fe lucerne * fe s'impol- 
verano nello fccJpare le ftaaze private , e 
rpubblici éormitoj , fe fi affaticano nel 
portar le vivande atta cofflun refezione : 
e le mani fervili fuori dell'unico leggerif- 
fimo ufficio non vogliono fulle traccia 
alcun pèfo ; fervi a- cavallo , padroni a 
fiedi * e poeomenocht» tenere laftaffa. 

Vidi 
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Vidiferves in equis ; & Principe j ambu- 
lante s fuptr terram quafi fervos . Quefto 
farebbe grande errorre di una Converfa ; fe 
mentre le Profeflfe da Coro cercano la fa- 
luce colla umiliazione , e colla fatica ; el- 
leno pretendeflero di andare al Paradifo 
in carrozza. 

Abramo , trattandofi di incomodo , die- 
de a Sara la commiffione , e Sara l'accet- 
tò volentieri , e i'efegui : Effa dunque noa 
era donna , che deffe fuggezione a chi le 
potea comandare : non era donna , alla 
quale non fi comandale ,. perchè fi te- 
me (fero o brutti vifaggj , o frivole fcufe % 
e rifpolte arroganti . Sorella , Dio vi 
guardi dal farvi gloria di tenervi in una 
altura, che metta in fuggezione la Supe- 
riore ; ond^quefta non fi fidi di coman- 
darvi. Quelle, alle quali fi comanda coti 
•più libertà, fon le migliori, emeglio in- 
tendono la vita Religiofa i quelle , che 
non fi adopranoj , fon le peggiori , e fona 
in maggior pericolo di perder l'anima . 
Nella caia di Giacobbe il migliore di tut- 
ti i Fratelli è Giufeppe , e fe il Padre Gia- 
ccone vuole un fervi zio fuori di cafa , di 
lui fi vale, lui manda . Veni , mìttamte : 
quo refpondentt : pvjefl&fum , ait : vade . 
( Gen. 37. ) Nella cafa di Ifai il mi- 
gliore di^tuttii Fratelli è Dàvide> e il 
Padre lfai a lui dà l'ordine di portar* 
un carico affai pefante . Accipe fratribut 
fnisEpbi polenta , & decem pane* ifioi > 
& curri in cafira ad fratrtt tuoi , & db» 
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cem formella* cajei bas deferes ad tribù* 
tiwn . Surrexlt itaque David mane , ér or,u~ 
fius abiit . ( i . Reg. 1 7. 1 7. ) Nel la cafa di 
A bramo il migliorede'due Fratelli è lfao 
co , e a lui fi Tanno portar le legna- TuJit- 
quoque tigna bolocaufti , & impofuit fuper 
Afaacfiliumfuutn\ ( Gen 22.6. ) e il Fra- 
tello Ifmaele ftà in ozio . Nella cafa di 
I Tacco il migliore de'FrateJlfè Giacobbe y 
equeftivien mandato alla ftalia j e gli fi 
fan portare capretti . Pergens ad gregern 
aflermibi duos bados . ( Gen. 27 9. ) Al 
Fratello Efa ù y che é un'omaccio ru v ido , 
ifpido, di mah atto > edipeggior rifpo- 
fie, Rebecca non fi fida di dar commi flìo* 
ni ; e fe il Padre Ifacco dà un comando „ 
gli comanda di andare alla caccia, perché 
sà , qneft 'e/fere il di lui genio . Ma fe i mi- 
gliori furono i più to!leranti,e|i più pronti 
a fervere y furono anco i ricolmi di benedi- 
sioni celarti, e i rimeritati da Dio ; dove 
gli a Itri Fratelli non così : Giufeppe efal- 
tato , e gli altri Fratelli un giorno furono 
obbligati ad adorarlo * Davide eletto da 
Dio; egli altri Fratelli pofpofti . Ifacco 
profperato , e il Fratello Iftnaele cacciato 
dalla (uà compagnia , e per comando di 
Dio meffo fuori darila cafa dell'ottimo Pa- 
triarca . Giacobbe follevato alla pri- 
mogenitura , e il Fratello Efaù priva- 
to della doviziofiffìma ereditai . Non 
può negarfi ; chi é più pronto in fer- 
vire a chi gli comanda f è più caro agli 
«omini , e 3 Pio. Si legge nelle vite 
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de'Padrl , flib. x.deObed. ) che un certo 
Marco era fòpra tutti gli altri Monaci a- 
mato dalP Abbate Silvano . Si dolevano % 
gli altri ; c alcuni vecchj , all'orecchio de' 
quali giunfe Taccufa , ebbero fcelo contro 
quella apprefa parzialità . Si presentarono 
all'Abbate , e cominciarono a rimprove- 
rargli il parziale Tuo amore . Quelli fenza 
giuftificarfi pregò querelanti a feguirlo 
pelMonaftero, e vedere qualche efperi- 
mento negli altri Monaci . Cominciò in 
lor prefenza a battere a molte celle ; Fra* 
tcilo , dicendo , venite Fratello , che ò bi- 
fogno di voi . F rat et venite quìa opus te ba- 
beo; ma altri non fentì , altri finfedinon 
fentire , altri ditfe di eflere impedito;nef> 
fan fi mo/Tc : Et unus ex eis non eft^ mox fé* 
cutus eum. Si arrivò alla cella dell'invidia- 
to Marco ; e l'Abbate alzata leggermente 
la voce, ctilTe unicamente; Marco: quefti 
accorfe Cubito , e ricevuto l'ordine di por- 
tarli a certa fatica , andò a volo : Silvano 
introduce i vecchj nella cella di Marco^e 
otfer va nocche ,quando ei fù chiamato, fta» 
va feri vendo , e aveva allora cominciata la 
lettera 0 : ma alla voce dell'Abbate tal* 
. mente Cubito fi era moflb , che aveva la- 
feiata quella lettera cominciata , e non fi- 
nita .A tal vifta confettarono tutti .-Padre 
Abbate , avete ragione di tenervi carifli- 
no il voftro Marco , elnoi pur l'amiamo 9 
efiam più che certi , I ui eflfere amatif- 
iimoancorada Dio . Vere Abbas , quetn 
tu dilìgi s , tf nos dihgimus , quoniam & 

Deus 
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I Deus diligit eurn Wt Imitate , Refigiofe 

Sorelle, tanta prontezza : gufiate , che * 
le v olire maggiori a voi comandino ; ma- 
Arate di non aggravarvi della fatica ; C 
care alle monache , e a Dio, n'avrete ab- 
bondantiflì ma la mercede. 

Diede Abramo il comando a Sara, e lo | 
diede in un'ora importunità ma . Non era 
aiolto., che aveva pranzato ed era 
appunto il mezzogiorno % il bel tempo ^ 
conforme al codume di allora , il bel tem- 
po de! fuoripofo • Effa però non fi impa- 
zientò , non 1 amen tofiì , ma tolto pofe 
s. mano al lavoro v lafciò di r i pofare , ne me- 
Arò di aggravar fi . Per quanto nelle Co- 
ì Biunità Religiofe i tempi fiano benregO- 

\ lati , di tanto in tanto viene qualche ne- 

celfità , per cui bifogna prenderli qualche 
incomodo ancor fuor à y ora - Arrivano 
alla cafa del Patriarca tre foreft ieri in 
tempo di ri polo : parvi , che abbiano a re* 
ilare fenza caldo rifioro , per non romper- 
li il fonno a un cuoco ? Tra le lodr date al- 
la Donna forte dallo Spirito Santo ne'Sa- 
cri Pro ve rb) , una é ; la lzarfi di notte p, r 
diftribuirc il cibo T e il convenevole alla 
famiglia. Et denotile furrexit , deditqut 
pr<edam doynefticts fuis , <& cibaria ancillis \ 
fui* . ( Prov. j 1.1 5.)Chebifogno aveva di 
interrompere il fuo ripofo ? Perché eoe 
tanto fuo incomodo far le parti avanti 
giorno , quando bafta va perciò forgere a 
luce chiara PBafta va; mala padrona for- 
bendo dì notte per fer vizio delle Aie fer- 
ve 9 
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ve , moftrò alle fue ferve , che non aveva- 
no occafione di dolerfi , fe talora doveva» 
fcrger di notte per fervir la padrona . Se 
voi farete inferma , ebifognofa , per voi 
' di notte forgerà la Badeffa ; per voi veglie- 
rà più di unaProfefla da Coro : de nofie 
furrexit ; e voi vifcufate dalforgere , dal 
vegliare , per fervire un aJtra inferma? In 
occafione di qualche folennità forgerà 
per molte notti più di una giovane di 
compleflion delicata y e contornerà l'ore » 
c !e for it nel fuonare campane ; ( benché 
io ciò non rammento per lode , poiché fa- 
rebbe cofa affai più grata a Dio, e più ono- 
revoleaiSanti , fele Monache in tempo 
di notte in vece disbattocchiare campa- 
ne dormiflfero quietamente nelle lor cel- 
le , ,e non in qui e tufferò il ripofodi tutto if 
vicinato con uno Crepito r che non fuol 
farti per cuor divoto . Sorgerà , diffi , più 
di una giovane di complelTìone delicata 
per fuonare , e; non per ubbidienza , cam» 
pane ; e con tal f uono forfè guadagnerà fili 
molto di Purgatorio : de noci* furrexit > e 
voi ripugnerete alla ubbidienza > fe per 
qualche neceffità dovrete forgcre ,0 
pur vegliare nel medefimo tempo per 
lavorar pafte doler, o pdr fervire al bi- 
fogno ne'voftri ufficj , e cori ciò gua- 
dagnarvi il Paradifo ? In tutte le cafe 
Religtofe , anzi nelle medefime cafe 
fecolari in cento occafioni xonvien 
perdere fon no , converfazione , gftio- 
co % , divertimento , per non mancare 

ali» 
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alle Convenienze ; e a voi rincrefcerà di 
perdere un pòdi fonno, odi recreazione , 
per non mancare alla Carità ? Oggi tem- 
po ad una ReJigiofa é tempo proprio di 
ubbidienza - E importuna l'ora , nella 
quale vien commendato a Sara il faticare; 
ma Sara ben intende \ quella appunto ei- 
fere Fora più opportuna ad acquetarli 
gran merito coll'ubbidire . 

Non folo le fu comandato da Àbramo 
* il lavorare ; rradi più ni lavorare con ret- 
ta- Accelera') truffata fimiltf comfnifee , 
&c. Eifacragiàdi molto avanzata negli 
anni : trantautem ambo fenes provetta que 
cetatis ; e pare •> che a vecchj non fi abbia 
o mai da far fretta : come fono deboli le loro 
forze , rosi bifogna lafciare , che intra- 
prendano cor lentezza le lor faticht; con- 
tuttociò Sara affrettali con diligenza , e 
fà y chea tempo tutto fia preparato con 
buonagrazia. Alcune Converfe , benché 
abbondino di tempo % perdono il tempo 
in cicaleggi , e in ozio ; poi le incom- 
benze del loro ufficio non fono efegui- 
te bece , e a bifogno. Tali Converfe 
fono le negligentiflime . Altre tutto in- 
traprendono in furia ; tutto voglion 
fare con celerità ; onde poi rompono , 
confumano , mandano a male , nev'é 
cofa , che fia ben fatta : e cctefte fo- 
no le impazientiffime- . Altre per aver 
liberi i tempi * anticipan tutti i tem- 
pi : Non fi é per anco detto in Coro ; 
Jam lugis orto fidere % ne fi é intuonata 

Fri- 
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Prima ; e già lacuciniera à compita la fua 
frittura , ed à tutto in ordine per la tavo- 
la. Le vivande all' ora del pranzo faran- 
no poi fredde , affumicate , difguftofe , 
rinvenute , mal fané; Ma ciò poco im- 
porta ; così la Converfa à libero per lo fuo 
divertimento tutto il rimanente della 
mattina : cotefte fono le difamoratiflì- 
me. Sorelle, convien perfuadervi, che, 
fe volete ben fervire, vi avete a fcomo- 
dafe - Il Predicatore fale in Pulpito * 
quando é tempo, non quando loguida il 
genio : il Lettore entra in ilcuola al toc- 
co della Campana, non all'invito della 
fua voglia : il ConfelTore pafla al Confef- 
fionario , quando colà lo chiama il fuo 
impiego ; laBadeffa, le Madri vanno in 
Coro, quando fono chiamate dalfegno : 
con che cofcienza, con chefronte la fola 
Converfa non vuole legami d'ore, e vuol 
far tutto a fuo talento , con pregiudicio 
della Comunità mal fervita ? Faticate 
con comodo , con quiete , con fretta , 
più per tempo , più tardi , ma Tempre ac- 
comodatevi al buon fer vizio del pubbli- 
co; non pigliate le mifure del voftroge- 
nio# 

OraofTerviamo i comandi , chefuron 
dati da Abramo . Tria fata fimil<e cont* 
mifce , fono le fue parole , & fac fub- 
cinerieios panes . Quefto luogo è dif- 
ficile da fpiegarfi • 11 fato Ebreo era 
una mifuna eguale all' antico moggio 
Romano : e conteneva il pefo di libre 
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venti fei , ed otto once . ( Vide Tiri- 
num de Menfuris, 'JVogliam noi dire > 
che per tre bocche Sara averte ad impatta- 
re ottanta libre di farina , da cuocerti fu- 
b\to fotto a Ila cenere? Non par credibile . 
Cofa dunque ruol dire , prendere tre Sati, 
o fiàno tre Moggia di farina , e mifchiarli 
per farne pane?7>i* fata fimil<e commifce y 
ùffac fubcinericior panes ? Io fon di pare- 
re , che l'amorevole Patriarca ; accioché i 
foreftierifo/Tero meglio trattati , voleffe^ 
che da tre moggia di farine diverfe come 
farebbe dire di frumento , d'orzo , di mi* 
glio fi pigliarteli bifognevole, e (i impa- 
itafTero infieme , a fin che il pane fofle più 
fano, e più fa pori to : opur volefTe , che 
tre moggia di fior di farina fi rimetteflero 
nel buratto 5 e di nuovo (tacciate , dal 
fiore fletto fi cavarteli più belfiore , a 
finche il pane fotfe più bianco . JL'una , 
«l'altra pareva fatica inutile ; ficcome 
pareva frperfluo y che Abramo andaffe 
al fuo armento , e pigliafTe un vitello , 
e lo mettefTe in mano al cuoco , accio- 
ché fervifle all'iaibandimento . lpfe ad 
nrmentum cucurrit , & tulit inde vi tu* 
lum tenerrimum , éf optimum , dedttque 
puero \ qui fcftìnavit , éf coxit illum * 
Abbiam noi a dire , che in quella cafa 
cosi ricca non forte altro pane ? Abbiam 
a dire , che non fortero rimarti buoni 
avanzi della fua tavola ? A che, pote- 
va dir Sara naturalmente ; a che pren- 
derli tanta fòltecltudine ; Se il pane 

1 noa 
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conéfrefco,^che importa? Se ne confu- 
merà tanto meno . Che occorre contorna- 
re un vitello? Tre coppie dio va, quattro 
fette di buon falume , il leflo avanza- 
to quefta mattina rifcaldato in un pò d* 
acqua, un tritume d'altri avanzumi , che 
muti faccia entro un tegame ; alquanto di 
arrofto , che fi ripofe già da tregiorni* 
bafta per formare fenza fatica un nume- 
. to fufficiente di piatti . Se i Foreftieri non 
riceveranno molto buon tattamento , 
gradiran la preftezza ; partiranno più 
predo , e non fi metterà ritardo al loro 
viaggio . Ma Sara è una donna , che ub- 
bidire ^ lavora, ferve; ma dà dottrina : 
e tale dovrebb'eflere ogni Converfa. E 
pure la cofa moietta alJeGovernahti , e 
alle Madre 7 quel vedére , le loro Religiofc 
ferventi in vece di efeguir con prontez- 
za, difficultare, opporfi , e con irttollera- 
bil po/Teffo voler metter fuori il loro pa- 
rere in ognicofa FocioneGenerale delT 
Armata Ateniefe contro i Macedoni , 
mentre voleva , chei fuoi andafleroad in- 
veftir finimicoia certa campagna, Vide , 
che tutti riufci vano; ma tutti gli diceva- 
no, che bifognava trincerarfi in certa e- 
minenza : allora alzando con qualche di- 
fpetto la voce r io mi credeva, difle, d' efle- 
re il Comandante, e di aVere fotto me 
buon numero di foldati ; marni avveggo, 
che in que/to efercito i Comandanti fon 
molti; i foldati fon pochi . Quam muttos 

Due fi vi£to\ fedpaucos mìlites ( PUn Ap. ) 
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Saranno venti Converfe in un Mona- 
ftero; poche lavorano , mà tutte dan- 
no dottrina : tutte pronuncian fenten« 
za , che bifogna fare > che Jbifogna di- 
re Quante Confultrici ! Quante 

BadefTe ! Quante Dottore ? Ma Con- 
verfe veramente Religiofe ahi quanto 
poche ? Io conferò , che un Religiofo 
Superiorato noniftilla la Scienza di tutte 
l'arti. Confetto, che più volte erano le 
Superiori , quando non avendo perizia , 
nulladimeno fenza udire configlio , vo- 
glion fare IePtocuratrici, le Cantiniere , 
le Cuciniere , e fanno , che riefca male 
ogni ufficio : non difapprovo , che una 
Converfa proponga alla Superiore mode- 
ftamente qualche difficultà , e la informi , 
quando conofce , che ella dà certi ordi- 
ni , per difetto di informazione , e di es- 
perienza . Ma poi dopo averla moderna- 
mente informata, voi dovete fare , che 
fia prontamente ubbidita . Piantatevi ben 
in cuore , e tenete fempre fiffa quefta ve- 
rità: La Superiore può errare, e di fatto 
erra più volte nel comandare , mala Reli- 
giofa^ che opera con animo vero di piacer 
a Dio y mai non erra nel? ubbidire . A G io- 
ranni Monaco fù comandato , che adac- 
quale ogni giorno coir acqua del N ilo un 
palo fecco . Il fiume era lontano , e per 
eieguire queir innaffio > era neceffario 
camminare , e portare Y inutil umore 
per quattro miglia di viaggio ; oh qui 
avrei voluto veder la Giovanna* quella, 
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che avendo nel prodi mo cortile una Ci- 
fterna , non fi degna di far due patii di 
più a prendere di colà quell'acqua , e in 
efla ammollire i legumi , onde fi eno più 
tollerabili al dente della fua povera , ma 
riguardevole Comunità , quando i legu- 
mi nel magro Sabbato devono formare 
la miglior parte della poveri ili ma men- 
f a ; Qui avrei voluto vederla Giovanna 
adir sù, che il palo é fecco, chela fati* 
ca è gettata > che il tempo é perduto , che 
la Vicaria é indifereta , che la Badetfa é 
impazzita *, e feri vere arditamente al Pre- 
lato , ed empir di lamenti il Monaftero. 
Così fanno molte Giovanne di aderto, ma 
non così facevano gli ottimi Giovanni di 
allora. Per tre anni continui l'umiliti!* 
mo, pazientiamo, ubbidicn titànio Mo- 
naco irrigò ogni giorno coli acque coman* 
date, e co' fuoi (udori quel legno, pron* 
to a perfeverare più lungamente in quella 
fatica; fe non che Dio con aperto prodi- 
gio volle ttftlficare il fuo gradimento y e 
fé sì , che il palo germogliale in nobiliti! - 
ma pianta . ( Sulpit. Sever. Dlal. de vit. S. 
Martin, c . 1 $. ) Sorelle, del ben comanda- 
re Iafciate tutto il penfiero alle Superio- 
ri : per voi farà fempre bene fpefo quel 
tempo , che avrete impiegato in ben ubbi- 
dire . Ubbidì Sara ,e impattò , e preparò 
fotto la calda cenere le impattate fogacce . 
Ubbidì il cuoco , e fpeditamente riduffe a 
buona cottura le carni del vitello a lui con- 
gegnato. 

Parte IK M Ne 
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Ne trovo , che l'uno , o l'altra fi lamen- 
taflero, noti metterò* nelle loro mani un 
ciente provvedimento . Un vitello 
per tre perfone era molto : ma folo vitello 
per tre foreftieri riguardevoli era poco • 
Non fi parlò di polli, non di felvaggine , 
non di aromi , nondidel/cate confetture;. 
II vitello medefimoerafi bensì Cceho Tot- 
timo , e il teneriffìmo : però tolto non 
dal macello, ma dall'armento , uccifo al- 
lora allora , non era punto infrollito \ e 
gliofpifcinon avevano a dolerfi , chefpf- 
fé duro: Non però lamentosi il cuoco 9 
non lamentosi Sara , ma a quanto man- 
cava nella provvifione/fupplirono colla 
induftria, e colla efattiflima diligenza. 
Sisà, che fonotenuilfimi i provvedimen- 
ti delle religiofe officine: ma coteftinon 
toccano alle Con verfe: a loro tocca l'ap- 
prontare ciò, che loro vien dato , ed ap- 
prontarlo con tale attenzione , che di loro 
non abbia a reftare fcontenta la religiofa 
Comunità . Achille in Plutarco , volen- 
do ricevere benignamente il Re Priamo 
nel fuopaJiglione , fvenò una pecora; e 
quefta fu tutto ttmbandimento della fua 
tavola . Ma come ? Una pecora può eflTe- 
rebuon trattamento di un Re? Sì; quan- 
do le circoftanze non lafcino provvederlo 
di cibo migliore: però dice lo Storico, che 
nel preparare quella baffa vivanda Achil- 
le impiegò una gran parte della notte . 
Baque in re magnam pattern no&is con fu- 
mit . ( Plot. 1. 7. Conv.^o. nu. 4* ) Così T 
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arte nobilita la materia; e lapatienza con- 
cilia la ifquifitezza. Se una Converfa vuo- 
le godereogni divertimento, fefta lonta- 
na dalla fua officina , fenonftudia fui Tuo 
impiego, non (blamente non renderà buo- 
ni i provvedimenti inferiori; ma guade- 
rà ancora gli ottimi . Con quanta diligen- 
za convien dire, che Rebecca cuocerei 
capretti , quando dal vecchio Ifacco fi (li- 
marono felvaggine ? Quanto dovette- 
ro e(Tere ben cotti i legumi da Giacob- 
be , quando il folo loro odore , ia fola ve- 
duta , talmente rapì l'altrui gola , che 
Efaù gli comprò a corto della fua dovizio- 
fìflìma primogenitura ? E* vero , che a 
tali induflrie non bafta la buona volontà di 
una Converfa: ma fi richiede ancorala 
feienza , e la abilità . Quella , che nel fe- 
colo fù cuciniera , talvolta in Religione 
riceve impiego di farta ; quella, che nel 
fecolo era damigella , in Religione fi ado- 
pera in ufficio di cuciniera ; quindi poi 
non può a mèno , che la Comunità non 
(la mal fervita . Chi é mai ftato, diceva 
il Poeta a certo Teopompo , chi é mai fta- 
toquell'uom Cosi duro , così crudele , così 
fuperbo , che ti à comandato di fare il mi- 
ftier del cuoco ? 

Qms , rogo , tam durus , qui tam fuit 

ille fuperbus , 
guijujjìt , fieri , te Tbeopompe , cocum t 

(Marc Epigr.I.io. ) 
E veramente lembra una crudeltà, una 
durezza grande col pubblico , l'addofla- 

M » re 
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re certi uffici a chi, non avendone alcun 
tragitterò, farà che ogn uno abbia ado- 
lerfi di eflere mal fcrvito . Contuttociò 
fe una Converfa è umile, paziente, la- 
boriofa, e defiderofa di fervirbene, fup- 
plifce colla applicazione anco alla faen- 
za . Nel Monaftero non manca chi le pof- 
fa infegnare , tanto Iblo ch'ella abbia la 
voglia di apprendere. Si informi, fa at- 
tenta, e imparerà, e potrà divenire mae- 

?f a */- In tanto di ^ ueI P DC0 » che a le *> fi 
dà, fi ingegni di far quel meglio, ch'el- 
la può. lUuocodi Abramo riceve un vi- 
tello uccifo allora allora , e tuttavia cal- 
do dalla ferita ; pure non fi lamenta . Non 
rilparmia la fatica del braccio nel batte- 
re le frefche carni, ufa le induttrie , che 
fono propie di quell'arte , per infrollire 
di fubito , e render tenera la. vivanda . 
Sara anch' ella non lafcia di ftacciare il 
più bel fiore della farina, di ben domare 
fotto al pugno la parta, di darle un calo- 
re temperato fotta alla cenere. Così quel- 
la menfa non fi imbandifce veramente 
con polli , e con felvaggine ; ma il pane é 
bianchimmo , leggeriflimo , e di perfet- 
to fa pore ; e gli altri portati tutti fono 
nobilitati dal convenevole condimento . 
La Religione provede di poco ; dà per 
provvedimento alle fue Religiofe il Of- 
ficiente ; e nulla più . Una Converfa de- 
ve a vere grave rimorfo, fe colla fua dif- 
attenzione aggiugne di fuo il togliere 
molto da coretto poco , col renderne qual- 
che 
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the parte inutile, einufuale. Seilvoftro 
Monafterofomminiftradue vivande alla 
comun refezione ; e voi colla voflra negli- 
genza lafciate , che l'una o fia fov verchia- 
mente dura , 9 o fia ftmicruda , o fia ab- 
fcruggiata > o prenda un ingrato odore di 
fumo , voi togliete alle voftre Religiofe la 
metà del lorcjbo, e vi par cofa, da non 
ne avere rimorfo? Dacotefta negligenza 
delle Con verfe nafte il gran difordine del- 
la propietà nelle Monache: quelle , che 
vedono di eflfere troppo mal provvedute 
dal pubblico , fi prov vedon da sé > e fi fan* 
no fervire in privato^ onde poi nafcono 
gravi, e frequenti difturbi nel Monafte- 
jro . A* Sacerdoti fi davano dalle cucine 
del Tempio le carri cucinate ; etaleeraìl 
*ito> eh era preferito da Dio : mai due 
giovani Ofni , e Finees cominciarono a 
volerle crude,foriè perché da'pubblici pen- 
toloni venivano mal condite. 2$on accipiam 
à tecarnem co&amfcd ctudam : ( 1 . Reg i. 
1 5. )e avevano per fe il proprio cuoco; e 
dalle mani di queftoricevevano il loro ci- 
bo . Chi à zelo deplora molto , che in qual- 
che Convento ognuna voglia il privato 
fuo pignattino ; e ognuna voglia apparta- 
tamente una Converfa perfe, tantoché 
per una povera rnenfa, più fono le cuci- 
niere, che le vivande: dite lo fteffo degli 
altri provvedimenti. Se le Converfede- 
ftinate al fervizio comune efeguiranno di- 
ligentemente il loro dovere nei loro uf- 
fici > non fi avranno a deplorare tali 
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cordini . Ma rimettiamoci nella ca fa-di 
Abramo. ... ^jj^^-j.*^ A t$£ 
II vitello fù cotto; il pane fù prepara* 
to : io non cerco da chi ; in quella religio- 
fiflìmacafa , cbiaveva l'ordine 44 lavo- 
rar lavorava . 11 cuoco non andò a chia- 
mare garzoni incuto inaili fi affrettò, 
egli compi il Ojo lavoro : fefiinavìu & 
texlnllum. Saranon lafcióa'fuoi fami- 
glj il carico di impaftareque' pani : a lei iù 
d , a '°, H comando ;,non fi dee dubitare , 
the da lei foffe efeguito . Piò volte ò ritoc- 
cato quefto argomento; ma mai nolrir 
peto fopra il bifogno . Sorelle , fervite 
voi , lavorate voi . Con verfa , che fàefe- 
guire , e non fa., é Conyerfa che pefa fugli 
altri, ed é inutile. iafemedefi me. "Qui in 
a, dove ferivate, piente operet- 
trat^enuta in queft'anno 1 71 7. ato- 
er alcunimefi una donna , un di cui 
bràccio, jaiaggioredi tutto il fuo corpo, fi 
e trovato lucrare le trecento ^ibre di pe- 
ZI ^ a 5. ue /^nonéunafua gloria, éuna 
lua faitidiofifiì ma infermità . Un braccio 

cosi pefante è un-braccio inutile^ ne fer- 

tZ^u u? rpQ 4. ma , 3'i * gravofo, gild 
intollerabile. Tali fonoquel/eConverfe, 
che tutto addoflanoa'faraigljdi cafa: Sono 
le braccia del Monafters., ma braccia inu. 
tiii; braccia, che fervono di foto aggrar 
vio. òervitevoi, lavorate voi, fecole» 
te, che da Dio la mercede fi doni a voi . 
Fate, che 1 altre Religiofe poflànofare 
a voftralodeciò, «JiedaHe Vedove Jop. 

> 'tu penfi 



Digitized by Googl 



, Servir bene. a6i 
penti fu fatto alodediDorcade . Era que- 
lla morta in Joppe *, e il facro Tello le fa 
l'Elogio col d re, ch'ella èra piena di ope- 
re buone, e di limoline. Heec erat piena 
joperibus bonis ; 6* eleemofynis , quas fa- 
ciebat . ( Attor. 9 . 36. ) La morte di don- 
na sì utile fù un colpo difguftofiflìmo a 
quella Citta; tanto che furono fpediti due 
Ambafciatori a San Pietro, .acciocché fi 
degnale di venire a ravvivarla • Venne; 
e torto gli furono intorno tutte le Vedo- 
ve diquel diftretto, che lagrimofe tutte 
facevano menzione della gran carità del- 
la buona defonta ; e ognuna moftrava le 
tonache, eie vefti, caritativo lavoro di 
quelle amorevolinlme mani. Et cucutn- 
fleterunt illum omnes vìdua fentesfà offen- 
dente* ei tunìcas , & vefles , quas facie- 
bat illi Vorcas . Il Santo fi impietosì di 
quella afflitthììma turba , e colle fue pre- 
ghiere impetrò la vita alla donna così be- 
nefica . Cum vocaflet Santtos , & v'tduas 
afftgnavìt eam vivant . Beata quella Con- 
verga , la di cui morte da tutte le Religio- 
ne del Convento fi piange comecomune 
difgrazia; beata quella Converfa , della 
quale fi portano annoverare atti continui 
di diligenza, e di carità. Voi felice, fc 
nella voftra morte l'altre Religiofe pre- 
gandovi eterna vita , potranno rapprefcn- 
tare a D io il molto , che voi facefte per lo- * 
ro: o allora sì potrà dirfi, che fotte pie- 
na di carità, edi buone opere Oflendentes 
tunìcas , & vefles , quas faciebat illis Dor- 
ivi 4 cas. 
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cas. HdCCerat piena operibus boni j . Mafc 
mofrrando il pane fi dirà; lo {laccio, il 
lievito, la patta, tutto é lavoro dell'or- 
tolano; la loia iniquità ma cottura è ope- 
ra della Converfa ; fe moftrando il vino fi 
dirà , quefto fi é portato da un famiglio fi- 
no alla porta del Refettorio ; e feguite così 
decorrendo ; l'opere buone faranno dell* 
ortolano, e del famiglio; ma non già vo- 
ftre : voi non farete piena tperibuj boni* ; 
ma bensì piena di pigrizia , di oziofità , di 
imperfezioni. 

Sara , e il cuoco lavorarono di propria 
mano . La Ragione era caldiffima : in 
fatti la tavola preparoffi all'aperto fotto 
all'ombra di una gran pianta. L'ora era 
fui mezzo giorno: ed arde ntiflìmo il So- 
le : in ipfoftrvore dici : era un gravidi mo 
incomodo lo ftar e vicino al fuoco : con* 
tuttociò fi tollerò il difguftofo calore , fi 
fudò al cammino, eal lavoro, accioché 
tutto fofTe ben preparato . Sorella , ne 
pure la divozione vi dee trar fuori della 
yoftra officina, quando in effe vi trattie- 
ne l'ubbidienza , o la carità ; oh vedete, 
fe dee badare per trar vene fuori un pò di 
caldo, un pò di patimento , o una fem- 
plice pigrizia , ed oziofità . Quanto fa- 
rebbe nel Convento minore il confumo, 
fe voci , conforme al voftro dovere , vi 
trattenere con più pazienza nel luogo del 
voftroufficio? Veggo, difle il Profeta, 
*na bacchetta vegliarne, ed una pento* 
h bollicate . Vito vìrgtm vigilantem > 
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ifolJam fuccenfam. Badava dunque un<* 
ftecco , perché poteffe bogliere un gran 
vafo ? Si : perchè fi vegliava a mantene- 
re il fuoco; e a con fer vario in quella par- 
te, nella quale v era bifogno del fuo ca- 
lore . Quante legna fi fcialacquano'dal- 
lacuciniera? Ardon le fiamme, ne fi ri- 
scaldano Tacque: le legna fi riducono in 
cenere , e la vivanda non fente il tepore » 
perché i farmenti non fon veglianti: La 
cucinier a fta in Chiefà , palleggia in giar- 
dino, legge un libro, ma non veglia al 
fuoco del fuo fornello . Non vedo olfam 
fuccenfam^ perché non veggo virgam vi* 
gilantetn. Così vanno a male i próvve- 
dimenti nelle difpenfe, e nell'altre offici- 
ne , perché a bencuftodirli non vegliano le 
Converfe. State pazientemente nel luo- 
go del vofiro ufficio , e colà più che al- 
trove, farete gradita da Dio. Sopra vi è 
fatto menzione di Ga llo cuoco nel Mona- 
ftero di San Colombano, voglio a voftro 
profitto di lui raccontarvi un'altra ifto- 
• ria . Stava quefìo Gallo coi fuo compa- 
gno chiamato Udeboldo in atto di vo- 
ler friggere una fporta di fecole tan- 
che , che quella mattina formavano tut- 
to il gran pafto a quelle tavole Religio- 
fe : quando .ecco vanire veffo la jCua offi- 
cina un grand'Orfo , beftia fiera', «fpa- 
ventofa • 11 compagno lldebolda atter- 
rito a quella vifta ^ tofto foggi : ma 
Gallo nò: Come bramofo di ben fervi- 
de 1» Cwnunisà > non cominciava a fri- 
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gere le non vicinità mo all'ora del defina* 
re , così confiderò , che fe egli fuggendo 
ricardava il fuo lavoro , non Tavrehbe 
compito a tempo: non fi moflTe; ma con 
generofa fiducia in Dio , rivolto alla gran 
beftia ,*oh,difre,il miobuonOrfo appunto 
fei giunto in tempo, mentre mi trovo len- 
za compagno : io devo fpeditamente cuo- 
cere. quefto pefce: io attenderò alla cot- 
tura; etu mi fomminiftrerai alt fuoco le 
Jegna. LX)rfo abbacò il capo, e attento 
collocchio al bifogno , Tempre andò oppor- 
tunamente aggiugnendo a mantenere la 
fiamma far menti, finché fù terminatala 
frittura di tutti que* pefci ♦ Gallo jubente y 
ut Ugna inferret^ obedivit.{ Beyerlinch. 
in theatr. v. Obedientia ex Sigebert. de 
▼ir. illuftr. c. 71.) Sono le parole di Sige- 
berto, che r\è\o Storico. Così Dio volle 
teftificare con quefto aperto prodigio * 
quanto eigradilca , che una perfona Reli- 
giofa ftia perfeverante colà , dove la chia- 
ma il fuo officio. 

Mirella a fare anco una rifleflione, e • 
finifeo . Sara lavorò con tanta diligenza,e 
tanto incomodo ; credendo di fervi re tre 
feonofeiuti pellegrini ; che avrebbefatto , 
le avelie faputo di fervi re, come in fatti 
ferviva, tre Angioli del Paradifo? Eco* 
teftofcntioiento voi dovete avere nei va- 
ftfi lavori. Narra lo Schenchio d'aver egli/ 
veduto un fanciullo, alla di cui tetta flava t 
attaccato uno fenoli mile ad un ventrico- 
lo di immondo animale . FilitUm recens 
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n*tum mihì obtulit capite obhngo^ cui tumtr 
ab occipite obnatus % ventricoli [utili in fi a? 
propcndebat. (Obierv f r . de Cap.Monltr. 
pag. apud me 1 3 . ) Non vorrei , che qual- 
che Con ver fa portaife in tetta tanta mo- 
itruofità; e penfafle a preparare le lavan- 
de y le frutta , le tavola , Je vivande così 
fporcamente, e cosi male, comefe i ci- 
bi , e i liquori da Jei preparati doveffero 
paffarnel ventricolo deliri mondi animali. 
Ricordatevi , che feivite pertbne per gran 
parte Nobili, e Signorili ; che fer vite tan- 
te fpote di Gesù Crifto \ tante Religiofe f 
che nei Chiortr \ fanno una vita imitatrice 
degli Angeli . Se dovette lavorare per la 
{pofadiuri Pténcipe , forella lavorerete 
vofeon tanta trafeuratezza ? E cosi lavo- 
rate per le fpofe del voftro Dio? Ah mio 
Dioiche voi meritate defler fervito affai 
meglio: e meglio voglio fervirvi nell'avve- 
nire. 

+\ .vi 1 a r**^. fc-tt^W^ • 

i v m i? K^y i.Y 9*0 sJf? 
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DISCÓRSO XIV- 

Za re , che mette sci Ama nuo contro 

Mardocheo : Le Converte più at- 
tempate non mettano su Je più gio- 
vani contro Je oiTervanze del Mona- 
fiero* . ■ " - 

Refpenderunique et Zares uxir eyus , 
fee/sri «miri ; jube parati excet- 
ttl [arri ti abem £ff. 
Efth é.14. • 

- * * 

STaya fdegnatiffimo Amanno , p # er- 
<?hé eiTendo il primo Miniftro , e 
primo favorito éi Affilerò , men- 
tre entrava , ed «tei va dai palazzo Rea- 
le , tutti g li fi inchinavano colie ginoc- 
chia a terra; fbkfun cert'uomo da lui t h 
putatovile, ed ignobile 5 non muoveva- 
fi dal fuo pofto , e ne pure abballava al- 
quanto il capo. Cumque vtdìfjet Mordo- 
thaum fedente?» nntt ftret palata , & 
non fdum non affurrexìffe fibi , fed nec 
meta** quidem de ioc* pffwnìs fu* , in- 
di£*atus eft valdi . Mentre egli per la 
veemente patitone (là così fa or di cen- 
tro ; la di lui moglie , donna al pari di 
luiimpetuofa, ed altiera , finifee di dar- 
gli la fpinta ai precipizio * Lo mette sii , 
a tori! dagli ecchj il ftjo difprezzatore , 
col torglila vita} anzi a mettertelo a van- 
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ti agli occhi con farlo appiccare ad una 
trave akiflrma in propria cafa : e come 
ella è donna di credito , tutti gli amici 
con lei fi unifeono ad un ueflo configlio. 
RefpoHderuntque ti Zarfs uxtr pus , tt 
cauri amici rjube parati excel] am tra* 
hem babentem alùtudinit quinquaginta 
cubim, & die mane Regi, ** appenda- 
tur fuper e-am Mardocbaus . Cola dap- 
poi fèguifle , io Ti dirò fra poco : fra tan- 
to qui fermiamei con qualche «fieno . òo* 
bo imitatrici di Zare quelle Converte più 
attempate , che in vece di dare alle pia 
giovani buoni configli di umiltà., di pa- 
zienza , di ubbidienza , di regolare ot : 
fervanza , le metton su a fcuotere ogni 
giogo , e a violare dgoi dovere del loro 
grado . G»ai , (è una povera Conver- 
rà giovane va a conferire con loro , e ne 
ricerca <:onfigfio ; anzi fenza etfcrne^ri- 
cercate , -effe prime fi fanno a vanti a da* 
configli di libertà, e di arroganza : le lo- 
ro confulte Tempre propongono le deli- 
berazioni peggiori . Se fanno , eh ella à 
ricevuto da qualche Profefla da Coro un 
difgufto , V efortano alla vendetta , e 
le ne divifano i mezii , jube J, parar* 
excelfam trabem . Se ebbe una rnortin- 
cazione ragione volifTì ma dalla Vicaria, 
fe un'ordine convenientilfi mo della Sot- 
topriora , la metton sà a ricorrere , e 
tarfi udire daHa Badeffa : -die Regi ; « 
fe la Badeffa le dia torto , ricorra a^ 
Ftovinciale; die Regi i e fequeSi non* 

faccia 
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faccia ragione > feriva , accufi, fclamì 
al Prelato , al Generale . Die Regi : iti 
Comma fe alcuna le dà moleftia , le infe- 
gaano a difporre Iecofe in maniera , di po» 
ter mettere in croce chi non la adora • Ju+ 
he par ari excelfam trabern : die Regi . Ah ! 
Pajon vi dunque cotefti efìfer configli , che 
da una Religiofa attempata fi abbiano a 
dare ad una Religiofa > the é giovane ? 
Così voi ardite di rovinare i I di Jeifpiri- 
to tuttora debole ? Ah ! Scomunicata > 
chefiete, eindegniflìma > cheaicunacon 
voi tratti 5 e da voi afcoltì voftro pare* 
re. Sentite, cometario Giacobbe di Si* 
meone/di Levi, quedue che mi fero su 
gli altri Fratelli a Sconvolgere i Sichimi- 
ti . Simeon , & Levtfratres ; va fa iniqui- 
tatis bellantia . (Ge-n.49. j. ) Simeone , 
e Levi, fono due Fratelli^ che fono v af- 
fidi discordia > e di iniquità. In conjilium 
eorum non veniat anima me a . Non fia mai 
vero , ebuo mi lafci indurre ad accetta- 
reil loro configlio . In catti illorum nox f\t 
gloria mea : mai non fia vero, ch'io mi 
taccia gloria di tenermela con eflb loro: 
glidetefto, gli abomino. Or perchè mai 
il Padre Giacobbe uomo favii(Timo , di- 
Icretiflim o vecchio, mette que' due Fra- 
telli in tanto difer edito? Perché efli ro- 
vinarono il forte muto di Sichem per fo- 
lgoro fuperbia; perchè uomini di lor te- 
tta non h vollero guidare dalla ragione: 
perchè tirarono gli altri alla lor volon- 
tà, con pregiudicio graviamo della giù- 

ftizia > 
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{tizia * e del buon nome «della famiglia: 
Fratelli iniqui ; feminatori di guerre : Sia 
mille volte maledetto il loro cieco furo- 
fè . Simeon , & Levi fratres ; vafa ìn& 
quitatis bdlantia: in voluntate fua\uffo- 
derunt mufum ; tnalediéìus furor eorum. 
E notate: altri di que' Fratelli erano col- 
pevoli di mancamenti affai gravi: Con* 
tuttociò contro gli altri non parla confor- j 
mo]c così emfatiche, ne con maledillo- | 
ni così efpreflive ; perché gli altri erano 
ftati iniqui in te fteffi ; ma non erano fla- 
ti vafi, da quali la iniquità fi rifondefle 
negli altri. Simeon ^ <& Levi fratte s ; 
fa ìniquitatìs ; male diti us fui or eorurn ♦ 
Che voi fiate altiera , xhe fiate oziofa > 
che vi ritiriate dalla ubbidienza^ dalla fa- 
tica , è male; pure alla voltra debole» 
za, forfè può accordarfi qualche poco dì: 
compaflTone ; ma che fiate per l'altre vo- 
Itre compagne vafodi iniquità ^ tantoc- 
chè da' voftri configli non abbiano a rica- 
vare che pigrezza , difobbedienza , difet- 
ti y oh quefto vi tira fui capo le divine 
maledizioni . Simeon , & Levi fratres* 
vafa ìniquitatìs : tnalediflus furor e** 
*UM. r ir*** 

E con ragione: Quanto danno recate 
voi alle povere giovani > che così feon- 
volgete ? Voi tutto dì predicate loro ; 
che le Converfe fono troppo affaticate 31 
che bifogna farfi rifpettare dalle Supe- 
riori y che non bifogna lafciarfi addofla- 
re nuove incombenze i che bifogna dir 

fran- 
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francamente Tua ragione, enon temere; 
f non bifogna fcomodarfi per certe Pro- 
tefle delicate ; e bifogna lafciare , che fj 
lervan da sé . Voi moteggiate quelle , 
che umili perdonogli ultimi porti; equel- 
Jfi f , che caritative fervono fopra la loro 
obbligazione . Voi ripetete al loro orec- 
chio , che non bifogna lafciare introdur 
nuove ufanze; e che le Superiori lafcian 
Vivere, nepm danno certe moJertie,quan- 
•lo trovano rifolute ripulfe , e coraggio- 
te negative . Come cotefti configlj fono 
? 1131 conformi alle umani paflioni, così 
lacuiliimamente fono abbracciati . Ap- 
pena Z,are ebbe dato ad Amanno il confi- 
gno, che fi preparate la gran trave, al- 
ia quale appendere Mardocheo : e Aman- 
no f abito comandò , che M mettete in 
pronto la croce aidffima . P/acuit et confi- 
iutm; & jujfit excctfam parari crucm . Po- 
teva pure aver qualche orrore di vedere 
pendente in fua cafa il cada vero di un' ap, 
piccato : Non era già fuo decoro , che nei 
teiuacafa fi vedete piantata una forca: 
potea pervaderli , che-fi farebbe difàppro- 
vata uni venalmente la di lui crudeltà: po- 
tea temere, che Mardocheo di origine a 
lui nota , potere venire fortificato con 
qualche aderenza a lui terribile . Ma la 
Rapamene limolata da donna a lui ca- 
fa, ad altro non pensò che ad eleguirne 
il parere, e far vendetta. Gli piacque, 
ed abbracciò il con/àgJio , perché io fpi- 
S«eva colà , dove già l'inclinava il fuo ge- 
nio « 
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nio. Una convcrfa giovane dovrebbe ri- 
flettere , che certe maflìme infinuate al 
di lei orecchio da chi più avanzata negli 
anni , refta però molto addietro ne' buo- 
ni coftumi, non fono maflìme religiofe: 
dovrebbe riflettere, che certa altura , e 
certa arroganza , offende il Monaftero^ 
offende Dio, e non conviene al fuogra- 
do, ne alla fua nafcita : dovrebbe aver 
in orrore certe rifpofte ardite \ e certe 
pretenfioni prefontuofe : nulladimeno , 
quando la interna inclinazione natural- 
mente piega all'ozio , alla libertà , alla fa* 
perbia, e a lfottrarfi dalla fatica , dall'ub- 
bidienza, dalla fuggezione; é troppo fa- 
cile , ch'ella di buon grado accetti le im- 
preconi , efteriori tanto fimpatiche al- 
le interiori . Benché Io conofca indegno di 
una Religiofa , éfeguirà il configlio , per- 
chè troppo farà al di lei piacimento : pla- 
niti confilium. Alle volte fi maravigliali 
Mona ft ere , come alcune delle fue Con* 
verfe giovani appena finito il Noviziato 
mutino sì prefto le idee , e s' imbevano 
di maflìme tanto contrarie a quelle, che 
fempre udirono dalle loro Maeflre . Ec- 
co la vena onde bevon quell'acque . 
Nell'Arabia fcorre una fonte, alla qua- 
le fe bevono le pecorelle , mutan colo- 
re \ e di bianche divengon nere : Se fi a 
limile alla neve la loro lana; dopo ave- 
re per qualche tempo bevuto a quella 
forgente , ricevono una tintura di nera 
(Uligine • Anteà candida , feri ve Soli- 
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no , le. 1$ ) amittunt quod f aera nt uf- 
que ad bauftum , & poftmodum furvo ni- 
grefeunt colore . Tanto accade alle Con- 
verfe giovani: finifeono il Noviziato umi- 
li , rifpettofe , modefte , e Tono candi- 
diffimi i loro cortami : ma quando co- 
minciano a bere a certe fonti , quando 
cominciano a dar orecchio a certe loro 
compagne libertine, e.djflìpate, già mu- 
tali faccia : non fon più quelle . Amit- 
tunt quod fusrant • Queft' era il dolore 
dell' Apoftolo Paolo, e ne fcriffe a' Tuoi 
Calati con alto rifentimento . Miror , quod 
tam citò tran s f crimini ab co > qui vosvo- 
cavit in gratiam Cbrifti^ in aliud Evan- 
gelium. Quodmn eft aliud , nifi /untali- 
qui , qui vos conturbant ; & volunt con- 
vertere Evangelium Chrifii. ( Galat. i . 6. ) 
Fratelli , fappiate , che quanto io vi ò 
jnfegnàto , tutto é verità del Vangelo; 
pia redo bene attonito, ehe appena fini- 
to il noviziato de* voftri fervori partiate 
Si pretto dalle cofepropie della voftra vo- 
cazione ai dettami di un Vangelo , che 
mai none flato diDio. Ma, Fratellino 
ben sò l'origine del voftro male: fono tra 
voi alcuni, che metton su gli altri , evo- 
glion fare un nuovo Evangelio, un nuo- 
vo iftituto di loro tefta, tutto conforme 
alla loro paflione ; funt aliqui , qui vos con- 
turbant , & volunt convertere Evangelium 
Chrifii. Così f Apoftolo a'Galati , così 
io dico a qualche Con verfa . Sorella., non 
épaffato un'anno, dachefiete ufeita dal 
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Noviziato ; e già cominciate a fottrar- 
vida'pefi comuni; egiànon volete udi- 
re parola di riprenfioni ; già volete tutti 
i divertimenti, già cominciate a fcarica- 
re il voftro ufficio fulle .braccia de* fa- 
migli : voi pur entrate in fazioni ; voi pu- 
re date rifpofte arroganti; voi pure oc- 
cultamente accumulate, e chiamate frut- 
ti di voftra induftria gli avanzi dalla vo- 
flra officina : Mi maraviglio molto di 
tanta mutazione . E dunque cotefto ciò , 
che avete promeflTo a Dio co' voftri vo- 
ti ? Quando faesite voto di povertà , prò» 
mettelte forfè a Dio di andare co 7 maneg- 
gi del voftro ufficio mettendo da parte 
danaro, pzr poi averlo a voftra difpofi- 
zione , e valerverne a voftro total pia- 
cimento ? Quando facefte voto di Ca* 
ftità, promectefte forfè a Dio di tratta» 
re più liberamente col Fattore, colfOrto- 
lano , e con quanti uomini venifTero al 
Monaftero? Quando facefte voto di ub- 
bidienza , prometterle forfè a Dio diVipu- 
gnarpiù di prima a' voleri delle Superio- 
ri ? Col prendere il voftro grado nel 
Chioftrofi fono forfè mutate le voftre re- 
gole ? Avete forfè feoperta un'altra ftra- 
3a , per la quale penfiatedi condurvial 
Paradifo in carrozza ? Ah Dio ! Dio! 
Dio la perdoni a quella indegna , che ob- 
bligata a precedere alle più giovani co'buo- 
ni efempj , le fconvolge , e cogli efem- 
pj> e co' configlj ; e le imprime (entimen- 
ti troppo contrar/ e al fuo Iftituto, eal 
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fuo flato . Curvebatis bene , fiegue do- 
lendoti in altro capo Io fteflo A portolo . 
{Gaìat. 5.7. ) Fratelli, voi camminava- 
tele vie del Signore felicemente . JPuis 
WS impedivìt ventati nw obedire ? Chi 
vi à tolti giù di ftrada ? Chi vi à indot- 
ti àfottrarvi dalla fuggezione, dalle re- 
gole dall'ubbidienza ? Perfuafio b<ec non efi 
ex et , qui voeat vi . Coretti fentimenti 
Tn voi non fi i follano da quel Dio, che vi 
à ift/llata la vocazione nel cuore . V'è tra 
voi del fermento , che guafta il tutto : mo* 
dicum fermentimi wam majfam corrum- 
pit . Ma piaccia a Dio , chefiadifcaccia- 
to dalla voftra compagnia chiunque vi 
metce sù alle trafgreffioni , e fcon volge 
ivoftri coftumi ; membro putrido , che 
lenza compatitone deve tagliarti , accio» 
che la Tua cancrena non fi comunichi a 
tutto il corpo. Ut inam , & abfcindantur % 
qui ves conturbant . Sorella , cotefta mi- 
naccia, cotefto fulmine cade fopra il vo- 
ftro cfapo , fe voi mettete sù le compa- 

fne a non efeguire i doveri del loro grado . 
i come nò , quando voi contro il Mona- 
Itero, e contro Dio fervitesì bene al De- 
monio? E che altro farebbe il Demonio, 
fe fofle nel Convento in abito di Conver- 
ga ? EflTo nel voftro grado ottiene da voi 
quanto brama , quando ottiene , che fia- 
te alle compagne di impedimento, eche 
k ritiriate dalla fantità , e dalla ofler- 
vanza. Eflòcomparve un giorno a una 
donna , che da una ftretta povertà era 
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condotta a molta difperazione , e le fi of « 
ferfe di portarle in abbondanza ricchez- 
ze : Ma la donna ; nò , ditte , non voglio 
foccorfo da te ; tu vorrai , che per tua 
mercede ti doni fanima , oche rinneghila 
Fede, o pure che vomiti beftemmie con- 
tro Dio, e contro la Vergine; ed io non 
vò donarti l'anima, ne rinegare la Fede, 
nebeftemmiare il Santo nome di Dio, o 
della Vergine : Nò, ripigliò il Demonio, 
io non pretendo alcuna di quelle cofe : a 
me batta , che andiate ogni giorno alla 
Chiefa , e v i mettiate vicina or a quefla , 
or a quella delle voftre compagne \ e an- 
diate lor dando ciance j onde non atten- 
dano alla Mefla, ne alla Predica, ne al 
Rofario, ne ad altra divozione . Chiede- 
te ad una , come (là fuo figliuolo , e fatevi 
raccontare tutto il fuo male ; chiedete all' 
altra qualche nuova di fuo fratello, e fate 
che vi deferiva il di lui viaggio: con que- 
lla trattenetevi in lodar f apparato , con 
quella parlate della Meda cantata , e fa- 
tele ofTer vare un fuonator , ora un mud- 
erò di tanto folo io dichiar orni contentif- 
fimo. Parveaila donna tollerabile il pat- 
to : accettò , ed efeguì la prometta ; ma 
non potè far a luogo il mal ufficio , poiché 
una mattina appunto nella Chiefa, dove 
difturbava la divozione delle Compagne, 
colpita da un fulmine, col corpo pafsòin 
cenere, ecollanima pafsò nell'Inferno. 
( Ballar din. Prat. l.i.c. i$.tf. j$ . ) Così 
voi » Sorelle , (ervite al Demonio ; 
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quando andate litigando le voftre com- 
-pagne ad abbandonarequella umiltà , quel 
«tipetto , quella attuofità , che efiggo- 
no le voltre regole. Coteftoè peccato di 
fcandalo ; ed é più diretto , e più gra- 
ve Io IcandaJo , che volontariamente ri- 
tira alcuno dai bene coi mal configlio , 
che non e lo (candafo, iJ quale involon- 
tariamente ritira alcuno dal bene fola- 
mente col mal efempio . Moiri furo- 
no i peccati , de'quali furono colpevoli 
i due Rateili Ofnì , eFinees figliuoli di 
Wi: Ma quello, che dalla divina Scrit- 
tura n chiama antonomafticamente il lor 
gran peccato, fu il fraftornare colle lo- 
ro male maniere il popolo dall'offerir fa- 
crihcio : Erat ergo peccatum puerorunt 
grande nimiscoram B om})JO quia r et tabe- 
bant bomines à facrifieio Domini. ( i. Reg. 
*- 1 7- / V oi mettete sù la Sorella , a non 
accettare U n ufficio gravofo, edite: eòe 
mttlcì Voi Ja mettete sù a rifiutare una 
incombenza , a non tollerare una ripren- 
lione, àrilpondere con arroganza: eri- 
petete : che mele ? Che male > Voi la ri- 
tirate dal far facrificio a Dio della fua vo- 
lontà, della fua fommefììone , delle fue 
fatiche ; e chiedete , che mal è ? Egli é 
uno fcandalo da innorridire ogni Religio- 
sa: Impedire l'altrui divpzione, promo- 
vete moflervanza , configliare all'ardi- 
mento , alla independenza , é peccato 

riJ Ca 1 dalo > sì > é Peccato di fcandalo; 
cne vai quanto dire, uno di qae' peccati , 

che 
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che più pefano nelle bilance dì Dio . Erat 
ergi peccatum puerorum grande nimìs co* 
ram Domino . Cofa è fcandalo ? Eflb é > di- 
cono i Teologi , un'urto alla rovina fat- 
tuale del proffimo, e quando date confi- 
gli di libertinaggio , e di trafgre(Tione f 
non date voi un'urto aMa rovina (piritua- 
le della Sorella? Eflfa per voi comincia a 
s più non regolar/] con buono fpirito ; effe 
? comincia , per cagion voftra a cadere in 
i più di un difètto: da tai principj ella an- 
derà fempre in peggio. Gli antichi Bri- 
tanni intagliavano y e colorivano imma- 
gini di varie beftie ne' corpi de' lor gio- 
vanetti figliuoli ; ne poi la beftia Impref- 
la fi diradava mai più ; anzi col crede- 
re il giovanetto crefceva ancor quell'in- 
taglio : colia mede/Ima proporzione fi fa- 
ceva nell'uno , e nell'altra laugmento : 
del pari che ingrandiva!] l'uomo , fempre 
fi faceva maggior la fua beftia . Regionetft 
tenent barbari, quibns per artifices plaga- 
rum figurai jaminde a puerìs varì<e anima- 
lium effigie s incorporante ; infcriptifque 
• vifceribujy hominìs incremento , pigmentit 
nota crefcunt . Ne lafciò memoria Solino 
( f.24. jSeco'voftri configl; andate Scol- 
pendo arroganza , ardire , fdegno, acci- 
dia, livore, fuperbianel cuore delle più. 
giovani , voi lavorate altrettante beftie 
in quel mi fero cuore : forfè cotefte da 
principio faranno piccole; ma la giovane 
Converfa crefcerà ? e la beftia fi farà 
grande : diverrà e (fa intrattabile, intolle- 
rabile , 
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r abile , indomabile : E voi , chefacefteii 
primo male, non avrete allora forza, o 
volontà per applicare rimedio. Tornia- 
mo a Zare . Preparata per lei iftigazio 
se contro Mardocheo la gran Croce , 
Amanno fùchiamatoalla corte; e a ven- 
do e/Tomedefimo dato al Re Attuerò, Ten- 
ia avvedetene, il con figlio, fù obbligato 
a fervi re in per fona ali odiato Giudeo . 
A ve vagli richiedo Affuero , cofa dovef- 
fe far fi a chi fi volefle onorato dal Re. 
Amanno credendo d'etteregli quel d ef- 
fe > Uggeri , che .un taFuomo fi dovef- 
feveflirecol paludamento Reale, met- 
terli fopra un cavallo di maneggio delia 
Realefcuderia , efare , che fervitoalla 
ftaffa da qualche Principe della corte , paf- 
feggiafle a ricevere gli oflequj , e le accla- 
mazioni dei popolo per le contrade più 
frequentate della Città . Bene , ditte il 
Re: l'uomo, che da me fi vuole onora- 
to > é Mardocheo i tu và, efù con etto 
lui quanto ai detto; e tu farai quegli ap- 
punto, che a piedi f andrai fervendo. Non 
frammetta replica . Amanno dovè (er- 
vire pubblicamente alla /Uffa di colui , al 
quale privatamente in fuacafa avea pre- 
parata la croce . Qijefto colgo a queir 
uomo fuperbo fù una trafittura , che 
non potè coprirli colla dilli m illazione • 
Si ritirò pieno di malinconia , e di di» 
fpetto , e vomitò alla prelenza di Za* 
re , e degli amici la fua amarezza. Si 
vedeva un evidente rovefeio di fua 
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fortuna : anco politicamente fi farebbe 
dovuto frenare con configli di tolleran- 
za ; Quando Mardocheo pretto U Re 
cominciava con afeendentedi favorito > 
non fi poteva per allora penfare a fo- 
fpenderlo crocififTo . Si fece aperto prò- 
gnomico , che nella emulazione Aman- 
no avrebbe dovuto foccombere al fup 
nemico . Si de [emine Judaorumeft Ma* 
dQcbóus 9 ante quem cadere ccepifti , non 
poteris ei refijìere , [ed cades in confpe- 
8u ejus . ( Efth. 6. 1$. ) Contuttoció 
la trave preparata , la croce innalbe- 
rata alle Tue vendette , fi abbattè ? fi 
disfece f Nò Zare lo mife sua preparar- 
Ja ; Zare lo mife sii alla vendetta ; ma poi 
Zare o non fi adoperò , onon ebbe forza 
per impetrare di/Tìmu fazione , ed intro- 
dur qualche calma . La croce reftò innal- 
berata per Mardocheo ; ma Amannofù il 
CrócifilTo . Per quanto il Re loamalfe , 
feoperte finalmente le fue prepotenze , 
inferocì contro lui . Ebbe notizia della 
trave da lui preparata contro V innocente 
Giudeo, c comandò, che a quella appun- 
to fi appicca/Te il prepotente vendicati- 
vo: e così fu . Sufpen\us eft ìtaque Ama)i 
inpatibulo , quod par aver at Mardocheo . 
( Efth. 7. 10.) Così fù : così morì infeli- 
cemente Culla Croce quel milerabile : ne 
Zare , la donna, che T aveva attizzato , 
che l'aveva meflfosù a piantare quel legno, 
potè poi impedire la rovina , e liberar- 
lo da la difgrazia . Cotefto é il male 
Torteli. N del 
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del metter sù le compagne alle vendette % 
alle alture , alle trafgreflioni : fi dàlafpin- 
ta al loro precipizio , fenza poi avere ma- 
niera di applicare riparo • E facile dare la 

fpintaaun faffopergiù diun monte : ma 
quando ricevuto r impulfo , e prefe le 
motte fidirupa , e balla , e precipita per 
lopendio , quale farà la mano, che potrà 
ritenerlo ? A parvulis earum , così vi rim- 
provera Iddio , a parvulis earum tuliflfr 
laudem meam in perpetuum . ( Mich. 2.9.) 
Se alle compagne , che fono ancor a {Afil- 
le in Religione , voi imprimete (travolte 
maflìme, e fate , che fi ritirinodalfervir 
Dio nel loro grado con perfezione ; voi 
probabilmente farete cagione , che no! 
fervano con fervore mai più per tutto il 
corfo della lor vita : farete cagione che 
non mai più lo lodino colle Iodi a lui più 
'care , quali fono le opere della umiltà , 
della carità , della tolleranza : farete ca- 
gione , che fi conducano oziofe , ardite! y 
inquiete , almeno tiepidiflìme y fino a e la 
morte ; A parvulis earum tuliftis land m 
meam in perpetuum . Benché Re//g/ofe , 
avendo notabilmente mancato alle ob- K 
bligàzioni del loro grado , forfè per/ra nno 
(epolte dentro all' inferno , ne di colà mai 
più in eterno loderanno rAltiflìmo . A 
parvulis earum tuliftis laudem meam in 
perpetuum. Iftigate da' voftri configli , fe 
cominciano ad avvezzarfiadaré' rifpofte 
ardite , a rifiutare le fatiche ingiunte > a 
mancare di rifpetto alle .maggiori , a non 

far 
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far conto della ubbidienza , forfè non fi 
emenderanno giammai : e quando pure fi 
emendino, quando fi fai vino , per tutta f 
eternità faranno prive di quella gloria 
maggiore, che avrebbero meritato colta 
fommeflìone , e colla fatica , fe voi non 
averte fatto , che fi fottraeffero dalla fati- 
ca , e fdegnaffero la fommeflìone . Se una 
forella , da voi me(Ta sù , cede anco a una 
piccola tentazione , lafcia un atto anco 
minimodi virtù , ella per tutta l'eternità 
potrà dire di efTere per voftra colpa meno 
beata . A parvulis earum tuliftis laudem in 
perpetuum y inperpetuum . Ah mio Dio, 
che orrore farebbe il mio , fe alvoftrodi- 
vin Tribunale io fo(Ti rea di avere meffe sù 
le mie compagne contro alle Superiori , o 
contro l' altre ? Io farei rea di avere feon- 
volto il Monaftero, di avere impedite l'al- 
trui virtù , di aver cagionate l'altrui col- 
pe,di avere recati danni gravitimi all'ani* 
me, e di avere per mia parte, impedite ih 
perpetuo le voftre Iodi • Ah mio Dio , fe 
mi riconofeo di ciò colpevole , vi chiedo 
perdono . In avvenire procurerò d; animar 
tutte a fervirvi fervidamente ne/ /oro 
grado ; eie (limolerò non fo!o co' miei 
configlj, ma ancora co' miei efempj . Co- 
sì fia. 
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Ricordi dati da Michea alla Figlia dì 
i Sionne , animata a non far conto di 
ciò ^ che dicon le genti . /ivviCi 
. alla Converfa di non ù t lafeiar >net-r 
ter sù. , e mancare a* fuoì dove- 



Dole Satage fitta Sion : Ntówc congre- 
gai a funt fup erte gente srmdta , 
dicunt , lapidttut ire. 
Mlch.4. io.&c. 

IL Profeta Michea dando buoni ri- 
cordi alia figlia diSionrie , figlia , \p 
iìice, metciciin compunzioni; aita;*, 
diligente ; datti d'attorno ? ufa d^' 
ifgenza ^ non risparmiare fatica . Dole f 
W fatàje filia Sfoii*!. -Tanto io dico a 
voi , forelia Converfa . Siate divota » 
compùnta , follecita ne* voftri uffici f 
efatta nelle voftre incombenze . Io pe- 
rò non vi diffimulo il vero . Se cosi 
efeguiretei i voftri doveri , da qualche 
voftra compagna , troppo da voi diflì-. 
mile , non vi mancheranno perfecuzio- 
ni . Nunc , tegueil Profeta , nunc con- 
gregata font \ùper te gentes multa , qua 
dicunt , lapìdetut . Nunc f aderto; quan- 
do voi fate conofeere , che dite davve- 
ro 
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ro con Dio , nunc , quando vi contene- 
te neir umiltà propria del voftro grado ; 
nunc quando più felicemente incontrate 
ilgeniodiDio , aderto qualche ardimen- 
tofa compagna comincia a moleftarvinel 
Monaftero . Fino, che eravatepigra com' 
altre , irrifpettofacom' altre, renitente, 
com' altre , alle difpofizioni de' Superiori ; 
l'altre lodavano la voftra vita , perchè in 
voi riconofcevano la lor fomiglianza ; 
eravate apprezzata da loro , quando vi 
teneva cara il demonio: matfttwc, adeflb 
le partitanti del demonio metton mano 
alle pietre per lapidarvi , quando comin- 
ciate ad efìfere cara al Cielo . Non però voi 
dovete ritirarvi da'voftri Religiofi pro- 
ponimenti ; confiderate chi fieno quelle % 
le quali vi motteggiano per la voftra u- 
miltà ; vi infultano per la voftra manfue- 
tudine , vi travagliano per la voftra pron* 
tezza in fervire ; e lanciandovi colla loro 
lingua dolorofe (aflate , cercano di to- 
gliervi la voftra quiete : qua dicunt)l*pi- 
detur . Son quelle , che non fi intendono 
di perfezione , quelle , che non capifco* 
no un minimo principio di fpirito : Ipfi 
atttem , fiegue il citato Michea , non cogno- 
^verunt cogitatone s Domini , & non int elle- 
xcrunt confiliutn ejus . Cotefto è il corta- 
me del demonio , armare contro i buoni la 
plebe peggiore . ldue Apoftolì Paolo , fe 
Barnaba in Liftri avevano avuto un'in- 
contro così felice , che quella Città con 
eccedo di ammirazione , non avendo 

N 3 no- 
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notizia di Santi , voleva adorarli quafi due 
Dii ; però le cominciate adorazioni anda- 
rono a finire in impetuofefaiTate : merce,- 
ché fopraggiunti alcuni Giudei , mifero 
f ù la plebe più vile , V unirono contro Pao- 
ic, e /o caricarono con tanti colpi , chelo 
credettero morto : perfuafs turbis , tapi- 
dantejque Vaulum , traxerunt extra civi- 
tatem , zxifìimantes eum mortuum ejfe • 
(Aftoj. 14. 18.) Sarà nel Convento una 
Converfa umile, modefta , faticante ,iri- 
fpettofa : ella é amata , e rifpettata , è dirò 
cosi , adorata univerfalmente da tutte . 
Che fà il demonio ; Eccita contro lei altre 
Converfe; frerfuajts turbis ; manong-à le 
migliori , ole buone, ma leinvidiofe, le 
negligenti, la feccia del Monaftero : per- 
fuajisiurbis . Sorella , di quefte voi non 
dovete fare alcun cafo : Se vi lapidano , 
dovete aver più care le loro pietre , che le 
lorlodi . Sonoinnoffervanti , fono fcan- 
dalofe ; vi dovete far gloria di reggervi 
con idee affatto contrarie , e di mai non 
lòttofcrivervi alle lor maflìme. Cumfatuis 
confilium non babeas \ non enim poterunt 
diligere ^niftqu^eis placenta (Eccli. 8 20.) 
coteftoé il configlio , che vi dà lo Spirito 
Santo. Sono donne fenza giudizio, lenza 
prudenza , fenza intelligenza di Dio : 
. guardatevi daltenervela mai con loro . 
Non ccgnoverunt cogitationes Domini . 
Cumfatuis confilium non habeas . Il pù 
bel panegirico de' vofìri cortami è V effe- 
re odiola a taicervelli . Nói con loroco*? 

flìurn 

• 

, * • . B'igrtized by G 



Non fi laf :iar metter sii. 285 
ftliumnonbabeas . Quanto vi trotterebbe 
il reggervi co' lor pareri . Facompaffione 
nelle declamazioni di Seneca la difgrazia , 
che accadde ad un* alveare d'api infelici- 
Quefte alacri , e liete tutte follecite nel 
loro ufficio lavorarono con diligenza il 
lorofavo: Ora attorno a' fiori , oraalla 
fabbrica delle lor celle ; ora impatta vano 
in cere , ora confettavano in mele i fughi 
da lor portati . Cotta medefima vivacità 
del loro mormorio Sembravano , quando 
lodare la divina Provvidenza , quando 
animarfi fcarnbievolmente alla fatica ; Ma 
pimè , eccole un giorno tutte languenti ; 
aitre fpirare nelle lor celle > akrecader bo- 
xiicgglancs faiì J erbe ; altre reiUr fepoite 
nei loro mele; tutte fenz' anima , fenz* vi- 
eta . Un vino crudele aveva avvelenati nel 
giardino tutti ifuorfiori : le incaute an- 
darono fenza timore al folito innocente 
foraggio ; ma da que' traditori germogli , 
mentre credevano riportare fugodibuoa 
alimento , riportaron ia morte . Dio vi 
guardi da tale difgrazia, forella Converfa : 
mentre voi qua(t apis argumentofa 5 comic 
parla la Chiefa > vi impiegate fojlecita , ed 
efatta ne* voftri impieghi , il demonio 
fuila bocca d'altre Con verfe fparge vele- 
ni : Se incauta volete fucchiare da lo- 
ro le voftre idee r .voi fucchierete toffl- 
co , ed acconito ; e già egra x languente % 
fredda di fpirito , perderete la vita della 
voftr* anima . Non cercate fughi dafio- 
ti si velenofì ; Cum fatuit confiltum non 
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babeas . Per quanto vi piaccia il loro trat- 
to , fuggite la loro converfione , e abbia- 
te in orrore F avere con efìfo loro famiglia- 
rità . Omnia Ulte time^ vi dirà Tertulliano, 
quafì vinum de hguncula venerata . Nel 
libro terzo de 1 Re abbiamo la mortecom- 
patfionevoledi un Profeta ivi non nomi- 
nata ; ma che da molti Efpofitori vieti 
creduto il Profeta Addo . Un Vecchio 
Betelita , che pretendeva di effere a neh' 
e/To in un medefimogrado , gli fù attor- 
no per fargli deporre certa rifoluzione 
di offer vare digiuno , e di andare per cer- 
to cammino : tanto gli diffe , che lo tirò 
giùdiftrada 5 e lo conduffe feco , &redu* 
xitfecum ( g.Reg.13. 19.) Lo riduflea fa- 
re un pò di merenda; e ofTervate bene: non 
gli fece già un rinfrefeo , quafi a fratello 
forertiero, col qua! volefle moftrarfi affai 
liberale; non gii fece già un rinfrefeo, con 
provvigioni, o danari, chefofìTerdel pub- 
blico : non tratte fuori certi buoni avanzi 
di tavola , che potettero fer vire ad una Co- 
munità . Non fi cercò un buon taglio di 
freddo arrofto • Non un pollo, cherifer- 
bato ad altro ufo , poteflegradirealJa go- 
la dell' ofpite. Tutta la merenda fi reftrin- 
feaun pò di pane comedit ergo panem in 
domoejus : e per berenon fi andò già a vi- 
etare la botte più generofa , chefofTenel- 
Jafuagrotta : non fi traffe fuori una fia- 
Ica , data da cuftodirfi per altro tempo, per 
altra bocca ; aveva fete , ebevettefem- 
plicememe un ghiarro d'acqua , tfbibit 
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cquam : e non già acqua condita conpre- 
ziofe conferve , o mifta coti farmachi of- 
rramarini ; be vette acqua Uhietta , qual 
fi traflfe dalla cifterna : come flit ergopanem 
in domoejus , & bibit aquam : ma pure 
queir andar giù di ftrada , Quella meren- 
da, era contro la regola , cneda Dio era- 
fi data a! Profeta : qaefti ingrazia del mal 
compagno trafgredì la fua regola; e che 
gli accade ? Si rimife in cammino ; ed 
eccogli un fiero Leone incontro : Io in- 
vade; lo^flfalta ; lo addenta, lolafcia mor- 
to . Sorella., il demonio , quafi leo rugìens 
Circuit qu<erens quem devoret : E ? fimile ad 
un leone , e gira per mordervi ; ma per im- 
primere nella voftr' anima le ferite, fa , che 
qualche voftra compagna fi adoperi per 
tirarvi giudi ftrada , e per ridnrvi a traf- 
gredire le regole . Con tali compagne non 
abbiate mai confidenza ; ne mai lafciate- 
vi guadagnare dalla lor perfuafione . In 
fudicio peccantium ne confiftas — Cum fatti) s 
confiliUm non habeas. (Eccli. 119.) Fratel- 
li , così fcriveva S Paolo a' fuoi Corintj : 
Fratelli, io viò avvifati aflfaichiaramente: 
Se alcuno, che fi-chiama col titolo di fra- 
tello è fornicatore , opur avaro, o pur 
tten idoli , oé maledico, o pur ubbriaco- 
ne,opur rapace; fiate da lui lontani; non 
Yilafciate da lui tirare, ne pure a prender 
con eflb una collazione , o un pò di cal- 
do riftoro . Nunc autem fcripjt vobis , 
non commìf ceri : Siis ^ qui frater nomina- 
tur ? efi fornicai or , autavarus , aut ido- 
li y lis 
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lisferviens , autmaledicus , autebrhjus^ 
aut rapax , curn ejufmodi nec cibum [urne- 
( i. Corint. 5. 1 1. ) Quali i configli po- 
tete voi mai ricevere da tali perfone ? Al- 
cuni (ì maravigliano di certo pozzo nella 
Beozia pozzo la di cuiacqua , unforfo 
iolo, chefe ^atfaggi, toglie immediata- 
mente la vita : cujus liquor mori eft bau- 
rienttbus . (Solin. e 2 . ) Maggiore de v'ef- 
fere la maraviglia , che di tai pozzi fi tro- 
vino ne' Conventi : pozzi , eh: dal Profe- 
ta Reale giuftamente fi chiamerebbero 
pozzi di morte : deduce* eos in puteum in- 
teritus. (Pf.54. 24. ) Tali fono per vokut- 
te quelle Converfe , che vi configgano 
al libertinaggio, ed innoffervanze : feda 
Joro prendete coniglio , alia vottr' anima 
danno morte : cujui liquor mors eft bau- 
rìentibus ; fe andate a chieder da Joro con- 
figlio , il demonio vi guida a perire : dedu- 
ca eos in puteum interitus . 

Ma fe volete , che in voi non facciano 
impresone le loro ma (Time, abbiate f oc- 
ch'io a Dio , ealParadifo , a cuivigui- 
dano le voftre umiliazioni*, e fe voftre 
fatiche . Guardate > o figlia , diceva il 
fopracitato Michea , guardate, 0 figlia , 
la voftra Sionne , e non farete cafodel- 
* le genti firaniere ; afpiciat in Sion ocu- 
ius nofiet . Dite collo fteffo Michea : 
Ego autem ad Dominum afpiciam . Expc» 
éfabo Deum Salvator ern meum . ( Mich. 
7- 7- ) Altre abbiano pure altre mire : 
quanto a me , in voi fifferò lo fguardo , 

* fi 0 mio 
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o mio Dio: io non pretendo ufficj 9 no- 
cini caro di onori ; nonafpetto qui inter- 
ra mercedi : afpetto voi mio Dio Salvato- 
re ; voi fedele rimuneratore delle fatiche 
foftenute per voi . Non l<etetìs inimica 
tnta fuperme . Non mi infiliti una com- 
pagna ; perché effe é rifpettata , io fon vi- 
Jipefa ; effe oziofa , io fon aggravata/; effe 
approffittafi deTuoi maneggi 5 ed à che 
(pendere ne' fuoi divertimenti : io di tut- 
to dò conto fedele alle Superiori ; e fono 
povera , e fono mancante di tutti i follie- 
vi . Cum federo intenebri* , Dominus lux 
mea eft . Mentre io darò nelle mie tenebre, 
nella mia umiliazione , ne' miei lavori , ne* 
baffi ,e faticofi uffici voi mio Dio farete la 
mia luce , la mia confolazione . Tram Do* 
mini portabo , quonìam peccavi et . Sòpur 
troppo di avervi offefo,o mio Dio; fefarò 
difprezzata , fecalpeftata, fopporterò H 
vofteofdegno per voftro amore . Educct 
me in lucem ; & afpiciet me inimica mea ; 
& operietur confusone . Verrà un giorno 
in cui finiranno le naie fatiche , i miei den- 
ti; ed io farò introdotta da voi nella luce , 
neigaudj:nella gloria del Paradifo. Reite- 
rerà allora confufa chi mi fprezzò $ e for- 
fè non arriverà a sì bei termine , chi fi ih- 
. -camminò per tutt' altro (intiero . 

Confortatevi con tale fperanze , efe 
alcuna voftra campagna vuoi di to- 
gliervi dal voftro proposto , raccordate 
e a lei , e a voi il voftro comune dove- 
re • Ricordatele , che ancor nel {ecolo 

N 6 tutte tV 
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tutteavrerteavuto il voftrochefare . Di 

C , he ? i0 vo,eva fl ri P«efTe da' Pa- 
dna ^Figliuoli . EfToa.eva" preferirti, 

Ifrae ir' Cntl 'r ^'imonie , acciochégli 
S r T fi [ cordafl fero della condi- 
tra or p r . V,Ie ? ch e gli aveva tenuti baffi 

a hrì £S T'* C V ° ,eva ' <** J' «no con- 
cerò andatero mentovando tal condi- 
zione , e nconofeeffero il favore, chea ve 
vano ricevutoda Dio , coli' efftn ' ttattl 
fuor dell' Egitto . mtf^avfMtl 

f W oinmanuforti . ( Deuter. 6. 21 . ) 
dorella, dite ancor voi all'altre , quando 

e ?atTch e ntÌ s ar W e dal- 

diln ' S ?i"S ,,a »/^« p ««W'; Prima 
di entrare nel Mona fiero eramo avvezze , 
enece/Ikate a fervire ancor nei fecolo 
benché fofìe civile J a noftra nafeita , purè 
non a mancava la noftra fatica ; 1 nSftr i 

Pa Ìoi1 "ndT 6 f °^ e,IC feC0,ar 5 > fe ™" . 
fe alr^V- » fci ' e , t, r' a P adrone r degno- 

feendere nf ni? r ° § ÌOrno dev °™ 

giorno fiTi ° r ° b ° tte S he > e ««e tutto 
giorno hflì al negoz IO , e al lavoro , fe vo- 

fÓTal? erfìf 52 " J ° r ° 

a >Ì ,a noftra condizione nel mon- 

jvionaftero : qui fi am trattate conrifnet- 

!? ' e con carità ; ma non à già p?e t efo 

pretto X° da ^ ent ^onn § e : Jonlsià' 
P^elo , che quj voghamo j cibi mj. 

glio- 
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gliori 5 gli ufficj più comodi; il tratta- 
mento più rifpettofo. Abbiamo miglio- 
rata condizione; ma pure ancor qm dob- 
biamo fervire : non ci può rincrescere di 
fervirecon avere per ftipendio il Paradi- 
fo ; quando tante di noi nel noltro Egitto 
feriremmo, e abbiam fervito per poco 
falario Serva eramus . In ta! maniera fate 
tra voi da Apoftole , e andatevi fcambie- 
voimente animando ad efeguirecon efat- 
tiflìma pontualità tutte le voftre religiofe 
incombenze . Fra tanto offer vate nel Mo- 
naftero , quale tra le voftre compagne 
abbia fentimenti umili , rifpettofi , e 
convenienti a una Religioni Converfa , e 
cotefta imitate, cotefta udite , non F al- 
tre . Quando Matatia vicino a morte 
volle dare coli' ultimi benedizione anco 
gli ultimi importantilìlmi indirizzi a fuoi 
figliuoli , tra T altre colè, chedifTeaque' 
Fratelli, una fu, che prendefTero configlio 
dal loro fratello Simeone , e feguiflero il 
fuo parere : Ecco di (Te loro , ecco il vo- 
fìrofratel Simeone; Ecce Simon frater ve- 
fier : iosò, queftó efsere uomo di molta . 
prudenza ; : e i fuoi configli viguideran 
Tempre a betìe. Ecce Simon fratervefter % 
feio quod viri confili efi. ( Macab. 2. 65- ) 
Date pur orecchio a Simeone, e , benché 
fia fratello, riconoscetelo come padre , e 
comedaun padre da lui dipendete : ipfum 
audnefemper^ & ìpfeeritvobis pater . Vi 
eranoakri fratelli in quella cafa , uomi- 
ni forti , e robnft!-, e di abilità ; maTotci- 

mo 
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rio Padre Matatia non giudicò , che alcun 
di quefti avefse ad efsere il configliere . Di 
Simone folo fi fidò, Simone folopropofe; 
ite pure, o figli, ite a prendere direzioni; 
ma ite, e afcoltate {blamente i! voftro fra- 
tei Simone . Ecce Simon fratervefler :fcio y \ 
quòdvir confila eft : ipfum audite femper % i 
& ipfe erit vohis pater . Tanto difse r ot- 
timo Padre a queTratelli: tanto a voi dico, 
Réligiofe forelle. Quella fia la voftra con- 
igliera , quella abbia prefso voi autorità 
da Madre , che promove i fentimenti con- 
venevoli al voftro grado, e i configli con- 
facevoli al voftro fft irato: quella udite, le 
di cui voci vi portano rendere più conten- 
te, quando vi prefentate , a render conto di 
voi mede&me al Crocififco . 




■ 
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DISCORSO XVI. 

Minacce fatte da Zacaria alla intereflata 
Tiro : A vvi/ì di difintereffc alla Con- 
verfa. 

.; ; , » 'TI' tri -ir • < >K^>: 

Emat quoque in termini! ejus , &Tjirus , 
6 1 JVra : ajfumpferunt quippe fibiSa- 
pi ntiam vaidc . <edifìcavit Tyrus 
munitioHcm \uam , <£f coacervava af* 
gentum-) Zaccar- 9. z. &c. 

IL Profeta Zacaria minacciò un e- 
frto infelicità rno alla doviziofi (lima 
Tiro : ragione delle tante minacce 
fa V aver voluto accumulare trop- 
pe ricchezze : Cvacervavit argentumquafi 
hurnum ^ & aurum ut lutum platearum . 
Ma le divine minacce molto più cadono 
fui voftrocapo, o Religiofa fervente , 
fe nella obbligazione della voftra pover- 
tà profetata con voto, cercate di far- 
vi ricca 5 e non volete fervire fe non ra- 
galata 5 o abufandovi de'votfri maneggi 
ftudiate il modo di metter da parte oc* 
eultamente danari : andiam dicendo 
qualche cofa dell'uno > e dell' altro di 
quelli due punti . Non é cofa infrequen- 
te ne' Monafterj la neceflfità di dover fare 
regali affai pingui alle Converfe, fe vd- 
-gliono effere ben fcrvitc le Monache'. 

Acca- 
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ccade in effi ciò , che già fi vide accade- 
re nella cafa di Rebecca . Quando Eliezer 
fi preferito in quella vicinanza , fono in- 
credibili le finezze , che ivi ricevè da La- 
bano . Era Labano fratello di Rebecca. 
Habebat autem Rebecca fratrem nomine 
Laban (Gen.24. 29. ) Qu efto fratello an- 
dò fubito incontro al foreftiero , e con 
complimenti allagrofsplana , ma, pur ef- 
preffi vi, lo invitò a lafciarfi fervire . Siete 
benedetto da Dio ; entrate , che volete fa- 
re qui fuori ì la forèfteria ftà 'mordine ; ò 
preparata Iattanza : potete tener qui in 
cafa anco le voftre beftié- Fettinus egrejfur 
efl ad hominem . Dixitque adeum; ingre- 
dere > benedice Domini : curfor s ftas? pre- 
paravi domum , & locufn Camelis tuis . 
Quindi appena febbe introdotto nella 
ftanza afsegnatali, ecorfe afla ftalla a fare 3 
che fofsero ben ferv.ke le cavalcature : ei 
medefimo mife fnano a (tendere fotto di 
efse ottima paglia, a mettere innanzi a lo- 
ro ottimo fieno . Et introduxìt eum in h*- 
fpitium , & deftravit Carne los , deditque 
paleas , & feenum . Fatto quefto fubito 
tornò alla camrnera dell' ofpice , e de'fuoi 
compagni; portò a tutti la fua brocca-di 
acqua, onde fi potefser lavare; efenza 
afpettare l'ora della cena , folìecito portò 
fubito un pòdi merenda . Deditque aquam 
ad lavandor pedes ejus , & virorum , 
qui venerant cum e* : & appojitus eft in 
<*nfpeflu ejus panir i Di nefsuna di quefte 
<ofc-ionù maraviglio : tutti cotcfti fo- 
' ^ no 
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no tratti convenevoli ad una cortefe os- 
pitalità . Di due cofe mi maraviglio : l' li- 
na é, che mentre Labano faceva tanto , gli 
altri fratelli non faceffero nulla . Se guar- 
diamo quell'incontro, pare, eh ivifofle 
un fratello lolo : babebtt autetnRcbect* 
fratrem -, e pure é certo , che molti erano i 
fratelli in quella cafa : fratrìbus quoque 
ejus Refpenderuntfratfes ejus.Ora fe era- 
no molti , come neflfun di lorodegnoffi di 
mettere una mano a fervizio delforeftie- 
ro? L'altra mia maraviglia fi é, che Laba- 
no fteflb ora così cortefe conEliezer , do- 
po molti anni dovendo accoglier Giacob- 
be , non usò con eflfo pari la cortefia ; an- 
dò a riceverlo : ùccurrit eibvìam et : fecei 
foliti abbracciamenti ; Cótnplexufque efi 
eum : lo conduffe nella forefteria , duxit 
in domum fuam . ( Gen. 29.13.) Ma con 
lui non fi parlò di merenda , non fi diede- 
ro benedizioni alla fua venuta ; non gli fi 
portò un pò di acqua alla danza : £ pur 
Giacobbe era un foreftiere più degno : E- 
liezer era un fervo di Abramo ; Giacob- 
be n' era nipote : Eliezer alla cafa di Laba- 
no era totalmente ftraniero; Giacobbe ne 
era congiunto : e perchè dunque fu Elie- 
zer sì ben fei vito ; Giacobbe non fu mol- 
to confiderato. ? Dirò il tutto , efi rica- 
va aCTai chiaro dal facro contefto . Elie- 
zer per un pò di acqua fomminiftrata a 
lui, ea'fuoicameli da Rebecca, le ave- 
va donati fubito due pendenti , e due 
fmaniglie d'oro per mancia . Eflb moftrò 

al 
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««S Difarfo XVI. 
al fuo fratello Labano quel donativo • 
quelli al veder un foreftiere si libera/e nel 
regalare chi lo fervi va, torto fu follecito 
Perbenfervirlo. Chi fofTe quell'uomo , 
ci noi fapeva ; ma nel dono fatto alla Co! 
S ? ^ ennea ^ a jP er e. eh' ei regalava . Fu 
ITrl «elfervizio, Perchè fperò di 
c/Tere r IC o mp enfato con maggiore rega- 
lo. Cumque vidtfet inaure s , & armi u a s 
1» mambusfororisfu*, & audffet cunéla 
verba referenti* - Dixit adeum : incedere 
benediae Domini & e . Queft' é ufi fore- 
*t«er> che regala? Subito fi trova luogo 
Per lui, per la fervitù , per lecavalcatu- 
fe, per tutto . E'Joreftier che regala ? Su- 
bito ti porta acqua , fi prefenta rinftefeo, 
non fi mancadi nulla . Ma Giacobbe ar- 
rivò folo, a piedi, mal veftito , fenza 
/donativi, fenza danari; era raccoman- 
dato da Rebecca al Fratello; ma il Fratel- 
lo non fi volle prendere molto incomo- 
do, perche da quel povero foreftiero non 
poteva fperare regalo. Ed eccovi la ca- 
gione , per cui gli altri Fratelli non fi era- 
no moni a fervire Eliezer , perché gli altri 
nulla Capevano de* fuoi donativi . Finché 
fi trattò dì fervirlo, neflun comparve: 
quando poi fi trattò di eflere regalati , al- 
lora comparvero tutti. Fratrìbus quoque 
ejus dona obtulit : allora tutti gli fecer fe- 
tta : allora tutti gli diflero , che non 
partifle sì prefto; che fi fermafle afme- 

no . ancor died S iorni » fantocché eflb 
ebbe a pregarli di non effere trattemi- 
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to : Ndlite^ aìt , me retinere : Non di 
rado tanto accade ne Monafter). Se una 
Religiofa é affa 1 liberale nel regalare,tutce 
JeConverfe la voglino fervire; ma fe al- 
cuna o non vuole, o non può ufare certa 
liberalità, refla abbandonata, benché bi- 
fognofe , e neffuna cerca pretto lei di farli 
benemerenza- Ma qui alza Dio la fua vo- 
ce, e l'alza in maniera, che vuol'effere 
udito. Udite, dice * anime intereflatej 
che (late full' impinguarvi con pafcoli 
non convenienti ; anime , che calunniate 
le povere perfone bifognoCe del voltro aju- 
to; anime ingorde, che non vi degnate 
fervile*. fe non v I fi dona con che pojer ht- 
re , Audi te ver bum hoc vao:* pingue s , qujg 
ejtis in monte Samaria , quae calunniar» fa- 
citis egenis^fis conf tingiti* pauperef,qu<je ajb 
citis Domini* vejiris , affette , & bibemus . 
(Amof.4. r.) loqui riconofeo deferitta 
unaConverfa intere/Tata , che per ogni 
piccol fervigio pretende un regalo . Effa 
pingue, e nello ftato di Con ver fa provve- 
duta abbondantemente delfuo neceflario 
mantenimento \ fituata in monte, in ua 
Monastero, che da fe ftefTo lefomminir 
ftra buon pafcolo , non fi contenta . Se à 
da efercitare un' ufficio di carità , vuolef* 
ferefalariata : Se la inferma non dona, fi 
dice , che le fue malatiefono apprenfioni , 
che le fue voglie fono delicatezze. Se la 
povera vecchia non dona, fi dice, che 
tìnge debolezza , ed é robufta più ch$ 
le giovani ; che fa la forda > e la cieca; 

ma 
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*ù6 Ditcorfo XVI. 
al hio fratello Labano quel donativo : 
quefti al veder un foreftiere sì liberale nel 
regalare chi Io ferviva, tofto fu follecito 
perbenfervirlo. Chi forte quell'uomo , 
cinolfapeva; ma nel dono fatto alla Co- 
iella, venne a fapere, eh' ei regalava . Fu 
euttiflìmj nel fervizio, perchè fperò di 
eflere ricompenfato con maggiore rega- 
lo . Cumque vidtjfet inaura , & armili as 
in mani bus fororis fu<e , & audiffet cunila 
verba réferentis — Dixit ad eum : ingredere 
bcnediBe Domini &c. Queft' è un fore« 
Itier , che regala ? Subito fi trova luogo 
per lui , per lafervitù, per le cavalcan- 
te, per tutto . EVforcftier che regala ? Su- 
bito ti porta acqua , fi prefenta rinftefeo, 
non fi mancadi nulla • Ma Giacobbe ar- 
rivò folo, a piedi, mal veftito , fenza 
donativi, fenza danari; era raccoman- 
dato da Rebecca al Fratello; mail Fratel- 
lo non fi volle prendere molto incomo- 
do, perche da quel povero foreftieronon 
poteva fperare regalo. Ed eccovi la ca- 
gione, per cui gli altri Fratelli non fi era- 
no moflì a fervire Eliezer , perché gli altri 
nulla Capevano de' fuoi donativi . Finché 
fi trattò di fervirlo, neffun comparve: 
quando poi fi trattò di eflere regalati , al- 
lora comparvero tutti. Ftattibus quoque 
ejus dona obtulit : allora tutti glifecer fo- 
lta : allora tutti gli dittero , che non 
partiffe sì predo; che fi fermafle alme- 
no ancor dieci giorni , tantocché e(To 
«bbe a pregarli di non effere trattenu- 
to : 
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o : NcilitC) alt , me retinerc : Non ctf 
adotantoaccade ne'Monafterj. Se una 
Religiofa é affai liberale nel rega\are,tut» 
e Converfe la voglino fervire ; ma fe al- 
:una o non vuole, o non può ufare certa 
iberalità, refla abbandonata, benché bi- 
bgnofe , e neflfuna cerca preflo lei di farfii 
benemerenza . Ma qui alza Dio la fua vo- 
re, e l'alza in maniera, che vuol' edere 
idito . Udite, dice * anime intereflatej 
:he fiate full' impinguarvi con pafcott 
lon convenienti ; anime , che calunniate 
e povere per Ione bifognofe del voltro a ju- 
x> i anime ingorde, che non vi degnate 
rr vire> fe non v ; fi dona con che poier ber 
•e , Audi te ver bum hoc vteca pingue s ,'. qua 
rjlis in monte Samaria , qua calumniamfa- 
Htis egeniS)& confringitis pauperes,qua di- 
Ut is Dominis ve/iris , affette , & bibemus . 
[Amof.4. x.) Io qui riconofeo deferitta 
inaConverfa intere/Tata , che per ogni 
riccol fcrvigio pretende un regalo . E£T<» 
pingue, e nello ftato diConverfa prpvve- 
iuta abbondantemente delfuo neceffatlo 
mantenimento ; fituata in monte, in un 
Monaftero, che da fe fteflb lefommini- 
tra buon pafcolo , non fi contenta . Se à 
la efercitare un' ufficio di carità , vuol ef» 
'erefalariata : Se la inferma non dona, fi 
3 ice , che le fue malatiefono apprenfioni , 
:he le fue voglie fopo delicatezze. Se la 
novera vecchia non dona, fi dice, che 
ìnge debolezza , ed é robufta più che 
e giovani ; che fa la forda , e la cieca} 
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D'ffcórfo XVI. 
ma fente , e vede , quando le torna a van- 
taggio; che non veduta cammina da fe 
diritta, e vegeta ; ma che quando fi ac- 
corge d' eflere ofler vata , allora fi incurva 
Copra il battone , evi fi appoggia a due 
mani, etofle, e fi ferma, efal'afmatica. 
Suor Landa va è incontentabile , Suor Se- 
quenza non. vuol far nulla da fe , Suor Te- 
miftia comanda con troppa arrogan- 
za , Suor Pretendente difturba dall'uf- 
ficio, vorrebbe efler fervita , come fe 
fotte fola in Convento : Così le Religio- 
fe più riguarde voli fi calunniano, perché 
non regalano: Quacalumniam facitis ege~ 
nis | & CùnfringUis paupem ■ Voi fiete 
accettata in Religione per fervire : per tal 
line^ ricevete dal Monaftero provvedi- 
menti, e fpefe; nulladimeno vi pare di 
far colà , a cui non fiate obbligata , fc 
dalle particolari non ricevete qualche 
mercede . Qua dicitis Domini* ve/tris , 
affertè - fe avete a fcopare una ftanza , fe 
a portare un pò di acqua , fe ad impatta- 
re un pò di farina , ancorché fiate a ciò 
deftinata dall'ubbidienza , non vi ver- 
gognate di far conofcere, che noi fare- 
te (labilmente, e bene, fe non ricevere- 
te la mancia. . Qua dicitis Domini* veftris y 
affette . Se alcuna à da eiTer fervita , fi 
vuol bere a di lei fpefe , fi vogliono 
liquori preziofi , e pellegrini : fenza 
quelli non fi fanno minuti fervigj . Qu* 
dicitis Dominis veftris , affette , & bi- 
bemus . Ma il Signore à giurato , che 

pa« 
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pagherete U fio di sì fordida avidità i e 
avrete a fcontarla nel fuoco . Juravit 
Dominus T>eus in [andò fuo^ quìa ecce dies 
venient [upervos , &levabunt vos in con- 
ti* , & reliquias vcflras in ollis ferventi- 
bus . Quando nel voftro Monaftero fi tol- 
leri taoto abufo , almeno in un fervire sì 
irreligiofo voinonacquiftate alcun meri- 
to. Sì bertefeceritis bis , qui vobis bencfa- 
cìunty fono parole di Gesù Grido , qua 
vobis eft gratta > Siquìdem & peccatore! 
hocfaciunt. (Luc.6.35.) Se voi fer vite, e 
fate bene folamente a chi vi rimunera, che 
grazia venite voi a guadagnare avanti a 
Dio ? Anco le fecolari , anco le peccatrici 
fer von cosi . Volete ottener mercede dai- 
rAlti(fimo , e molta gloria in Paradifo? 
Servite, è fate bene fenza motivo di uma- 
na fperanza, e abbiate a Dio il voftr' oc- 
chio , a Dio il voftro penderò . Benefacitc 
nibilindè fperantes; &erit merce s veftra 
multa y & eritis fila Altijftmi. Io non dif- 
approvo , che le Prpfefle da Coro , quan- 
do entro alle confuetudìni dc^.lor Mona- 
ftero ciò fia concefso , qualche volta con 
qualche amore voi regalo diano a qualche 
Converfa , che le à diftintamente ter vite, 
Hna difcreta religiofa dimoftrazione di 
gradimento . La > liberalità , e la grati- 
tudine hanno luogo ancora in Religio- 
ne V Spefse volte fi chiama dono , ed é 
limofina. Talvolta una Converfa à In- 
fogno , e il foccòrrerla è carità . Altra 
volta ella non vuole r,eftare fenza qual- 

che 
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che delizia , di cui dovrebbe ftar fenza , t 
allora qualche dono può impedire qual- 
che peccato . S'ella vuol avere certe co* 
modità , e non le riceve dal Monaftero , e 
non può riceverle da poveri fuoi con- 
giunti; meglio è, che colla benedizione 
della Superiore abbia alcuna cofa da'reli- 
giofi regali , quando fenza quefti corre- 
rebbe qualche pericolo di provvederfi fen- 
za licenza per occafionedeTuoi maneggi . 
Non de f pie te s in die fratris tui , in die 
peregfinationis ejus . ( Abd.i .iz) Se ve- 
dete % diceva il Profeta Abdia , (e vede- 
te, cheil voftro fratello, il voftro com- 
pagno vuol metterfi in un pellegrinag- 
gio , ed à bifogno di voi , e vi chiede 
qualche foccorfo , noi difprezzate , da- 
tegli qualche ajuto . Non defpicies in 
die f ritris tui> in die peregrinattonis ejus . 
Io dirò con proporzione alleProfefTe da 
Coro , Se vedete , che la Con verfa voftra 
Compagna , e fervente , é bifognoi a , po- 
tendo foccorrerla, Accorretela : Ma voi, 
Sorella , non proponete un fine sì ignobi- 
leal voftro fervire : altramente qua! diffe- 
renza correrà tra voi Reltgiofa , ed una 
ferva del fecolo ? Non vicontradiftingue 
a baftanza la fedeltà : molte ferve nelle fa- 
miglie fecolari fon fedeliffime . Non vi 
contradiftinguete l'oneftà : molte nelle fa- 
miglie fecolari fono oneftiflìme. Non vi 
contradiftingue il fervir bene : moltiflì- 
me nelle famiglie fecolari fervono mol- 
to meglio. La vera, e forfè l' unica diffe- 
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renza , che in voi Religioia forma un 

carattere, che ^idiftingue da\le fccolari 
è, l'effere elleno mercenarie, e Veliere 
obbligata a non cercare mercede in terra» 
e a defiderare mercede folamente nel Pa- 
radifo . Là dovete coacervare ricchezza 
di meriti , non dovete qui procurar^ 
peculio di danari . Coacervava argen- 
tum . 

'" Se farà tale la voftra idea , cederanno 
molti difetti , che nel voftro grado fi de- 
plorano da' Monafterj . Voi non vi reitri- 
gnereteavoler fervire una Monaca fola, 
ecotefta la fceltada voi, non la alfegnata- 
vi dalla ubbidienza . Scrive Solino, efferfi 
trovati al mondocerti Cavalli, i quali han- 
no voluto fervire a un fol padrone : a lu! 
ubbidienti , con lui docili , con lui mari- 
fueti : ma contumaci ad ogni altra mano, 
fi impennavano, fi inferocivano, e getta- 
vano ogn altro di fella . Equi aliquot in- 
venti funt , qui non nifi prima Domimi 
agnofcerent , obliti manfuctudinìs , fi quan- 
do mutajfent confata fervitia . ( Solin. c. 
46. ) Tale ne' Chioftri qualche Servente : 
rifpettofa , efatta , ubbidiente , ferve- 
rà ad una Suor Aleflandra , perché que- 
fta ben affittita dagli amorevoli tuoi 
congiunti , riceve fervizio, e dà dana- 
ro j a chi le ferve non manca nulla : 
Ma l'altre non occorre , che chiedano 
un piccolo favore per carità ; non oc- 
cor , che fi accodino : la Bucefala in- 
wrocifee j rifponde con alterigia , tro- 
va 
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vafcufe, finge impedimenti, tiratala ; 
perché dall'altre non tira doni, o danari . 
Cosi fa colei , che coacervai argentum : ma 
chi cerca meriti avanti a Dio non fa così: 
ferve a tutte ; e può dire coir Apoftolo 
Paolo : Omnium me fervamfeci. Serve 
le facoltofe, e le povere; le liberali , eie 
ingrate ; anzi più volentieri le povere , e 
le ingrate, perché fervendo a quefte, è 
piuficura di collocare inDiofolo tutte le 
lue fperanze. 

Se tutte le Converfe cercheranno uni- 
camente ilSignore, cefseranno moltedi- 
feor die, molte invidie , molte gelofie ,che 
turbano il loro grado con grandi inquie- 
tezze . 1 Partorì di ifacco, e i Pallori di 
Gerara vennero a fiera lite tra loro per 
due pozzi . Sed & ibi jurgium fiùt Pajìo- 
rum Gerard adverfus Paftores Ifaac (Geiv 
z6, zo. ) tantoché un di quel pozzi chia- 
morti dappoi calunnia : nomenputei voca- 
vit calumniam ; e all'altro diedefi nome 
Inimicizia : appellavitque eum Inimici- 
tias . Però mai non trovo liti per cifterne 
vecchie, e fecche , dalle quali non fi pof- 
jfa cavar buon umore- Si litiga pei pozzi , 
perché ognuno vuole approfittarfi delle 
lor acque : jurgium Pajìorum dicentiurn , 
noflra eft aqua . Per fervire Suor Ge- 
xara , o Suor Ifacca , viene a parole 
Tuna coll'altra Converfai colei chefer- 
ve a una cammerata , non (offre con 
pace , che un'altra fi faccia avanti , e 
na'corio' puntigli % pretenfioni * feon- 
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crerti ; e fi viene a calunnie , eabattagJie, 
Ognuna vuole fuo il pozzo , perchè ognu- 
na vuol be vere di que liquori . Se fi trat- 
terà di fervire una Religiofa Sanca , e de- 
gna , ma povera, ognuna fi ritirerà ; non (l 
(èntiranno liti per farfi avanti : per una 
dfterna vuota non fi contrada . Ah, So- 
relle , ricordatevi , che fiete Religiofe , 
ricordatevi che chi cerca mercede in ter- 
ra , non trova mercede in Cielo . 1 emete 
non vi fia detto il terribile Recepijìi mer~ 
cedem tuam . Al di vin tribunale direte : 
O Ter vico per molt' anni una inferma ; per 
molti anni ò {offerto il calore della cu- 
cina ; per molti anni ò fudato alla boc- 
ca di un forno : ma Dio vi dirà : nul- 
la ai facto per me ; tutto ai fatto per 
avere danaro . Ceacervafti argentum : 
Aigiàavucafa tua mercede : non ai che 
pretendere in Paradifo : Recepiti merce* 
dem tuam , 

Do vece teme» ancora maggior rim- 
provero y ed afpectarvi grave gaftigo , fe 
negli ufficj , che vi fon dati dall'ubbidien- 
za) vi abufate del voftro maneggio , eti- 
rate occultamente a voi quel guadagno , 
che aflfolutamente dev'eflere del Mona* 
ftero • C oacervafli argentum . Io mi per- 
suado 9 che le Superiori , non manchino 
Ji vigilanza ; e fi facciano rendere i conti , 
e fiano attente per fa pere , come fi confu- 
mino certi provvedimenti , e dove vada* 
no a finir certi avanzi. Mi perfuado, che 
fappiano tenere in qualche foggezione 
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le lor Converfe ; e non 1 afe ino colla pro- 
pia negligenza troppo facile la tentazio- 
ne alle rapine. Mi perfuado, che quando 
veggon farfi dalle Converfe certe fpefe , 
abbiano l'attenzione di voler effe Cape- 
re, onde a loro vengano le monete. La ca- 
lamita alla prefenza del diamante non at- 
trae il ferro : e fe F à di già attratto v il dia- 
mante a lei lo rapi fee . (Solin.c- j$. j Sem- 
bra la calamita per quella vicinanza met- 
terfi in fuggezione ; e con tutto il fuo ge- 
nio di rapire a fe il metallo , pur Io lafcia 
dove , eh' egli è : e fel'à già rapito > ri- 
lafcia la preda , al prefentarfi la gemma . 
Non vi dovete lamentare di chi vi go- 
verna , fe invigila , fe impedifee che 
facciate voftrociò , cheé del Convento y 
e vi obbliga a rilafciare ciò , che non 
può mai efTer voftro . Certi proceflì fi 
fanno in pochi momenti . Voi ("pendete 
quanto fi sà non potervi efTere fommini- 
ftratoda poveri voftri parenti : la Supe- 
riore à pieno diritto di voler fapere , onde 
a voi vengano cotefti danari . Voi nella 
voftra ftanza avete tutti i comodi , tutte 
le delizie , tutti i riftori, che po(Ta avere 
ia più ricca Dama , che fia in Convento : 
voi fate regali , quali non fi farebbero da 
moke Madri da Coro : tanto baftaper 
potere giuftiflimamente almen fofpetta- 
re y che voi vivete sì lautamente a fpe- 
fe del voftro ufficio Alle volte farete 
la liberale ancor col Convento, e chie- 
derete alla Superiore la licenza di fare 
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una fabbrichetta , di coftruir un fornel- 
lo , di rifare il peltro , fenza , direte , fenza 
che il Convento abbia da fpendere , e met- 
tere qualche cofa di fuo. Amepare, che 
fe foflì la voftra Superiore , torto vi direi : 
Sorella , voi avete accumulatoli danaro 
fugli avanzi , e fui maneggi del voftro uf- 
ficio : di chi dunque fono cotefti avan- 
zi , di chi fono i provvedimenti da voi 
venduti , fe non fono del Monaftero ? Tat 
rifletti fono facilismo ad ogni Super ore, 
che voglia attendere con mediocrtffima 
vigilanza . Però confetto , che tutta la 
vigilanza non bada , fe una Converfa 
non fi regga coi giufii dettami di una 
religiofa cofcienza . Anco alle perfone 
più idiote non manca ingegno , quando 
vogliono afconderfi con inganno . So- 
no fimili a pernigotti , i quali , -fe fi 
accorgano di eflTer veduti , fi buttano 
tanta terra, e tanta polvere intorno, che 
fi perdono di vifta , ancora mentre fon 
fotto gli occhi; tam eallidèproteguntut ; 
ut lateant etiam depraehenfi : ( Solin. 
c aa. ) Sonofimili alle vecchie pern/c/,che 
fcorgendo accoftarfi alcuno al /or nido . 
fi muovono fingendo un debolpatfò, qua- 
fi fotter ferite , efi potetfer cogJierecolla 
mano, (ld.ib.) Chi le vedere fiegue 5 intan- 
to allontanano il cacciatore dall'occulto 
lor ripoftiglio ; e finalmente fpiccatoun 
volo fi mettono in falvo , e deludono chi 
teneva lor dietro . Così a una Converfa 
non manca preteso , col quale alion. 
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tanare le Superiori dal Tuo nido ; non man- 
canarti , colle quali ancora fcoperte , e 
coke fui fatto , finafcondono, nefipof- 
fon convincer del fallo . E' cofa troppo fa- 
cile nelle grancafe trovar nafcondiglj * 
dove riporre, e trafugare gli averi . Qui 
in Bologna ad un Legnaiuolo fi alzò un' 
alto tumor nella fchienafimiliffimo a in- 
forme gobba : il Magio , allora infigne 
Chirurgo , vi profondò la lancetta con 
un gran taglio, efcoprì, ecavò uova cin- 
quanta , che (lavano occultate in queli* 
abfceflb . Io non vi obbligo a credere que- 
llo racconto > benché come cofa pubblica 
dallo Scolzio teftimonio di veduta fofle 
fcritto nelle fue offervazioni allo Schen- 
chio . (l. f. ^Mtf.&jpin.pag.apudmff 
73 r. ) Certamente a nefluno verrebbe 
in penfiero dì cercare uova fmarrite in 
tale fcrigno : ma tali fcrigni fi fanno 
facilmente dalle Converfe , quando 
vogliano deludere la attenzione delle 
Badeffe . 

Sò , che alcune Converfe fi formano 
le loro dottrine,e tramandandofi Y una al- 
l' altra certi falfiflìmi documenti , fi 
approffittano per fe flette di molto de'Ior 
maneggj , e dicono di benfaper ciò che 
poflbno ; e dicono di non voler fape- 
re di fcrupoli . Dicono alcune di ave- 
re qualche generale licenza di riceve- 
re y e fpendere : ed e (Te ricevono molto 
dalla cortefifiima loro officina , e di 
quello > come di cofa a lor concerta fi 

vai- 
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valgono con libertà . Altre fi f*n padrone 
di molti avanzi ; li vendono con fecre- 
tezza, e li chiamano frutti di loro indù- 
Ària. In quanti laccjvien ad involgere fe 
medefima una intereflata perduta con- 
feienza ? La Tiro, eleCittàfuecompi-|| 
gne fi aggravarono di cento colpe per ac- 
cumulare ricchezze , facendofi anch' el- 
leno le loro dottrine * Affumpferunt fibi 
fapientiam vai dì : ignorantiflìme che 
erano > fi arrogayano una Capienza oltre 
grande . 1 Profeti le volevano illuminare, 
ed effe credevano di eflere dotate di mag- 
gior lume . 1 Profeti le volevano iftruire , 
ed effe non volevano fentire iftruzioni , 
e fi riputavano dotte Maeftre : affumpfe- 
runt fibi fapientiam valde : ma non cosi la 
intefeDio, e tutte furono rovinate . In 
quale uni ver fi tà forte voi addottorate » 
onde con tanto pregiudicio del Monade* 
ro, e con tanto danno delle voftr' anime* 
abbiate ardimento di fare a voimedefime 
le Teologhete? Tutti iConfeflbri , tutti i 
Teologi vi dicono , certi voftri acquifti ef- 
fere peccaminofi ; e voi dite di non volere 
fcrupoli : e voi rifiutate le iftruzioni ; e 
voi pretendete difapere diftinguere tra il 
lecito, e T illecito più che i Dottori non 
fanno diftinguere ; voi , che forfè ne pure 
fapete leggere . Affumpferunt fibi fapien» 
tiamvaldè : Sarete ignoranti, nevifeu- 
ferà da colpa grave la voftra ignoranza » 
perché potendovi informare da voftri 
Confcffori * ed eflendo obbligate ad 
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informarvi , per non lafciare la colpa 
non volete informazione . Forfè avete 
qualche licenza di ricevere , e fpendere ; 
ma tali licenze mai non accordano l'ap- 
propiarvi , e Io fpendere di quelle cofe , 
che appartengono per fe fteflTe al Mona- 
itero , e delle quali a /urdeve provenire il 
vantaggio . Voi chiamate certi voftri 
avanzi frutti di voftra indù ftria : ma dite- 
mi per vita voftra , in che confi/te coterta 
jndurtria ? Se voi sfiorate la pinguedine 
delle carni , per poter vendere in abbon- 
danza graflumi , cofichè tutti i liquori del- 
ie voftre cotture fembrino leggieri bro- 
de: ti , o ac-juofe bevande da prefentar all' 
inferme , e que' manzi ch'erano fugo/3, e 
ben corpulenti al macello , dopo la voftra 
cottura fi prefenrinocosì aridi , editfecca- 
tiaUa menta , che fembrino le triftebeftie, 1 
le quali prognofiicarono a Faraone laca- 
rettia,- Se talmente dividete, e diRribuite 
le vivande allacomun refezione , che fem- 
pre ne retti molto , da poter riporre da par- 
te, e tutto condite sì malamente , che il 
più , rifiutarodall' altrui bocca , abbia a 
tornare in voftra mano, e di tutti cotefti , 
«limili avanzi fate danaro , cotefta noné 
un mduftria; c 5 una vera mera rapina . 
tùravitpaitper in diminuitone viftus . ( Ec- 
cli. j r . 4. ) ecco 1 ' induftria di qualche Con- 
verfa : tutta . ftà nello fminuire alla religio-' 
la comunità il debito trattamento per 
comparire utile al Monaftero , e in tanto 
«Ha con lode di buona economa ripor^ 
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molto per fe, e màtenerft ben provveduta . 

Se il voftr° s P enditorecompta(ire ,ecarni 
piùinfelici al macello , le tenchette più 
fangofeallapefcheria; le frutta pm acerbe 
affa piazza , e riducendo la v .Ita dei loro 
p ezzo a frutto della fua indurtr.a , nte, 
SefTeperfeildipiù , e provvedendo co» 
ciò feWo di tabacchi , diaromi, di pe- 
lacchine, di geniali bevande , tutto acco- 
modaiTe nelle partite collo fcr. vere , JpeJ* 
Minute ; voi fenza farli alcun torto d.reite . 
eaU è un ladro : non dirette ; e un uom m- 
duftriofo ; e pure ei.non à voto di pover - 
tà In una numerofa comunità gli avanzi 
delle officine arrivano a groffa fomma . Di 
Mofchione , cuoco di Demetrio FaU :reo • , 
fi Jeoae , che da rimafugh de cibi ben cu- 
ftodfti guadagnò tanto , che in due anni 
comprò tre poderi . ( Athaneus l.iz.c+ f 
Certamente fe voi tutto cuftodirete , on- 
de nulla peri fca , dalla vòftra officina po- 
trà ricavarfi buona moneta : macotettae 
un'induftria , alla quale voi fiete obbliga- 
ta ' e i frutti ditale induftria non devono 
fervire a voftro profitto ; ma fono una par- 
te delle rendite del Convento . Sevdth ri- 
tirate a voftr' ufo, fiete rea di grave furto; 
e per cagione del voto fiete rea di facnlc- 
sio . Anco nei fervi , e nelle ferve fecolari 
diftinguono i Teologi due induftrie : 1 # uiw 
è certa induftria affatto ftraordinaria ; 
non pretefa da' padroni , alla quale none 
obligato chi ferve , efTendo più gra vola > 
■e affai maggiore delfuo dovere . lift» 
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to di quefta pafla per finccro , e dai Teolo- 
gi fi accorda all' utile di chi ferve. L'altra 
4 un' induftria diligente , ma ragionevole 
mente prete fa dal padrone , alla quale é 
obbligato il fervo > che fenza di quella non 
efeguirebbe bene il fuo ufficio : e il frutto 
di quefta de v'efTere del padrone , e fe chi 
fervefen'approffitta per femedefimo 5 é 
•reo di furto . Quefta dottrina à più forza 
jie' Laici delle Religioni , e nelle Con ver- 
te tra le Monache y Angolarmente nelle 
Religioni , eMonafterj > dove fi vive in 
comune ne' quali il voto delia povertà 
iton permette Tapproffittarfi ne puredel- 
feinduftrieftraordinarie : che dovrà dirfi 
delledebite, ed ordinarie? Voicuftodite 
con diligenza 5 e poi vendete i rimatogli 
delle cere , voi del tritello , voi del vino , 
voi dell' oglio , voi del Je frutta , voi del la 
»enfa ; h t non forte cosi ben attenta , di 
coteftecofe il più perirebbe : tutto é ve- 
jro : ma coteftaéun* indurtria , alla qua* 
le fiete obbligata ; emancarefle moltoal 
▼oftrodovere,fe forte men diligente: Non 
/lete fpefata per tal fine ? Non fiete per tal 
fine mantenuta in Monaftero > II vortro 
ufficio non è egli quefto ? Ciò , che vende- 
teci chié ? Non é dunque del Convento? 
Se avete V ardire di dirlo voftro, dite , chi 
venfedono ? Dunque il danaro , che ri- 
cavate, é pur del Convento ; e (è voi noi 
portate fedelmente alla Procuratrice > 
o alla Superiore , e occultamente ven 
fiferbatc ad altr* ufo , voi fiete rea di 
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fiurto, e di facrilegio. Cotefta e dottri- 
na vera, e inconcufla. Se voi volete ar- 
rogarvi altra fcienza , la voftrafcienza 
fallace vi guiderà alla perdizione, e il vo- 
Aro ingegno vi precipiterà , benché Reli- 
giofa , dentro all' inferno . Affumpferunt 
fibi [apìentìam valdè : coacervavi t argen* 
tum : ignidevorabitut . 

Però, fé non volete efporvi a continuo 
pericolo di peccare contro la religiofa 
povertà , non vi in vogliate di certe fpefe. 
La Tiro, di cui vi parlo, fi impegnò inva- 
ile fabbriche, etoftone feguì l'ammatta- 
re ad ogni cofto monete . Et adificavit Ti* 
KUf munitionem fuam , & coacervavi ar~ 
gentum * Se vi fate vanità di Jafciare in 
qualche fabbrica o di forno , o di ftanza , o 
di armadj o di ornamenti alla voftra offi- 
cina, nnaglariofa memoria di voi mede- 
fi m a , pe.r com par ire ben e fe t tr ice corre re te 
pericolo di eflèr rapace : per dare al Con- 
vento,rapirete ai Convento , e la apparen- 
za di un dono farà preceduta coJla foftan- 
za di tìn furto. Edificavi t ; .coacervavi* 
argentum . Non abbiate gola di volere tut- 
to ciò , che godono le PxofeiTe da Coro , 
ne di fare , quanto fan effe . Effe ritenendo 
qualche comodo, equalche delizia , riten- 
gono una minima partedi ciò , che gode- 
rai! nel fecolo; e tuttavia reftanopoverif- 
fime per amor di Gesù Grillo; ma fe *o* 
volete gli fteflì comodi, le flette minu- 
te delizie , voi volete quanto mai non 
avrefte avuto nel fecolo . S3 legge del 
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Santo Monaco Arfenio , che per dormire 
fendeva fopra la nuda terra , <rin tapeto , e 
fui tapetofe fteflb ; unfuo laico fi fcando- 
Jezzo di quella ? chea lui parve o vanità , o 
fovverchia delicatezza^ hno a dire: iodor- 
mo fopra un faccone di paglia ; e fon quan- 
to Arfenio . ( In v/t. Vntrum ) Seppe que- 
fti un tal detto ; e un giorno parlandogli 
amorcvoliffrmamente : Fratello, gli di/Te , 
Fratello, ditemi finceramente, qua/era il' 
voftro meftiere, prima che en tratte in Re- 
Hgionc * il Laico non dilfimulò: fo , rifpo- 
fe, era unContadnrro : orfentite, replicò 
Arfenioied ioera gran Cavaliere, Per voi 
avvezzo a ripe far poco meglio non è gran 
penitenza dormrre fopra la paglia , ma 
Tappiate ^ che per me avvezzo a tutte le 
gran morbidezze della corte é una gran 
penitenza ridormire fopra un Papero. Con- 
siderate , oSorcììa y che ftanza ^ che Ietto, 
che fervitù , che bevande , che cibi avreb- 
bero in loro cafa V altre Profeffe ; e vedre- 
te , che anco riferbandofi qualche picco- 
la delicatezza , -avvezze ad affai più , vi- 
vono penitenti . Confiderate , cofa 
nel fecolo avrefte voi , cofa godano 
T altre fecolari della voftra medefima 
condizione , e troverete , che fe vole- 
te fimili deliziole , voi non avvezza ne 
par a quefte , vivete lautamente , e vo- 
luttuofamente nel Chioftro . Chef api fi 
mutrifean di mele fi intende : ma T Or- 
ti, d'Orfo anch'egli ttefea agli alvea- 
ri , ed éavidìffimo de ? dt)lci favi . Ut/i 
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1 mttxìmèfavos appetunt > héc avìdìus al* 
quid \ quàmmella captante fcrive Solino. 
:( c. 2 8 . ) Ma pare a voi, che il mele Ga cibo 
per una tal beftia? Che ftomaco delicato', 
che bocca gentile , d' andare a for fo a for- 
te forbendo il mele ! All' Ape neffuno 
. conrrafta i dolci liquori , perch'ellaé un' 
Ape; >e all' Orfo fi niegano, appunto per- 
•ch'eglié un Orfo . L'ape colla faporita 
bevandafàbenea molti , e non fà danno 
ad alcuno : l' Orfo fà danno all' Api , a cui 
la invola , e non fà b^ne ad alcuno. Delle 
maggiori di volfeguitegli efempj di mo- 
'deftia, di umiltà, di carità, dimanfuetu- 
.dine , diefattezza ne' loroufficj ; ma non 
vi pretendete a imitarle in certe piccole 
deliciuole ; enonvifate necetfarie certe 
vogliette, le quali vi impegninojn ifpefe 
Gli Egiziani fi affogarono in quella ftrada 
medefi ma , nella quale andando avanci 
gli Ifraeliti non bagnarono ne pur il pie- 
de . Molte nel voftroMonaftero avranno 
oriuoli i faranno** egali , avranno la ftanza 
ben' agiata di mokiprovvedimenti : nuU 
ladimenoattefa la loro poflibilità , atteCe 
le licenze a lor conceffe , attefo il totale 
diftaccamento del loro cuore , faranno 
bensì cofa di minor perfezione ; ma 
forfè *ne pure commetteranno colpa 
veniale . Ma fe voi vorrete feguirle per 
la medefima llrada 9 mancandovi e la 
poiTì bilità , e le ncceffarie licenze , vi 

_ affoghèrete in qualche colpa mortale 
Voi regolarmente parlando non dove-. 
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}r 4 Difcorfo XVI. 
te metterai in ifpefe ne pur per cofe , che 
abbiano qualche apparenza di divozio- 
ne. CòariJJirniyCcrivcva S. Pietro a' poveli 
Criftiani della primitiva Chiefa , notile pe- 
regrinavi in fervore , qui ad tentationem 
vobisfit. ( i. Petr. 4. 12. ) Fratelli cariflì- 
mi , abbiate fofpetto quel fervore , che vi 
porta apellegrinaggj . Udefideriodi vifi- 
tar luoghi Santi é buono : per altri farà 
jfpirazronedel Signore , ma per voié una 
tentazione : nolite peregrinar Un fervore , 
qui ad tentationem vohitfit . Vi par di mo- 
zione, ein votècuriofità : pareunviag* 
gio penitenziale , e per voi é un diverti- 
mento , A titolo di voler fare un pelle- 
grinaggio metterete da parte danaro , e 
vi fi infinuerà V avarizia : fervirete agli 
infermi - , e a* bifognofi per intere/le , no i 
ferverete per carità : non farete fedeli a* 
padróni ; e occultamente vi approfittere- 
te de' Voft ri maneggi . Credetemi , Fra- 
telli cariffìmi ; i Santi gradiranno il voftro 
offequio dalle voflreftanze , eavretepiù 
meritile vi terrete più lontani dai viaggi . 
Siete fervidi, e vi lodo; ma un fervore % 
che vi invita a falire a ca vallo, o in un coc- 
chio, per vifitare un Santuario , pera ! tri 
di voi più facoltofi , farà un fa nto inco- 
modo ; per voi farà andar a fpaffo ; per 
altri farà un* invito del Signore ; per voi 
una fuggeft ion del Demonio . Nò, Fratel- 
li cariffimi , non intraprendete pelle- 
grinaggj , che fono pericolofi a' voftri 
giriti . Cbarifiìmi * nolite peregrinati 

m 
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in fervere , qui ad tcntationem r>tbis fit • 
Così S. Pietro ; e proporzionatamente io 
dirò a voi . Non vi fidate di que' fervori * 
chefottobel colore vi invitano a riporre 
danari. Per coftruire un nobile altarino 
nella voftra officina ; per fare nuovi appa- 
rati al voftro akare ; per ardere lumi- 
nofe cere avanti all'immagine di un San- 
to voftro Avvocato , *i ingegnerete di 
accumulare un depofito , che non airrà 
benedizione da Dio . II voftro fervore 
farà tentazione . N olite peregrinati in 
fervore , qui ad tcntationem v^bisfit . Ri- 
verite Sorelle , forfè *i parrà , che in que- 
llo Difcorfo io calchi troppo la mano ; 
ma riflettete , che fi tratta di un voto, 
e che il violarlo vi precipita nell' In- 
ferno . 

Quella Tfro,la quale fi era arrogata Sa- 
pienza , ed erafì regolata con falfe dottri- 
ne di fua tefta : ajfumpfit quippe fibi fa- 
pientiam valdèi quella, che fi era fatta glo- 
ria di cole grandiofe 5 e di fpefe fignorili ; 
Et edificavi t Tyrus munitionem fuam ; 
quella , che aveva accumulate ricchezze: 



terminare ? Dio la prefe di mira , la batté 
e la fece divorare dal fuoco . Ecce Demi- 
nuspefftdebiteam , &percutietinmafif*t- 
Utudinem ejus , éf h*v igni devorabitur • 

vàa terminare una Religiofa 
fer/ente , che dimenticato H ftio gra- 
do, il fuo (lato, il Tuo voto, il Tuo non 

«(Ter padrona di approntarti degli utili 




do- 



Digitized by Google 



3?« Vifcorfo XP1. 
dovuti al Convento , fegtlitando falle 
dottrine, che o gli nafcono in tefta, o 
corrono tra le ignoranti compagne ; vo- 1 
lendo poterfi £ar gloria di regali , di begli 
arnefi, di nobili provvedimenti , mette 
occultamente da parte danari , o purH 
mette in mano alla Superióre^ fingendo^ 
che fieno limoline, quando gli a ricavati 
dagli avanzi , e da' maneggi delle Tue offi- 
cine. Dio lapiglieràdi mira , la batterà, 
la darà agli fpafimi eterni delle fiamme 
divoratrici : h<ec igni devorabitur . Vi 
«atterrifca il funeftiffimo efempio lancia- 
toci da Dio in Anania , ed in Safftra . Ven- 
dè Anania una pofleflìone ; e fingendo 
-avanti all'Apoftolo Pietro grande affetto 
•didivozione , edi povertà, prefentòalle 
di Itti mani una fola parte del prezzo , pro- 
gettando , quello effere tutto il danaro, 
che neavevaricavato . li Santo con fac- 
cia da Giudice, e con tuono di fpavcn- 
to , tu , gli diflfe, ai pretefo di mentire 
a me, ed ai mentito a Dio : quefte voci 
•furono un fulmine , che fece cadere a* 
pié dell' Apoftolo con morte fubitanea 
il delinquente . Audiens autem Anania* 
bdcc verta cecidi t , & expiravit . ( Aft. 5. 
5. ) Merita gran rifleffo un tal fatto. Ana- 
nia non a ve va venduta roba altrui, ma un 
podere fuo, che con fi cura cofc lenza po- 
teva a fua voglia vendere, o ritenere. 
Nonne mmens tibì manebat . San Pietro 
medefimo glie lo difl~e • Dopo la ven- 
dita poteva Anania ritener tutto il prez- 
zo , 

)' • 



teo, eflendo egli il padrone : itvsnutn- 
datum in tua eratpoteflate . Da tali parole 
fi ricava ( che che ne dicano alcuni Efpo- 
fitori ) che il mifero non aveva fatto voto 
di povertà .; e non era obbligato a portare 
all' Apoftolo il prezzo da lui ricavato . 
Contuttociò il Colo ritenerne parte con 
fingere, e con mentire, gli cofìò minan- 
ti la vita . Cheavrrefte a temer voi,(e ven- 
derle cofe non voftre , ma del Convento ; 
e o tutto rrrenefte, o pure fìngendo di 
portare tutto il prezzo ricavato alla Su- 
pcriore , o alla Procuratrice , e ne riferba- 
0 e fecretamente una qualche parte ? E ciò 
-efi'endo voi ftretramente vincolata eoa 
voto di povertà? Fùancora piufpaven- 
tofa la morte di Saffira.Quefta donnanon 
aveva avuta alcuna parte nella vendita ; 
non aveva efla venduto , non aveva efla. 
ricevuto danaro , non l'aveva efla oc- 
■cultato : (blamente era confapevole di 
quanto fi era fatto dal fuò conforte . 
IS on erano per anco pienamente paffete 
tre ore dopo la morte di Anania , che 
tuttavia a lei era ignota , quando en- 
trando effa a vifitare San Pietro , 1 Apo- 
ftolo la interrogò, fe il danaro portato 
da Anania , fofìfe il prezzo intiero ri- 
cavatoti dal podere venduto . Menti 
Saffira , e rifpofe , che sì : non vi fubi- 
fogno di più . Ecco , diffe il Santo , ec- 
co alla porta coloro-, che hanno fepolto 
ti tuo marito : quelli fleffi porteranno 
ancor te fuori di quella cafa : tanto dille, 

e ap- 
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t appena ebbe finito di dire , la danna cad- 
de improvvifamente, fu morta. Con/e- 
film cicidit ante pedes ejus , &expiravit. 
Il folo tener roano a un'inganno , lecoftò 
tanto , che avrebbe a coftar a voi V ingan- 
nare, rea di bugia in cofa grave, di infedel- 
tà al Monaftero, di furto , di un^rpto vio- 
lato tutto ad un tempo . Con ver fa sì rea, 
fé mai fi trova > fi afpetti di dov£r ardere 
nel fuoco: H<ecignìs devorabiiur. Dio guar- 
di voi da tanta calamità \ ma voi guarda- 
tevi da tanta colpa . 



discorso xvn. 

Ricordi dati da Lfaìa alla .figlia Caldea : 
Avvifi di umiltà, e di efattezza alla 
Converfa • 

Qefcende ^ fede in pulvereVitgo jHiaBt- 
bsUn &c* IC. 471. &o 

Alle Tolte fi tiota alcuna tra le 
Con ver fé , che è vogltofiflima 
di comandare; e fe le riefeedi 
guadagnate la gratia della Supe- 
riore, non folamentefa l'ardita fulle Cooo- 

fagoe, ma vuol tener fi di fopra anco alle 
k rofefl"e da Coro, efare la Badefla in Mo- 
rsero . Per. tale Conv*rfa pajono lec^ 

tera- 
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Umiltà, ed ef atte**, *f* 

ter ali tòmamente deferirti alcuni docu- 
menti del Profeta Ifaia , che ta qui vo- 
glio breviffi mamente efporre per commu- 

ne utilità. '. Ti -'>iéHki 

Vefcende , egli dice , defeenif f ; 

in pulvere , Virgo flìaBabyUn . Soreììà r 

volete governare , voi non vi inoltrerete' 
Cittadina della Celefte Gerufa lemme , 
ma figlia di una Babilonia terrena ; e fare- 
te, che il Monaftero Ha una Babilonia di 
Confufione . Per tanto difeendete da 
cotefta altura .» e lafciate di fomentar 
nel penfiero tanta fuperbia . Vefcende» 
Sedete nella voftr a polvere ; contentate*., 
vi di ilare batta, e a terra : Sede in pul- 
vere; fede in tetra . Alla voftra condizione 
non conviene il dar comando , e f alzar 
foglio é cofa troppo contraria al voftr o 
grado : non eft Jolium fii<t Cbaldaerum. 
Fate , che non v'abbiano più a chiamare 
la tenera , la delicata • Ultra non vocabe- 
ri/ moHU, *r tenera. Faticate come l' al- 
tre, fervi te efattamente come le altre. ZW- 
U molam , mole fartnam . Tolle : lavorate 
voi,fervite voi;non addogate la faticaagH 
al tri;r <>//<?. Se la Macina è pefante,non é pe- 
rò fuperiore a i voftri omeri : Se il macina- 
re é faticofo , non é però fuperiore alle for- 
ze del voftro braccio . Laiciate , che ì fai» 
miglj attendano alle loro incombenze ; 
che le compagne attendano a' loro ut 
ficj : voi fate il voftr o , fatelo voi : li£f 
U molam . Fatelo con diligenza ; mole 
farinm* Sembra ftrano, che il profeT 
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ta comandi) che fi macini la farina* Se 
forte frumento , intenderei perché fi do- 
vette adoperare la macina : ma fegià sfa- 
rinato , come fi deve sfarinar la farina * 
Mole jarinam. Quello vi infinua l'aver 
attenzione non folamente a fcrvirbene^ 
maafervir meglio. Si richiami alla maci- 
na la farina per ridurla a maggior fotti* 
gliezza,e per cavarne il più belfiore : m*- 
h-farinant . Voi fer vite tante Spofe di Ge- 
sù Grifto avvezze a l^uti trattamenti nel- 
le lorcafe: non vi paja mai di far troppo r 
quando vi affaticate a loro riltoro, oa 
loro follievo . Dirò a voi ne'voftri ufficj 
ciò, che S.Girolamo nelle fue Regole 
parlando de Religioh infermi : Fratelli, 
<Hce,-fervite l'infermo per tal maniera,che 
non abbia * defiderare le delizie del feco- 
lo ; ne abbia a credere , che fua Madre lo> 
lervrrebbe con altro affetto. Tanto mìni* 
/terso tonfoveatur , ut nec delicias urbium , 
nec matris quaerat affeBum. ( S. Hieron. 
Reg.Monach. de infìrm*recr. tom.9.) Al- 
cune fanno le di votine, e vorrebbero tut- 
to giorno o dar nella Chiefa, o far Altari- 
ni , o accendere candelette innanzi a' San- 
ti, o conferire contemplazioni co' Padrf 
fpirituali : Ma fe non fon ben diligenti 
ne* loro ufficj , io mai non avrò buon 
credito della loro fpiritualità . Vorrei, 
che le Converfe foflero di vote nel Chio- 
flro *, come le foliche erano o(Tequiofe 
nel tempio di Diomede al riferir di So* 
lino . { cap. 7 ) Quelle volatili ( chi il ere- 

xlereb- 
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Umiltà ed ef atterza. $z i 
darebbe?) lo tenevano mondo > e limpi- 
dità mo . Non avevano fecchieUi ,coqua- 
li innaffiare il pavimento ; non fcope, con 
cui liberarlo dalla polvere: ma atuttofup- 
pliva la loro indufkia , e facevano innaf- 
fio , e feope colle lor piume : fommer- 
fe nello (lagno vicino raccoglievano l'op- 
portuno liquore; pofciaentratenel tem- 
pio volando quà , e là, coir ali , e col-» 
le penne grondanti d' acqua adacqua-c 
vano il fuolo per tenere mortificato ii 
polverio; indi palleggiando a paflfo lento , 
colle eftremità dell' ali tutto le rtfpazza va- 
no : non fi fermavano a ofler vare cola fof- 
fe tra quelle mura; non a fifTar l'occhio 
delle ifcrizioni : non temevano la fatica , 
non fi lafciavanrincrefcere V imbrattar le» 
lor piume . Innaffiavano, feopavana 
partivano. Così il Demonio fi faceva fer- 
vireda volatili irragionevoli : e voi avre- 
te difficoltà di metter mano a una feopa , 
<i4 portare un pò di acqua , di abballarvi a 
qualche umile miniftero perfervir Dio ; 
e (limerete di effere privilegiata, ed efen- 
tata da ogni fatica , perchè godete la gra- 
zia della BadeflTa ? Lavorate, faticate, 
con tutta quella maggior diligenza , che 
voi potete. Tolte mcìam^ mole farintm 
Se farete diverfamente , Te vi farete va» 
nità di llar in Convento da gentildonna 
oziofa , e fignoreggiante , Dio - difpor- 
rà , che reftiate ignominiofa, e morti- 
ficata , e prenderà vendetta della va» 
«lira fuperbia . Revelahmt ignominia tua^' 
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tf videbitw opprcbrium tuum : ultìonem 
tap'tam ; & non refiftet mihi homo . Vi 
fidate di mancare a' voftri doveri, rom- 
pete battaglie colle compagne ; vi met- 
tete in circolo colle maggiori i perchè 
fieteficura, che la Superiore , o qualche 
Madre autoritari va vi farà fponda : ma 
chi difenderavvi contro Dio ? Ultionem 
captante & non rejiftet tnìbi homo. State 
modefta. Sedetacens. Non vi ingerite, 
dove a voi non tocca : non andate ad in- 
quietar le compagne nelle loro officine ♦ 
Sede . State modefta , e tacete . Non riferi- 
te alla Superiore quanto fapet$ eflere det- 
to dall'altre contro lei , ne all'altre ciò , 
che dalla Superiore per avventura fiafi 
detto contro loro : non riferite ad alcuni 
ciò , che potfa metter di /cord ia , e di (tur- 
bare la quiete • State modefta , e tacete : 
Sede tacens . Intra in tenebrai * quìa non 
vocaberis ultra domina regnorum : Riti- 
ratevi nella voftra ofeurità : concertate- 
vi nel voftro nulla . Adeflb avete qualche 
potenza : aderto la Superiore vi dà con- 
fidenza, ed orecchio : ma finirà il fuo 
governo : entrerà una Reggente » che 
ftomacata del voftro tanto abufarvi 
della altrui grazia , vi terrà bafla , e vi 
farà fentire la fua difgrazia . Non fa- 
rete più chiamata la Badeffa , la Pre- 
lata, » e avrete finito di comandare : 
non vocaberis ultra domina regnorum • 
Sappiate y che fe adeflb voi fignoreg* 
giace , è fegno , che Dio ftà fdegnato 
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col Mona fiero. Quando Dio (là fdegn*- 
to colle Monache , toglie la prudenza al- 
le lor Reggitrici , e d il pone , che fi con- 
tamini la Religiosa Comunità , lanciando- 
la fotto al governo, e alla mano di una 
Con ver fa . lratus fum fuper populum 
meum : contaminavi hareditatcmmeam ; 
& de di e os in manu tua . Umilia , e conta- 
mina un cuor Religiofo, il vedere che 
chi é eletto per governare, fi lafcia go- 
vernare da cni é accettato fol per fervire . 
Contaminavi bare ditatem meam^ & de- 
di eos in manu tua. Non avete alcun ri- 
guardo ai numeri delle voftre maggiori; 
non compaflione alle eguali . Non pofui- 
fii eis mifericotdias . Avete procurato ^ 
e ottenuto , che fi facciano ordini gravo- 
fi a quella, e a quella 5 e vifieteperfuafa> 
di mettervi in pofTeflò (labile della vo- 
ftra tirannica autorità . Non pofuifti tis 
tnìfericordias : fuper f e nem aggravo fi i jti m 
gumtuumvaldè , 6f dixifti : in f empier- 
num ero domina * Mai non vi fiete mefla 
in cuore la voftra nafeita, la voftra con* 
dizione, il vofti'o grado ; e il termine do- 
ve vi guida il farvi (lato di comodità , e di 
altura , quello che deve efTere per vof f 
come per l'altre Religiofe, uno flato di 
penitenza . Non pofuifti bdsc fuper cor 
tuum , ncque recordata es novijftmi tui . 
Or fentite donna delicata , donna pre- 
fontuofa . Et nunc audi bac delicata > 
& habitans confidenter . Vi avverran- 
no due mali ; farete (ter iliflima di buo- 
ne 
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•neazioni, ondenon viacquifterete alcun 
merito , e farete ripudiata da Crifto , che 
•vidifeaccerà dalla fua compagnia, e non 
vorrà eflfere voftro Spofo . Vcnient Ubi duo 
bàsc fubitò in die una ; jferilitaj, &vidui- 
tas . Priego il Signore, che non fi avveri 
Ja Profezia : e più lo prego , che non fi 
avveri l'ultima gran minaccia , colla qua- 
le dal Profeta fi termina quefto capo y 
e colla quale io finifeo quefto brieve com- 
mento : nonefiy quifalvette . In un tal 
tenore di vita voi nulla fate, che gui- 
divi alla falute . 



r 



DISCORSO XVIII 

Ancelle Nini viti gemebonde . Converfa 
querula. 

Àncilla ejus minabantur gemenUs , ut 
columbi ^ murmur ante s ìncordibus 

~ ' fuls. Nahum, z. 7 ., 

■m T E! Tomo Terzo di quefti Di- 
lcorfi r ò efortate tutte le Reli- 
^| giofea non e fife re facili a lamen- 
tare : ( Difcorf.i i . ) ma vorrei, 
cheleConverfefi Iamentatfero meno del- 
l' altre. Alcune di voi vi lagnate , coma 
lagnavano le ancelle di Ninivedovendo 
fervirea'Caldei. Chele Principe/Te, eie 
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Dame avvezze al comando * e a buon 
trattamento fi doleflerodieflere obbligate 
a fervire , e di eflfere nutrite poveramente 
écofa facile ad intenderli. Ma le ancelle 
già avvezze ad ubbidire , e già avvezze a 
un povero foftentamento, di chi fi vole- 
van lagnare ? Entrate in Babilonia avreb- 
bero dovuto fare ciò , che facevano tft do- 
vevano fare anco recando in Ninive. In 
Ninive non era per loro minor la fatica » 
non minore la fofferenza , non migliore 
il cibo, non più delicata la lor bevanda • 
Anco in Ninive dovevano fofferire pa- 
drone indrfcrete, anco in Ninive rimpro* 
veri amari; anco in Ninive mortificazio- 
ni affai dure : per tanto non pare, che 
aveffero occafione di gemere : nulladi- 
meno gemevano . Anelila ejus rninaban* 
tus gementes . Se Je ProfefTe riguardevoli 
per nafeita, e per la condizione della ior 
cafa talora fi lamentano o della ftanza, o 
della bevanda, o del cibo, di non efsere 
confiderate, o di efsere da voi mal fer vi- 
te, elleno non fon lodevoli, fono però 
compatibili. Ma voi di che potete doler- 
vi inConvento, quando fietepiu rifpet- 
tata, e più ben trattata, chenonfarefte 
nel Secolo ? Pretendete forfè di (lare in 
tutto al pari delle maggiori di voi, oforfe 
^nco Ai efsere trattata più delicatamente 
di loro? Alcune pretendete il più bel fior 
di ogni cofa ; delle carni il miglior ta- 
glio , di tutte le vivande la parte più 
icelta , de vini il più abboccato , delle 

tele 
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cele la più Cottile ; de' letti il più mor- 
bido . Avete il coraggiosi dire , che all' 
altre fi dà il meglio , il peggio a voi , e pur 
faticate, e purvi guadagnate le voftrefpe- 
Te . Ecco i lamenti : minabantur gemente* • 
Per unariprenfione>e per una legger iffi ma 
penitenza, per un'amorevole avvifo, to- 
fto empite di doglianze tutto il Conren* 
to; e ricorrete alle prottettrici , e vi unite 
allerivoltofe, eaccufate le Superiori, e 
importunate i Prelati : minabitur ge- 
mente* . Io vi domando , ma ferramente; 
e bramo , che il voftro cuore rifponda 
fenza mentire . Cólf entrar Monacfa 
avete voi pretefo di migliorare nel Mon- 
do fortuna ? Se fu coperto il voftro fine , 
Sorella , mutate penfierò : perchè , fe pre- 
tendete, che Io flato Religiofofia per voi 
uno flato di maggiore lautezza , voi non 
Cercate di andare per effo alla perfezione, 
e non arriverete facilmente alla eterna fa- 
Iute. LavitaReligiofaéuno flato di pe- 
nitenza ; e a uno (lato di penitenza vi lie- 
te obbligata avanti gli uomini, e avanti 
a Dio ; quando avanti all'uno , e agli 
altri vi fiete obbligata alla vita Religio- 
sa coi voftri voti. Se ricufate il patire , 
fe non volete (offrire gli aggravj prò- 
p) del voftro iftituto, fe ambite di e(Tere 
trattata quanto qualfivoglia Dama , 
che vefta il voftro abito in Monaftero, 
roi non volete flato di penitenza : dun- 
que mancate alla voflra obbligazione : 
dunque vivete in perpetuo rìfchio di 

perN 
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perire eternamente dannata . Se voi fervi- 
Ile in una Cafa fecolare , a voi fi darebbe- 
ro gli avanzi dal/a Menfa; ne fi prepare- 
rebbero Je vivande per voi egualmente f 
che per la voftra padrona; v^Ci prefente- 
rebbe vino acquaticcio, ne goderete colla 
padronale fteflebevande; nerafarebbe r il 
pane; almeno certamente non farebbe im- 

Saftatocol più bel fior di farina : la voftra 
anza o fotte umida a terreno non ben Sel- 
ciato , o fredda fottoaun tetto mal rat- 
toppato , nonmuterebbefi . Forfè che nel 
Secolo le cofe non fon così? Forfè eh? 
così non vivono molti voftri fratelli» mol- 
te voftreforelle? E dormono men di voi; 
e affatica nopiu di voi , e fono più acerba- 
mente riprele che voi ; e non profeffanodi 
vivere in iftatodi penitenza; e pure fervo- 
no volentieri ; anzi ricevono a favore l'oc- 
cafion di fervire ; e (limano difgrazia il 
non trovare padrone; e in un trattamen- 
to fervile non fi lamentano: E voi Reli- 
giofa in iftato( con vien ripeterlo) in ifta- 
to di penitenza vi lamentate di quella ftan- 
za , di quel cibo , di quella bevanda > di 
quel trattamento di cui fi ftimerebbei o fe- 
lici i voftri Congiunti nel Secolo? limar 
è, che tali verità non voglion fentirfi , e fe 
talora fi fentono, non vogliono confide- 
rarfi . Fiffate inerte un pò di penfiero,e 
forfè ceflTerà ogni voftro lamento. 

Ma alcune fono così : Si lagnano 
perchè è tale la lor indole > non perchè 
alle loro querele fi porga qualche oc* 

Vane iv. P ca- 
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cafìone . Si lameman >> le Ancelle Nini- j 
viti ^ dice il Profera , gemebonde, come j 
gem >no le colombe - Ancilla ejus mina* 
bantHY gementes , ut columbi . La Co- 
lomba ^me per narura , non per dolo- 
re . Trattatela bene quanto volete, pa- j 
fcetela di buon grano, fatele una buona \ 
iìanza ben imhiancata , non la moleftate: t 
contuttociò Vi farà fentireifuoi gemiti ; 
perch'elfo non sà parlare in altro modo ; e 
i funi gemiti fon le fue voci : gemente s , ut 
columbi. Rifogna, che le Religiofeauto- 
ritaùve, le Superiori , ei ConfefTori , e 
quanti governano Monafterj , fiano mol- 
to cauti nel dare orecchio a' lamenti delle 
Converfe: bifogna, che prendano infor- 
mazioni molte , e da molte ; bifogna , che 
afcoIr<no più di una voJta tutte le parti : 
perché non di rado i ìor lamenti fono la- 
nienti d? colomba ; lamenti fenza occa fio- 
ne: gemente/ut édumb* . Se fi dia facile 
afcolto a lor gemiti; ogni giorno fi mute- 
ranno utficj, fi accrefcerannofamiglj , fi 
difdofleranno impieghi, e fi fconvolgeran- 
noi Conventi . Simplicio nobil fanciullo 
allevò dal nido alcune colombe domefti- 
ch>*;eaflTegnò alla toro abitazione una buo- 
niffi ma danza aprica , e rivolta al mezzo 
giorno ; e le andava nutrendo con buo- 
na mondiglia : ogni giorno teandava a 
viiitare, ma fempre le trovava in attedi 
gemere „ ecominciò a penfare, che fi la- 
rnentaiTer Jelcibo. Com'era figliuol uni- 
co , « ìj lafcia va moka libertà a coman- 
dare, 
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dare , fece ordine , che in awénire fi pa- 
fceffero di miglior grano. Si efeguì lor- 
dine ; ma il gemito non cefsò : Il Yanciul- 
Joperfuafa, che ne pure quel grano a lor 
-piacede, fece ordine, che il loro cibo in 
avvenire Tempre folle eletto frumento . | 
Ancor queft ordine fi efeguì ; ma tutta- 
via vifitandole a/tre gli venivano iulla 
mano, altre volavangli fullafpalla, ma i 
tutte fi querelavano al di lui orecchio. Si 
doleranno, diflTefrasé, di quella ftanza , - 
-e fece ordine , che foflero trafportate a 
ilanza migliore . Se trai portarono ; ma 
alla prima vifita tuttavia fentìda loro V 
anticogemito: allora indifpettito: orsù, 
diflTe , dopo aver fatto quanto ò potuto * 
per tenervi contente , voi tuttavia fiete 
querule ; or io non vòpiù fentir tanti ge- 
, niiti: comandò, che tutte fotfer pelate, 
tutte infilzate dentro allo fpiedo, e vedrò 
aggiunfe, fe faran gemebonde, dopoché 
faranno arroft ite'. Certarono le c-lombe 
di gemere , quando ceflaron di vivere . j 
Governar colombe, regger Con verfe , e 
far cafo del loro gemito, éun governar ! 
da fanciullo . Si trattino bene , e fi efig- 
ga > che foddisfacc iano ali r dovere . Se 
ciò non ottante gemono, fì la fc in geme- 
re- Se muterete il lor trattamento, non 
per quello lafceranno il lor gemito: Co- 
tetta é l'indole del loro genio : gemente*, ut 
columbi. ' : 

Gemevano le Ancelle dì Ninive , e j 
mormora/ano : mmmwrantet : Ma of- j 
•i P » ftr- 
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feriate In prim:> luogo facre ancelle del . 
Ghioftro : mormoravano folamenre nel 
loro cuore : murmurantes in cordibus [uis . 
Foife rilpetto, fotte timore,- fofìfe pru- 
denza; ritenevanQ tutte le loro mormo- 
razioni nei foIPJoro penfieri : le labbra 
ftavano quiete: murmurantes in cordibus 
fuis . Io vorrei , che voi non borbottafte 
ne pure nel voftro cuore: Confederate il 
voftro ftato; confiderateil Paradifo; da- 
te qualche frequente occhiata a Gesù ero* 
cififlb; etutto riceverete a bene ; farete 
fempre contente, ne fentirete aggravio. 
Pure fe qualche volta fi rifenta la voftra 
debole umanità , tenete a freno la voftra 
lingua ; altramente moltiplicante i pec- 
cati ? e v iaccrefcereteidifgufti . Non vi 
fidate della voftra prudenza ; e qualunque 
cofa dica il voftro cuore , fempre parli 
bene di tutta la voftra lingua: murmuran- 
tes m cordibus fuis . 

In iecondo luogo notate : Mormora- 
vano nel loro cuore le Ancelle , però fi 
lafciavan guidare ; e andavano dove le 
conduceva il dovere. Ancìlla ejus mina- 
hantur ; e in quefta parte vi poffon fer- 
vere di efempio. Se qualche volta vi sfug- 
ge dalla bocca alcun lamento , almeno 
fempre ubbidienti , efatte , cifpettofe , 
elèguite perfettamente il voftro debito , 
duebeftie, che guidarono l'Arca da Ac- 
carona a Betfames , mugivano addolo- 
rate; ma non tiravano calci > nondavan 
cornate , non andavano giù di ftrada : 
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mugivano ; ma (lavano fotto al carro; 
mugivano ,*ma fi avanzavano con giù- 
ftopaflb entro alla carreggiata . Ibant au,- 
lem in direélum vacche , & itinere uno gra- 
miebantur , tergente* y&mugientes ; <5f 
non declinatati ncque ad dexteram , neque 
ad finiflram. ( i. Reg.f. ìz. ) Per contra- 
rio le due'beftie, che conduffero l'Arca 
fteflàda Cariatiari per introdurla nel pa- 
lazzo di David , non mugivano , non /a- j 
mentavanfii ma tiravan calci , rifiutava- * 
noiì ptfo, ed ebbero a rovefciare il San- 
to depofito. Calcitrabantboves y & deeli- 
naverunt eam . ( 2. Reg 6. 6 Alcune Con- * 
verfehònvoglton far nulla, e fi lamenta- j 
no Tempre; etiran càlci, e fono ardue ,e 1 
moiette: cotefte fono le peffime . Altre 
non fi lamentano ; ma vogliono poca fat.* 
ca; non vogliono tirare il carro molto a f . 
lungo , e fe ne diftaccano recalcitrando H 
anch'effe contro l'ubbidienza, eancor co- 
tefte fono molto perverte: altre in tutto 
ubbidifcono , tutto gradifcono , almeno 
tutto foppórta no; re ti lamentano mai: \ 
fempre alacri,fempre pronte : e cotefte fon 
l'ottime . Altrefono querule, eli lamentai 
nò fempre, però fempre ubbidifcono , e fa- 
ticano ; e fi tengonpiul buon fentiere , ne 
yan giù di ftrada . Cotefte non fono catti- 
ve , iuon buone: bffogna però , che fi inge- 
gino di emendarfi , e lafcin da parte i lor 
lamenti. Mio Dio, fate, che mi ricor- 
di frequentemente delle tante pene, che 
foffrifte per amor mio , ne mai facefte 
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udire un lamento ; ed io {offerendo tanti* 
menoper an\or voftro avrò tfoppo f oflbre 
di lamentarmi. " ' • 




DISCORSO XIX. 

- . i • - v 

Rebecca , ehe condifee.i capretti al g»- 
fto del vecchio lfacco . Le .Converta 

- fervano con «olta carità alleReUgìofe 

- attempate. . ' 

Ajfermibì duos hctdos eptirm^ ut fotiam 
txiis efeas pitti tua ., qtubus fa' 

benter Tefcitur &€. \ 




Jrreva ncHa Grecia un antjcopro^ 
; verbio, che diceva v non .eiTere 
in alcun luogo del Mondo'deftde- 
rabile J'invecchiarìì , fuori, che 
wSparra- In folaSpatthatxpedit ftrtefa* 
& ; { Plutar. in Lacon. ) tale era il rifpct* 
so, tale lafervitù , colla quale in quel- 
la Repubblica fi ònorava , e riftoravafi la 
.vecchiaia - Al dì d\>ggi dovrebbe poter- 
li dire, chefolamente negli Ordini Rei» 
giofi rìefca di mofco vantaggio i' effer* 
molto avanzato negli anni . La carità di 
chi governa, e di chi fervei non dovreb- 
be trovarli maggiore in altra Ca fa ; eper 
parte di chi governa nonòJuogo a dubi- 
s. tare,. 
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tare\ che la Carità non abbondi ; ma per 
parte-di chi ferve talora- la Carità reità 
oppreffa dalla impazienza % dal tedio * 
dal difamore alla- fatica . Or come ne* 
Mortafterj la parfimonia de'tibi^ Ja lon- 
tananza da' difordini , V ottimo, regola* 
mento de' coitami molto giova al vive- 
re lungamente , ond'é, che in effl moU 
te fi trovano le Religiofe, cbecolletà fi 
accodano al Compimento di un Secolo 
così (limo ragionevole T ordinare a loro 
favore quefto Diicorfo. Rebecca folleci- 
cita neU\appreftare cibo gradito al vecchio 
Ifacco fu^geriri molti rifletti opportuni 
airargomenjo . 

Era Ifacco talmente carico d'anni , 
die non potevafi più reggere co'fuoi pie- 
di-. Un giorno defiderò un'imbandimen* 
to di feivaggina ; e Rebecca f per le ra- 
gioni , che fra poco io vi dirò , giiprepa* 
rò le vivande con due capretti della fui 
jgreggia . Afftr rnibi duos bado* . Io qui 
mi fermo alquanto, poiché pénfo che 
fubito vi erra in cuore un dubbio ; ed è ; 
come mai tantocibo fi preparale peri* 
menfa di un vecchio? Due capretti bada- 
vano per faziare dieci uomini : e fi vuol 
fare tanto apparato alla tavola privata 
di un'uomo foto? Ifacco non era un vec- 
chio ingordo; non un lupo rapace. Era 
morigerato come ne'coftumi, ctì*ìnel ci- 
bo: pareva dunque, che unfempiice quar- 
to di capretto lattante abbondale fopra il 
bifog no : pur ia nobile Cucinier a ne chic* 
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fedue: afferduos hados . Voi potete cre- 
dere, cheduene voleffe, per fcerre dall' 
uno, e dall'altro le parti p»ù tenere. Co- 
me Ifacco aveagià perduta la vifta , così 
è verifimile, che l'età gli aveffe ancora o 
tolta per {gran parte, odebilitata la den- 

v tatura. Era -attenzione molto dovuta a 
favore di un vecchio, il preparargli così 
tenera la vivanda , che poteffe da lui ma- 
fticarfi fenza fatica . Sarebbe bene gran 
crudeltà di |uha indifcreta Converfa , "il 
pretendere, che una povera vecchia do-* r 
po avere per qualche fluflìone fmarriti 
in gran parte i denti , dovcfle rompere an- 
cor la gingiva > per domare alquanto la 
intolerabil durezza di una mal cotta vi- 
vanda . S prete ben voi riferbare le par- 
ti più tenere delle carni al dente robu- 
fìodi una giovane ingorda del voftro me- 
ilefimo grado: ma quando la convenien- 
za, e la carità v'obbligano ad una giufta 
attenzione , allora non avete alcun ri- 
guardo all'altrui bifogno. Efaù , Giacob- 
be, fono fratelli giovani : ogni cibo fi può 
confare a Ior denti : il Padre Ifacco è vec- 
chio: non é Angolarità , non è parziali- 
tà il procurare , chei fia fervito con ali- 
mento più tenero. Se la buona Rebecca 
da due capretti per lui fceglie le parti più 

« delicate * non dimoftra eflere nel vec- 
chio ingorda la gola, ma dimoerà, ef- 
fere in lei caritativa la diligenza . Afferduos 

.Se gli impiegaffe tutti, opure alcune 

fole 
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fole parti di loro , noi sò : quello sòia 
, primo luogo , che condì quel cibo in ma- 
niera y che potette riufeir gradito ad Ifac- 
co . Vtfaciam ex eis efeas patri tuo , qui- 
bus libenter vef citar . Erta aveva ofler- 
vato , quai condimenti più piace/Tero a 
quel buon vecchio: preparò per lui le vi- 
vande in maniera , che non (blamente fof- 
lèro tenere y e potette cibarfene; ma an- 
cora foflfero delicate 5 e doveffe cibarfe- 
ne volentieri : utfaciamexeis efeas patri 
tuo) quibuslibenter vefeitur. Non confi- 
derò, quale cottura fofle a lei più facile , 
n>en gravofa: .coteftoé il vizio delle Con- 
verge pigre v e difamora te , preparar fem- 
pre i cibi in quel modo , che loro corta me- 
no di incomodo ; e dar occafione di la- 
mento ad una intiera Comunità , pèralle- 
gerire a (è ftetfè Ja per altro non gravo* 
fa fatica. Pensò Rebecca al guftodiquel 
palato , a cui ferviva; e preparò i cibi , 

» come appunto li voleva. Paravi: illa dir 
bos , ficut velie mverat pattern illius . So* 
rella , trattate voi con pari cordialità 
quelle Madri attempate , alla necetfìtà 
delle quali la Carità delle Superiori co- 
manda 5 che fi alleftifcano cibi partico- 
lari ? Se ogni giorno prefentate loro uno 
fìeffo Mofaico con ogni forta di avan- 
zi mal triturati ; fe lor prefentate un por- 
tato , che metta naufeaallo fguardo anco 
prima di pafTar nello ftomaco; fe in un 
lordi do tegame preparate in una matti- 
na quel tritume , che poi 0 marinato 
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o fetente, abbia a durare tutta la ìetti- 
mana, fé contenta di poter dire a chi fer- 
yealla menfa , qaefta é la piccatigli* per 
Suor lfacca, non v'importa , che Suor 
lfacca tale la lafcia voi tornare, qualea 
lei lamandafte; e Forfè vedendola rifiuta- 
ta in oggi, la riponete , per rimandarle 
colla (iella vi vanda Ja iteffa nau/eaancor 
domani ; voi non vi intendete ne di cari- 
tà^ ne di giuftizia ; anzi ne pure di me* 
diocrifllma civiltà • Mi par pure lacofa 
infofferibile , che quando la Santa Chie-> 
fa da Madre amorevole dilpenfa dal digiu- 
no difereto l'età fimile, quefta debba el- 
fere corretta a un digiuno indifereto da 
una cuciniera, chea cuor di tigre. Noji 
à molt anni , che governandoli quefta 
Città di Bologna da un giuftiffimo Porpo- 
rato, ( E m. Card. Neuroni) a lui fi fece 
avanti una povera donna , eglidiffe. Si- 
gnore , di che dunque devo io cibarmi 
quefta^mattina ? Figlia , rifpofe il carità* 
tivoGovernante, avete bi fogno di limo- 
fina? Nò, ripigliò la donna; non chie- 
de limo/ina; chiedo giuftizia : i# mio la- 
vorato il pane di mia mano; eri Forna- 
io, a cui lo portò, uomo tralcurato, e 
fenza carità, Tà abbruggiato dentro al fuo 
forno; Ecco', o Signore, il mal uomo, 
in vece di rendermi pane , vuol ch'io mi 
cibi di folocarbone . Voi chiedete giufti- 
zia, di(Te il Principe, egiultizia vi farà 
fatta : Comandò , che il disamorato bot- 
tegaio rifarcilfe in quadruplo il danno , e 

lo 
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lomortificù per maniera , che dal fuoga- 
iligo ognaltro potette apprendere a noa 
mancare dal fuó dovere . Non vorrei, 
che qualche povera vecchia potette anco 
inMonalìero prendere a due mani il fuo 
piattello ; e alzandolo a piò , dir anch' 
e(Ta : Eccocome mi tratta una indifere- 
ta Con ver fa,: Signore , mentre altro non 
mi dà la mia Religione, di che dunque de- 
vo pafeermi quefta mattina ? Sorelle; voi 
recate grave pregiudicio alla vita comu- 
ne <lel Ghioltro:, obbligando le Reiigio- 
fe a provveder^ fuor dì effo , o a naante- 
nerfi ciafeheduna dilVintamentech» la fer- 
va un pò men.male. Certamente Dio fa- 
rà giurtizia , e non lafcerà di gaft>garvi 
per tanta indiferetezza . Procurate di in- 
contrare quanto potete ii genio della Mo- 
naca bifognofa , e allora nel voftro lavo- 
ro potrà avere luogo, e merito la Cari- 
tà . Paravit illa cibos , Jtcut velie noverai 
pattern ill'm.s , ^ ^ • . k : u . 

in iecondo luogo io sò, poiché quefto 
ancora mi dice la facra Storia , io sò , che 
preparò que capretti in molte maniere, e 
con condimenti diverfi ; e tutti sì bene , 
,che il povero vecchio di tutti aflaggiò , di 
tutti gutiò. Comedi ex omnibus. Tutte 
le vivandeeranodi capretto; pijre erano 
così variamente condite, che fi giudica- 
rono varie fpecie'di felvaggine: captatn 
veneationem attuiti mibi , ^& comedi ex 
omnibus , priufquam iu venires . Io noà 
pretendo infmuare, che a una Religiof» 
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attempata fi debbano preferita re tanti 
piattelli , quanti eflfa numera gli anni : 
non pretendo di infinuare, che fi debba 
ogni giorno trattare con lauto paftp chi 
portafogli omeri il pelò di quafi un feco- 
lo . Vagliano le leggi , e le confuetudi- 
ni del Monaftero; ma non vorrei > che 
mettefte naufea a un languido, edifgu* 
ftofo palato, Tempre tormentandolo con 
un medefimo condì mento . L'età de' vec- 
chi è un pò difguttofa ne' cibi: molto le 
manca di calor naturale: molto abbon- 
da di abituali indifpofizioni : un cibo è 
per loro duro a digerirfi; un'altro e du- 
ro a mafiicarfi ; l'uno accrefce la coffe, 
l'altro e presiudiciaie per l'alma: infom- 
ma riefee diificile la toro contentatura : 
ma deve compatirli , e quanto può , con*, 
folarli la Carica : quella induftriofa ad- 
derà mutando maniere , onde il mitri* 
mento fi poffa gradire , eriufeir con prò* 
fitto . Varavlt ìlici cìbos , ficut velie 
novetat pattern illius . Comedi ex om- 
nibus . 

Non de ve però fermarli nella fola pre- 
parazione de' cibi una cordiale fervitù 
ver fo quelle , che fono aggravate dagli an- 
ni . L'età fenile é bifognofa di molto, e può 
ajutarfi poco da (è medefima. Diceva y 

furiando de' vecchj, il Poeta: E'miraco- 
oche tra loro alcan fi trovi affatto fana» 
Alt ri fono tormentati da qualche fi uflione 
alle fpalle: altri gemono tormentati da 1 
creoli : l'un più non vede, l'altra appe- 
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na vede : Quefti è podagrofo , quel para* 
litico, quel non può muoverli ; quegli è 
rimbambito; quegli é fmemorato. 

Hle bitmero , hic lumbis y bic cox<e debh 
lis ; ambos 

Verdidit file oculos > & lufeìs invideti 

buj UT 

Pallida labra cibum capiunt diritti ali€- 

> TtlT » 

, tpfe ad cùttfpefium carta deducere ri- 

Suetu; , biat , tantum y ceupullus birun- 
dinis , adqitem . - ■ 

Ore volat pieno mater jtjuna . Sed 
otnnì . 

Membrorum damno major demsntìa, qua 
nec * ' 

2Z*m*na J c rvorum , ncc v*hum agnoftlt 
amici y 

Cum,quò p*<elerHaccenaVh no&c* (Juvei% 
Satyr.io.) n • 

EfiTendo tante le loro neceffità,nonfi deve 
mancare loro del bifogne vole ajuto : e per 
edere ben ferviti non Cogliono mancarci 
k>r mefiti. Alle volte vi confidente le don- 
ne avanzate negli anni quafi un aggravio 
inutile de* Monafterj , e vi ingannate . 
lfacco era vecchio y e cieco, contuttocid 
la tua cafa da lui riceveva gran benefìcio. 
Mancando il vecchio r chi avrebbe do* 
matò quel beftialaycio Efaù , «omo 
pheriufeiva odtqfo(fwio-a fua Madre ? 
Chi avrebbe tenuteSan pò a freno le dué 
Etee , che in quella famiglia Timbravano 

due 
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due furie? II non trovarli vecchjintma 
cafa da Dio fi minaccia come di/grazia . 
Non erit ]enex in domotuaomnibus diebus; 
{ 1 . Reg % . j i . ) e come difgrazia piagne- 
vafi da Geremia ne' dolorofi Tuoi Treni- ■ 
Scnes defecetunt . (Thren $. 14. ) AUe 
volte riefcono importuni , emolefti; ma 
tengono a freno la gioventù ; recano fug- 
gezione , danno configHo £colI\efem- 
pio, e colla autorità vanno mantenendo 
qualche morigeratezza. Il popolo di Ifrae- 
]e nella terra promefTaoflTervò efattamen- 
te le leggi della fua Religione , finché vif- 
fero i vecchj , che n'ebbero la reggenza . 
Ssrvieruntque Domino cunflis diebus ejus * 
' & feniorum , quilongo pofl eumvixerunt 
tempore . (Judic. 2. 7. Ma morti i vecchj 
più non fi oflfer varono le buone ufanze ^ e 
le leggi : non v'era chi aveflje zelo; non 
v'era chi avelie autorità; non vera chi 
frenaflfe la gioventù : fi andò di mal in 
peggio. S urte xer untala , qui non noverane 
Dominum . Fecerunt fila Ifrael malum in 
.confpeffu Domìni. In più di un Conven- 
to, mentreineflb vivevano molte RelL- 
giofe .attempate , fi mormorava di loro* 
come di donne moiette : ma dopo che fo- 
no morte , fi conofee", ch'erano molto 
giovevoli : fi dice , quando viveva Suor 
Ecuba, e Suor Calandra non accade- 
vano certi difordini ; erano zelanti : efa- 
pevano parlare , .e Scrivere a' Superiori; 
ed erano fode , e tenaci a mantenere leiio- 
flre confuecudini ; ma adeflfo più non tap- 
piamo 
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yiamo ne leggi , ne ufanzc, perché fono 
orammai morte tutte le vecchie : Non eft 
fenexindomc. Senes defecerunt . Pertan- 
to fe quefte regolarmente parlando fon* 
utili alla buona ofìervanza del Chioftro , 
ragionevole, che lì conservino quanto fi 
può , e fiano affittite , ed ajutate in ogni 

loro bisogno- 

Che fealcuna fotte totalmente rimbam- 
bita , e (Venuta {otto al grave pefo degli 
anni, voi però non dovete dimenticare 
gli antichi Tuoi meriti . 1 Tacco a' fuoi gior- 
ni avea tenuto in tale fplendore la fua fa- 
miglia , ch'eranfi fatti gloria di elTerea 
lui collegati i Redi corona: (Gen. 26.) 
Colla fua induftria aveva accrefciute le 
rendite : e già tramandava a fuoi figliuo- 
li maggiorela eredità . Sempre pio, Tem- 
pre religiofilTimo, fiera iafciaco legarle 
mani; fiera collocato fulla catafta , ave- 
va mirato con occhio intrepido il pugna- 
le, ch'era già in atto di immergerà nel- 
la fua gola, offerendo in facrifiCioa Dia 
fe fteflb, e ia fua vita . Tanta beneme- 
renza della fua gioventù era nen degna , 
che egli poi folte efattamente fervito m 
vecchiaia. In una Religiofa, che ora è 
sfinita di età, di mente, di forze, non 
mirate ciò., ch'ella é ; conlìderate co 4 
ch'ella fù- Vi xifovvenpa il generolo fa- 
crificio, col quale ella fi offerfeaDio coli 
abbandonamelo del fecolo : vi rifov ven- 
gano le fuc generofe rinunce., con cui po- 
tendo effa vivere lautamente iiel M^- 

do , 
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do, volle per amore di Gesù vivere po- j 
ver amente nel Chioftro: vi rifovvenga- { 
no i minifter) da lei foftenuti , gli uffic/ 
da lei efeguiti , le fatiche da lei tollera* 
te a beneficio della voftra Comunità . 
Dunque tra Religiofe, tra Spofe di Cri- J 
fto avrà ad etfere totalmente (memora- j 
ta la gratitudine ? Refterà fordida la ftan- » 
za, retteran fordide le vefti della povera 
^ cicca , perché la Converfa fchifofa non 

\ potrà ripulirle , fenza provar qualche nati- 
fea? Refteranno in pericolo di incancre- 

' nir le fue piaghe y perchè la delicata Con- 
verfa teme di imbrattare la mane in la- 
varle? Marcirà il Ietto di una povera pa- 
. raìitica, perchè la Converta mai noi ri- 
fa , e noi rif à , perché non vuole affati- 
car le fue braccia ? E potrete dire, 0S0-. 
rclle , che tra voi fia fenfo di gratitu- 
dine? 

Ma facciamo, che aduna vecchia Re- ' 
ligiofa manchino rutti i meriti , Sorelle 
capite voi cofa fia Carità ? Ad una mife- 
ra vecchia mancano tutti i meriti ; non 
niaìicano però già meriti a Grido , per 
antere del qua le voi la dovete fervire. Se 
a lei non manchi un dovifciofo livello , noli 
mancano Gonverfe diligenti in fervirla* 
per ricavarne di tempo iq tempo qualche 
jregalo ♦ 'Sea'leinon manchi autorità, non 
»ancano Gonverfe ± che fi inoltrino per* | 
lei affannole , e vadano a fafciare te dito 
piaghe ; acciochè eflfa metta altr* falcia 
fai loro difetti pretto le Saper iori , e le fò- 
jS (tenti 
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ftenti contro di ogn'altrà colle fue protei 
jioni : Ma le le manca danaro , e autori- 
tà , poco fi confiderà il guadagna rfi la pro- 
tezione di Crifto; poco l'acquiftareun te- 
foro di meriti in Paradifo. E pure r che 
bel campo n avete f .0 Religione forelle^ 
quando fi tratta di fervire le vecchie più 
abbandonate ? In loro avete occafione di 
efercitare qua fi tutte l'opere della miferi- 
cordia . Senefius mea , diceva Davide, 
in misericordia uberi . Ordinariamente fi> 
noinfarmicce, hanno bi fogno di cibi par- 
ticolari , non poflbno ufeire a lor piacere 
dalle lor celle: voi potete tutto ad un tem- 
po fervirle come inferme, pafcerle come 
affamate , portar loro bevande come ad 
afletate , vifitarle nella lor cella , quafi 
foffero prigioniere : in mìfeticòtdia ube* 
ri . Ma non dovete lafciarvi guadagna- 
re da fini intereifati. La carica.de ve dar 
moto a'voftri paffi , e la regola a voftri 
o(Tequ) . . - . 

Pare , che in quefto punto errafie Re- 
becca . Elia fù diligentiffima nel prepa- 
rare le vivandeafgeniòdeHuoIfacco; ma 
il fuo fine parve ingiufto , eintereffato. 
Sapeva , <;he ih quel giorno con una Spe- 
cie di teftamento in voce voleva il vec- 
chio mettere una pinguiffima primoge- 
nitura io teftadiEfaù. Sapeva, chevo- 
levafaVe tale dichiarazione dopo avere 
pranzato : ella medéfima l'aveva udi- 
to mandare il figlio alla caccia , adi cu- 
randolo con tal promelfa r Attdivi pa* 

* tnrn 
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tfemtuum loquentem cum Efau fratte tu*± 
tsdicentem ei : ajjfer mhi de venatione tua , 
& fac ethos , ut comedam , & benedicane 
tibt coram Domino | antequàmmoriar . Ro* c 
beve a ave^a per Giacobbe rutta la mater- 
na Tua tenerezza ; per Efaù molta a v ver- 
done. Pertanto eJia volle guadagna re il 
cuor del vecchio, facendo, che Giacob- 
be a lui preferitale un buon parto. Sot- 
to alla apparenza di un genial trattamen- 
to occultò un doppio inganno. Fece cre- 
dere, che i Capretti fòflero felvaggine 9 
acciocché il vecchio fi perfuadelTe eflere 
appagate le Tue domande: e fece crede* 
re , che Giacobbe forte Efaù ; acciocché 
a Giacobbe fi conferiflero i diritti di pri- 
mogenito. Così tutta la (uà paflionenel 
preparare le/apar ite vivande, non fù di- 
UgenzauifinceroafFetto, mapiùtofto fù 
orditura di un tradimento. Se la cofa fù 
così , in Rebecca quafi infincero f pecchie 
può rav vifarfi qualche Converfa . Per ar- 
rivare a' fuoi fini, per far promuo?erela 
forellaGiacobba aleicara , per tar tener 
baflfa la forella Spinola da lei odiata , per 
girare, e raggirare lecofedel Convento 
conforme ai voleri della (ua tefta, non 
ipancadifervitù, edidiligenza per gua- 
dagnare la vecchia Ifacca. Sà, che col 
fervirla può divenirne padrona . Le mc- 
fee una faporita bevanda , Je prepara un 
cibo delicato , le ripulifce la danza, la 
ajutaal lavoro : intanto dorella mira col 
fuo dileguo j fà naturalmente andare il 

difeor- 

Digitized by Google 




Servir le attempate $4 $ 

difcorfo: intorma lenza fincer irà , dà ad, 
intendere con doppiezza ; prefrnta Gia-^ 
cobbe peikE fa ù ; propone, inganna, do* 
manda, priega ; eia vecchia affeziona- 
ta , perché ben fer vita , fi lafcia tacilmen- 
te ingannare, e fi impegna * e a compia- 
cere la afiuta irreligiofa fervente impiega 
tntea la Tua autorità - Oh Dio! Quanto 
fifpendono per poco quelle fatiche, che 
poi non fi vogliono impiegare alfacquillo 
di eterna ricchezze . Per guadagnare la 
gloriaeterna , non fi vuol fare un parto: 
per guadagnare una protezione mefehi- 
na , per acquiftare in Convento un pòdi 
potenza , fi impiega una tediofiflìma fer- 
vitù Religiofe forelle , qualunque vol- 
ta vifcomodateper.qualunque fine si baf- 
fo, dite purea voi ftetfe. Orsù tanto me- 
no di Paradiib- . • } 
, Però s'io bc/i mi appongo , Rebecca 
ebbe più fubUmi , e più nobili; fuoi riguar- 
di ì e nellaJiia jpiÙJtafto induftr ia y che fro- 
de , lafciò alla m>ftra Con ver£a utili docile 
menti. Ellafapev^, eflfer voler di Dio£ 
che de due fratelli , G iacobbe forte il pre^ * 
ferito i Efaù forte ilpofpoflo: Dio me* 
definaoàvevaa lei rivelata querta (uà vo- V 
lo ntà^ dicendole efprefla mente ? che il 
maggiore doveva fervir al minbre, 
jorfervìet mintiti. ( Gen.*y- 2 J. ) Coao^ 
fceva , che Ifacco erafi guadagnato 
Efaù ; del quale non poteva -già piacer^ 
lapeffona; ma gli piacevano i regali f * 
le cacciagioni : lf*ac étmabat Efau , eé 




Digitized b\ 



Dlfcòrf* XIX. 
quodde venationibus ilìius vefcerttur . ( Ibi 
nu.xS. ) Conofceva , che farebbe (lata co- 
fa difficile il ridurre quel vecchio a mutar 
le fue idee , benché a favor di Giacobbe 
farebbero fiate giuftiflì me le fue iftanze- 
ed effa , in vece di importunare > e mofe- 
ftare con faftidiolè preghiere > e con ama- 
ri rimproveri il povero c;ieco , fece foa vif- 
fimamente tutto il bel colpo con un'inno- 
cent iffimo inganno. In fatti Ifacco fteffò 
accortofi dappoi d'eflere fiato ingannato , 
reftò forprefo , e ne fece le maraviglie. 
Expavit Ifaac ftupore ve berne nti , ultra 
quhm credi potè fi admirans : (Gen.27. 33.) 
ma nonritrattò la benedizione data a Gia- 
cobbe ; non fi adirò , non fi lamentò di 
cflere fiatò ingannato , perché conob- 
be , che con quella indufiria eràfi dolce- 
niente ottenuto , ch'ei faceflTe quel tan- 
to, chedovea fàrfi, ed ei medefìmo con- 
fermava come ben fatto. Dominum tuum 
ìllum confluiti . Quanto poi all'inganno 
nella vivanda, fu frutto di carità. Inca- 
fanon era felvaggiume; trovarne in po- 
co tempo fuori di cafa non era poflìbile. 
Il vecchio debole differendo in ora trop- 
po tarda il riftoro , avrebbe notabilmen- 
te patito ; In fatt» 9 quando co capretti do- 
mefiici ir pranzo gli fù opportunamente 
prefentato, eflb a vea tanta fame , che di 
tutto fi cibò con molto appetito: comedi 
ex omnibus , prìufquam tu venire s . Se fi 
fotte afpettato di più, colla vanzarfi lo- 
ia % la debolezza farebbe pa (Tata in inedia • 

Ancor 
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Ancor qui l'indù ftriofa Rehecca non fe* 
ce parola : non fi rifcaldò in ripetergli * 
che avrebbe ricevuto danno dalla tardan- 
za . Senza amareggiarlo con oppoifi al 
fuo volere, talmente efla temperò il fuo 
ripiego, che fi ingannale con profitto, e 
reftaflfe contentiamo nel fuo inganno . 
Quando voi fervite una Religiofa attem- 
pata , non dovete opporvi per poco a 
ogni fua voglia . L età fenile è impazien- 
tirti ona di fentire contradizione : quan- 
do le pare , che da lei gli altri debban pren- 
dere coniglio, riceve a fomma noja che 
altri vogliano a lei dare configlio , c 
promoverlo con efficacia . Inculcarle i 
danni, che può patire, le cofe, che de- 
ve fare, ì detrimenti, che può riceverei 
è un offenderla , quafi fi voglia ammae- 
ftrare, quandopenfa di poter elTere agli 
altri Maeftra. Alle volte ella vuol l'im- 
ponìbile; ne mai la pervaderete , che non 
fi poffa : alle volte vorrà f inconvenien- 
te; ne mai potrete perfuaderle, che non 
convenga; alle volte vorrà il fuo male, 
ne mai potrete perfuaderle, che quel ci- 
bo , quel moto , quell'aria , quel medi- 
camento , quel liquore a lei farebbe noci- 
vo . Voi dovete compatirla ; e infieme 
dovete accortamentefervirla in maniera , 
che per quanto fi può fia confolata , e con- 
tenta . Unfapervifcordare unacommif- 
fione, tanto ch'ella medefiraa fi feordidi 
averla data , un darle parole nella ftanza y 
tantoch'ella non efea ad un'aria nociva, 

a 



H t Vifcorfo XIX. 

il dare uno quafi roHe altro cibo , una qua- 
li forte altra bevanda , canto che non pren- 
da ne ciSo , ne bevanda mai lana $ il fecon- 
dare i < uotfénrimenti , onde non abbia a 
fdgnanì , ma poi non cfcguirli , onde non 
abbia a penrinì ; tutte iranno lodi di una 
carità uidufJnofa : Ma iì vcrftro indu(triar- 
V! fi a per ben Icrvire, non fia per evitarla 
fatica . 

In fomma vero lei avanzata abbia 
TJfpetto , e rarità . immaginatevi , che 
D'odicaa voi ciò , che 1 imperador Fe- 
dencotcrifleacerti Cittadini Eflfo avea 
Jlellmato al loro governo unuomo/vec- 
chio ^ e tanto vecchio > che per la vec- 
chi aia non era più abile a governare: fcrif- 
fero quegli all'I aiperadore una lettera di 
doglianza ^fi^plicando di eflere appog- 
giati ad altro Reggente: ma fltìiperado- 
rc rifpofe . Senem amicum oppi do , non fe- 
ni oppidum commendami** . ( Boy eri- in 
Thetr. >loviòdèftinatoun vecchio a me 
caro, non acciocché egli abbia buona cvih 
ra di voi ; ma acctocfié veri abbiata buo* 
«a citta dr lui . ienim amkum amend*- 
wms . V i raecoftia ndò , i rmnagi naf e v i po- 
se , ché tanto vi dica Dio ; vi raccoman- 
do quella povera vecchia : ella mi è cat* ; 
ella rmà fervuto lungamente ; ella é vici- 
na a vedermi faccia a fàccia , e a godermi 
nei Paradifo. Quando volete voi moiìrar- 
mi ne! voftfo proffirtio il voftro amore , fe 
noi moti rate nel fervire con affetto , e con 
attenziooc una mia fpo& * ebeé btfogno* 

i fiflìma 
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fiflimadel voftroajuto> M10D10, voglio- 
compiacervi ; enon folamcnte feiaròa 
ciò desinata dalfa ubbidienza ; ma ancora 
fe mi farà folamente p^meflfo , impieghe- 
rò volentieri le mie fatiche adajuto, e a 
follievo delle vollre fpol'e . chefon più at- 
tempate. Se rton mi togliete prima di vi- 
ta , dovrò ancor ioavanzarmi nell'età ; e 
fpero, che allora voi farete, che ancora 
meco fi ufi pari mifericordia ; E quando 
voi difponiate, ch'io non mi avanzi nelli 
anni, sòperò, che nel Paradifo, quale 
fpero della voftra infinita clemènza , non 
mi mancheranno abbondantiflìmi i premj* r 
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DISCORSO XX. 

Lamenti di Amos fulla Vergine dì Af- 
raele . Conforti , e ricordi alia -Con- 
verfa • 




Virgo Ifrael projeffa eft in terram fuam; 
noneft qui fufcitet eam\ H<ec dicit Do* 
minus domui Ifrael : Qu*yì~ • 
terne , & vivetis <3C. ^ 

Amos. 5. 2. &c. 

j 

Ueftoéun lamento , che voi fa- 
te udire frequentemente, oRc- 
ligiofe foreJIe, vi dolete di ef- 
^mm* ferefa vverchia mente tenute 
^affe ; di efTere mette a terra, di etfere 
^alpe^ate . Virgo Ifrael pro'uSa eft in ter- 
ram . Se vi efaminerete bene, e conlìde- 
rerete il tutto con candida fincerità, tro- 
verete di non aver occafione di lamentar- 
vi: Siete tenute nel voftro grado; proje- 
Baffi in terram fuam : Siete tenute in que- 
gli uffici ,inqueile fatiche , in quello flato 
baffo , a cui da voi medefi me vi obbligale, 
quandoentraile in Religione; anzi allora 
voi promettere affai più : Rulla vi fi fà , a 
cui da principio non vi fiate affliggeva- 
te per voftra elezione ; in terram fuam. 
La parte maggiore di voi non darebbe 
punto meglio 3 anzi ne ftarebbe affai 
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peggio , fe foffe nel fecolo : e cotefta é una 
verità, che mai non dovete dimenticare ■ 
Quel Dio , che nell* altra v ita tutti ricorn- 
penfa conforme al lor merito , in quefta 
diftribuifee loftato, e le condizioni a Tuo 
piacimento ; egli à voluto altre in alto fin 
dalla prima Iornafcita, edà voluta voi 
bafla , ed a terra : fe vi conferverete in 
umiltà, non vi mancherà una ricca mer- 
cede ; ma Teflere tenuta baffa è la condi- 
zione, nella quale come nel mondo, co- 
si molto più nella Religione , eflb à vo- 
luta la voftra perfona . Il fervire , il fati- 
care , nqrv è cofa , che non fia voftra ; 
projcBa eft in terram fuam . 

Ma voglio accordarvi , che fiano.in 
qualche parte ragionevoli! voftri lamen- 
ti ; Sorella , alzatea Dio i voftri penfìe- 
ri: tifiate in Gesù Crocififlo i voftri fguar- 
di. Benché fiate di nafeitaaflai civile, 
e di famiglia aflai comoda , fiete trattata 
come una vii donnicciuola : ma Gesù ve- 
ltro Spofo non fù egli trattato affai pèggio 
per voftro amore? Efto^ fcriveva S. Gi- 
rolamo a fuoi Religiofi , ( in Reg. Mona- 
eh. tom. 9 • ) efto , quod aqueris pauperibus y 
aquam porte svigna concidas,focum extruas 
Fratelli cari , diceva il Santo , fia vero 
benché non é vero , che fiate trattatia gui- 
fa di rufticali garzoni ; e voi dobbiate potr 
tar l'acqua a tutti i luoghi di cafa: e ab- 
biate a (pezzare le legna colle voftre brac- 
cia , e abbiate a portarle coi voftri omeri e 
Parte ir. Q_ abbia- 

> 
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abbiate a Ridare ai tòrA^ÌR : féd ubi vìncu- 
la > ubi alapa ? ubi fputt ? ubi flagella ? ubi 
patibirfury}} ubi rnors? Siete voi per anco 
metti in catene , fiete imprigionati quai 
ladri ? I voftri volti fono per anco battuti 
con obbrobriofeguanciate , o ricopertici 
fchifofittimi fputi? Dove fono fulle vo- 
ftre carni le lividure de'flagelli ? Guarda- 
tele voftremani, e cercare fé fìan ferite 
da' chiodi . Siete maltrattati , fiete op- 
preffi; ma non fiete ne crocifitti , ne mor- 
ti . Fu bene dopo infoiti , e legami , e 
guanciate, e fputi, e fi igeili, e piaghe, 
crocifitto, e m uto per voitro amore Ge- 
sù. Non potrete dunque vói foffr ir tanto 
meno per lui, quanto egli , quel Dioche 
egli era, Tafferie tanto per falvar voi ? 
Cosi il Sanro agli aggravati r uoi Religio- 
ni : cosi ancor io dico a ììé aggravate Con- 
verfe - Fi/Tate l'occhio nel Crocifitto, Spec- 
chiatevi in lui , e già vi lembrtrà carezza 
ogni ttrapazzo , 

Non efi qui fufcìtet tam\ Ecco un'ai- 
tro lamento delle Converte; voi vi do- 
lete, che nettuno penfi a voi , nettuno 
vi coltivi; nettuno avvivi il vottro fpi- 
rito . Vi dolete , che il Confettore vi 
afcolta con p6ca pazienza , e che quan- 
do voi vi pre»èntate ai fuoi piedi , egli 
é già fianco , evi fp.-difee affai pretto, 
•evi fà fretta; vi dolete, che non vi fi 
conceda un* ora quieta per leggere tìn 
libro fpirituaile, per trattenervi in con- 
templazione , per apparecchiarvi alla 

Eu- 
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p , _J7*dgfltina periCa, feé ben fer- 

'fòa dalla Gonverfa: xnancffuna penfa , 
fe ia Gonvérià lerva bene al Signore : 
iNtm eft , quifufcitst eam . Quale he peni- 
tenza nel pubblico talora lesionerebbe ; 
ma la Vicaria imporrà bensì* penitenze al- 
le giovani Profetfe da - Coro; ma non fe- 
ra mai, che fi oda una penitenza di una 
Cucmiera , o d' altra di baffo grado: Qual- 

- cheavvifodella Badefla , chexlf tempoJn 
tempo chiamaffea fela Gonverfa, e la 

- illuminaffe, , /eia tammonifse opportuna- 
mente nella fua ftanza , terrebbe vivo uno 
(pirito, che lì va ammorzando : Ma la 
Badefsadà nei clamori, fé (tà fdegnata, 
ma non vuole P incomodo di chiamare al- 
la danza, e non à il coraggio di fare a 
quattro occhi una riprenfione privata . 
Nonefii fuifufcitetMin. Sarebbe per voi 
Religione forelle , una gran difgrazia , 
ie folte così abbandonate d'ogni coltu- 
ra: aria* temo, che talvolta manchila 
coltura al voftro (pirito, perrhé voi 
non volete che fìa coltivato. Per una pe- 
nitenza voi Sconvolgete tutta la cafa: fe 
vi è fatta una amorevole riprenfione > per 
ben tre>mefi andate borbottando , e 
chiamando indiscreta la Superiore ; 

< Da Confeflòri , e dai Padri Spirigli 
vorrefte udire cofe fublimi , fuperio- 
ri alla voftra ignoranza , ma non volete 
udire quelle verità, delle quali > o- So- 
rella , tietepiù biiògnofa . In certo Con- 
vento ■ fi erano trattenute * nelle medi- 
ti. * »• 
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tazioni degli Efercizj fpirituan . 
Profeflfe da Coro : le Converte {limandoti 
difprezzate per non effere chiamate coli* 
altre^ fecero punto di riputazione il vo- 
ler anche élleno efercitarfi con fimile riti- 
ramentp. Furono compiacciute : fù chia- 
mato un' ottimo Religiofo , accioché fug- 

» ger iffe loro i punti da meditarfi . Comin- 

' ciò erto : e propofe a confiderare il fine,per 

, cui fiamoal Mondo, ed édi fervire , e 

amare il Signore inquefta vita , e poi go* 
derlo eternamente nel! 1 altra; Gonfidera- 
te , ditte , o Sorelle > la gran benignità del 

| Signore: Siete nate in una povera cafa; 

i farefte ancor nei Mondo.ftate obbligate 

I a faticare, ea fervire , ricompenfate dai 

voftri padroni conmefchino falario; fa- 

v rette fiate guardate come ferve, per le 

quali non fi farebbe avuto alcun rifpet- 
to, ma nella voftra medefima baffezza , 

i e povertà Dio ...... Voleva ei dire: 

Dio vi à elevate a poter effere più che 

I Regine in Paradifo : ma non ebbe tem- 

po di dirlo. Al fentir vocaboli di po- 
vera cafa, di faticar , difervire: prima 
cominciò ad alzarfi qua, e là una coffe 
affettata : indi fi fece udire un' aperto 
tumulto; indi tutte partirono , e fi la- 
fciò il direttore affatto folo . Corfero 

► alla Badeffa , fcrifsero al Prelato , che 

in vece di dar fi loro punti da meditare , fi 
parlava di loro con iftrapazzo : e non 
volevano più gli efercizj da quel!' uo- 
mo . Furono efaudite > e fù mandato 
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Conforti alle Cùnterf t. 355 
un' altro direttore diuno fpirito dolciffi- 
mo, ilquàle propofeda meditare il fine 
proprio di un vivere rei igiofo: queftoè , 
difse, ilfervira Dio con più perfezione 
iivono flato di mortificazione , e di pe- 
nitenza. Confederate , difse, o Sorelle; , 
procuriam veramente noi di fervire a 
Dio con maggior perfezione? Amiamo 
la mortificazione , e la penitenza ? Fati- 
chiamo nei noftri ufficj con fini interefsa- 
ti di ottenere o regali', o protezioni ? An- 
cor nel fecolo avremmo faticato così . 
Sofferiamo .... Non potè andare più 
avanti: aitalo fentir mentovare il con- 
fronto di ciò, cheavrebber fatto nel fe- 
colo, badò perché tutte parsero con 
difpetto. Ma, riverite Sorelle , come fi 
può coltivare il voftro fpirito , fe non 
volete afcoltare quelle verità, delle quali 
avete maggior bifogno ? Voi credete , 
che la coltura fpirituale confitta nello 
ftar lungamente avanti al Confessore, e 
fentirfì dire documenti fublirni delle efta- 
fi, delle vifioni, delle rivelazioni; vor- 
refte vi fi fpiegafse ladifferenza, chepaf- 
fa tra la vita purgativa , e la illuminativa, 
e fapere in che confida la efsenza della 
perfetta unitiva vorrefte fentire certe j 
contemplazioni in aria , che vi lafciafse- 
jrolo fpirito tutto in terra: vorrefte di- ì 
fcorfi fpirituali, ma che lafciafsero dor- 
mir inpace i voftri difetti . Cotefto fareb- 
be u n lu finga re , e un tradire ; non 
un coltivare. Vogliate pure davvero ef- 

(Lì fere 

■ 

* 

: 
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3J$ Bìftufi XXX 
fereajutareal profittodella voftra antraa^ 
e non vi mancherà V affi ftenza : ne por re- 
re g ia mina i dolervi j che non eftr qui fufci* 
tet*eam. 

fìcee dicit Dominai : guarite- me , <6fr 
•vivftis. Sia vero, ohe fiate abbandona- 
te; cercate Diodi vero cuore , ed efsononx< 
v ì abbandonerà , evi ver «e : guarite me . 
Nòfrvi metterein peri fiero di volere un 
ufficio più » onorevole , o più comodo : 
noiì wi mettetein penfierodi- accumulare 
danaro, odi guadagnarvi l'altrui favo-< 
re, o digradarvi la Badefsa .* non fate" 
cafbdiciò , cne dicano le voftre compa- 
gne^ o niù pigre , oiaenoIpìrituaJj:. Fif- 
fatevi nw cuore quella ferma?Ti(b!uzione ; 
io voglio p' -cera- Dio ; voglio cercar lor - 
nella* efecuzioue perfetta della ubbidien- 
za , nella mondezza delia oneftà , nei pa- 
timenti dd/a poverrà profefsata , nella efe* 
cozioiie diligente , ed efatta da' miei 
doveri , guarite Vominum . Sefateque- 
fto, non avete bifognodi' maggior magi- 
fiero: voi vi falverete, e*VTete molta 
gloria in Paradifo. guarite- Tfemìnum , 
éf viveri t. 

Nofite tranfire ite Set bel . Betel dalla 
lingua ebrea lignifica cafa> di Dio: ma 
non andavafi a Betetper adorereil vero 
Dio ; fi andava per trovare un vitello 
d'oro , che veneravafi inanella Città . 
mkte tronfie* in Betkl . Il Moaafte- 
roé calàdi Dfc>, ma non entrate in tal 
Cafir per trovare vitelli 4 e cibi dee- 
- i ^ ' ti: 
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Conforti alle Converfe . 147 
ti; non vi pr c alete della cafa di Dio, 
per accumulare fianaro. Quello era un 
grav- lamento, col qua 'e Mpiraya S Gi- 
ro hmo . Nonnulli funt d:tiores Monachi , 
quhm fverìnt Ssculares; & qui poffJcant 
cp£s fub Cb,:J?o paupcre, quas fub locupk- 
te , & fall et diabolo non. babuerant . 
(ep 2. ad Nepotia.n. ) Alcuni voglien ef- 
ier p ù r echi in Religione, che non eran 
nel lecolo ; e nella Compagnia di Grillo 
povero vogliono poflederequeJle facoltà , 
e quei comodi , che non poflede vano Se- 
guendo il Demonio . Voi non cosi . Cer- 
cate unicamente Dio, e troverete la vita 
«terna, tiolite tranfvtt inBctbel: guarite 
Dominunti &vlvetìs>, 

In Gàlgala nolite intrare. Gàlgala dal 
rnedefimo Ebreo lignifica rivoluzione-* 
Non Gate, rìvoltofe : non vi unite in fa- 
zione colle più libertine , colle mal con- 
tente. Per.una, parola a traverfo ., che vi 
Cadetta da una Monaca, non correte fu- 
bito a dare una querela, ne tolto mettete»- 
yi fui far vendetta.. Non fate guerra col- 
le v oltre compagne: (late, modella , e in 
pace ; attendete al voli 
Dio- I» Gàlgala nolite intrare ' Quirite 
me , vivetis . 

' EtinBerfabee non tranfibitis . La Città 
diBerfabea era l'ultimo confine- del pa- 
poldiDio Non vi andate tanto ritiran- 
do agli agi , ai, comodi , alle pretenfioni 
iecolarefchc, che vi riduciate all'ultimo 
confine il più vicino aJ fecolo: onde in 

Q^4 abito 
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358 Dlfcwfi XX. 
abito religiofo fiate qu^ì quafi una Seco- 1 
lare . A tale confine fi arriva a poco a po- 
co , fe non fi à buona cuftodiadel propfo 
fpirito. L'Alce, quella, che chiamano 
lagranbeftia, nel prato fi pafee Tempre 
camminando all' indietro; ( Solin. c. 22.) 
onde più fi nutrifee f e più dà addietro • \ 
Tal Converfa fa cosi : quanto più fi nutrì- . 
fee col pane del Monaftero , in vecedi an- 
dar avanti nella vita dello fpirito , và fem- 
pre indietro , fino a ridurfi nell'ultimo 
confine vicino al fecolo . Della Lince > 
feri ve S.Girolamo, chela fazietà le ca- 
giona dimenticanza ; e che non le torna 1 
la memoria finché non torna a farfi feriti* 1 
tt la fame . Cum faturitate fuccedit obli* 
Dìo , tandìù nefe tura quid capiat , donec 
memorìaw revocaverit efuries . ( epift. ad 
Chryfog. ) Ji buon trattamento, che rice- 
vete nel Monaftero non vi faccia dimen- 
ticare le promefse , che voi facefte entran- 
do in efso è Voi allora promettefte di fati- 
care con umiltà, edifervire con elettez- 
za in'qualfi voglia ufficio , che vi fofse ad- 
dossato dall' ubbidienza ; non vi ritirate 
adefso dal mantener la parola . Efegui- 
te le condizioni , colle quali forte accetta- 
ta, e farete cara alle Monache, e favori- 1 
ta da Dio. Sovvengavi de' Gabaoniti > 
colla ftoria dei quali vogliofinire per vo- 
ftra confolazione non folamente quello ; 
difeorfo, ma ancor tutto iHibro . Quan- 
do i Gabaoniti fi prefentarono la prima 
volta atGiofuè, gli comparvero avanti 

mal 
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Confotti alleConverfe . J j 9 
mal vediti con certe veftì vecchie, e lo- 
gore, con i (carpe vecchie , e tacconate , 
con qualche tozzo di pane in facco , ma 
pane duro , e Scolorito ... Calceamentaque 
per antiqua , qua ad indicium vetuftatis 
pittarti* confuta etani , induti veteribus 
wftimentis: pane s quoque > quosportabant 
obviaticum, durìerant, & in f tufi a com- 
minuti . ( Jof. 9.5.) Perrexeruntque ad Jo-< 
fue . In quel portamento da poveri, e da 
umili fecero iftanza d efTere ammeffi nella 
Compagnia degli IfraeUti, e-di eflere am- 
metti a titolo di fervidi . Servi veflri fu- 
mus : foedus inite nobifeum . Non erano 
già così miferi^ che non poteflTero com- 
parire con miglior abito * e con men umile 
portamento; mafperano, che così vedu- 
ti , fi farebbero meno efaminati , e fi fa- 
rebbero più facilmente lauditi . Così 
fù i Giofué non fece con fu Ita .: ne i vec- 
chj preferaaJ&ra informazione ; E furo- 
no accettati inlfraello; Os domini non $*- 
terrogaverunt . Il popolo mormorò di 
quella accettazione ; Ma la cofa era fatta . 
Furono però ammeffi a condizione , che 
fpaccafifer la legna , portafler acque e fer- 
viflero nei baffi minifterjdeJlacafadi Dio . 
Non deficietde ftirpe veftra Ugna c<edens ^ 
aquafque comportane in domum Dei mei . 
•Quegli accettarona la condizione r e fi 
obhgarono a fervire in qualunque, cola 
foffero adoperati . In manu tua Jumus c 
quod tiàiionum, & reftum videtur^ fac 
nobis . Così furono a mmeffi j così .entra- 
ti, 5 rono 



rono tra gl i Ifraelki : aflegnati Cubito agH 
impieghi umili , tfetìcoiì , fenza limita- 
zione di tempo, odi luogo; ma in ogni 
tempo, e in ogni luogo , conforme attefo 
H di vino volere richiede fle ilbifogno . Dtf- 
cmrfiffcr in Uh die , ros effe hi minijbrit 
cunei t populiy & alteri** Domini , ùtedentes 
ItgH* , & aquas comportante! ufque in 
ptafons fempus , in fot» , quem Dominus 
ehgffit- Voi crede rete, che gente accet- 
tata per inganno , r«en«ta con mormo- 
razione , < guardata con disprezzo nel 
primo incenero , foffe poi odiata , * 
tt rappaizat a in quel popolo ; ma non è 
vero . I Gabaoniti fiarono fedeli nel man- 
tenere la loro parola; nonna orarono al- 
le promefle t fervirono con umiltà, con 
costanza, conefattezza : e Conciò diven- 
nero ta lmen te car i a tur ti g li Jfraeìi t ì , che 
H confiderà remo come una parte di lor 
medefimi ( Jofu. i o. 6. ) Per lorodifefa 
fi cimentarono ad ogni per icolofa batta- 
glia; e Dio mede fimo li degnò di tanto 

Favore, che a foro beneficio, e per loro 
éifefa, pfegatoneda Giofué fermò il So- 
le . Voi ricordatevi della umiltà , colla 
quale pregale dr tifiti accettata nel 
GhSoftro? rlèofdatevidellepromefòejche 
allo» fàeeftedr&rvifeal Monaftero, e a 
Dìpcoo tutte le voftre forte, éon tutto 
il volt ro fpirico: mantenete la toftra pa- 
rola; e far ete cara all'altre Re li gioie : e 
votlrafarà il Paradifo . Etvivetìs 5 <b to- 

wett*. Cosina. r*f* u 
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RELIGIOSE 

j^VUede fono ìt Ignizioni ^ ,cbe d 

\ W giudicate opportune per quelle 
V^T Religiofe , che fervono nei vo* 
ftri Chioftri . Però tutte le foctametto 
al giudicio migliore xlei voftri Confef- 
lori , c Direttori Tpteituali ; Siccome 
molto pijV^l ^ud]ci0kdella;S*nta Chie^ 
fa, a ciHàmfFk) agni miaiebol dottrM 
m . Finifco pregandovi a non vi dimen- 
ticare quélle verità che nel decorfo di 
tutta quell'Opera , avete lette : e per- 
ché vi poffano facilmente rifo evenire ; ; 
tutte le ;unifco brevemente fotto al Vo~ 
<ftr' vocchio ; e le propongo alla voftra 
( Corifider azione in Compendio . Fino qui 
<ò parlato io anzi il Signore , per 
•mia 'bocca > con voi , e cerne certe ve- 
rità , bendhé profittevoli, non Ti Cento- 
uno mólto volentieri dagli.altri., cosKfòr- 
le vi farete refe men docili perchè *fl 
farà parlo d' effere punte : nelle fe- 
guenti Corifiderazioni parlerete vói con 



voi fteffe ; la lancetta farà-in volita - 
mano ; e Cernirete il frutto fenza il do- 
lore della puntura , poiché li verità 
fuggeritavi dal Signore farà da voi ri- 
cevuta , come cola da, voi col fuo ai*- 
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materie » che fi contengono ne' cin- 
que Tomi di quell'Opera . I ?nmo 
Sumero fignifica il Tomo : .1 fecondo 
fignifica la pagina . Avverta iil Rettore 
il primo volume per le Profeffeeflere 
< il Tomo terzo, il fecondo volume elr 
fere il Torno quarto , e la quarta Paf W 
etfcre il Tom»quinto . . 

r.«-, '•' ■. • vr.? i 



AJ8*c«tf * fpedito * Daniele . Tom. * 
pag. iw.- ^ 
jMe aitk i fuoi maneggi di pace . * 
.< jo8/ Stia liberalità ed economia. 4 
, ?9 . Invitata alle nozze con David* 

i4 ferva di <5iudktah . 5- « 

id^wo; Sacrificio.», i5?. P«*m*atoper 

la Prontezza.^ ».«• •■ $• lI * 
configHato, \ *; 5* 

Accettar* : avvertimenti. *• 7* 

J: lì! 

Achille cuoce una pecora . J • * > 7 

Dogliente, e freddiffima . a • SJi 
■ Itiziofa. 1.19. DaJla mafcella dr un 

giumento . ». » 7* 1 v ^°f e ^ *S5l 
So . a. 277- E* fiumi in mate firn- 
tolo dì drità . 3. 75- NelU «fta* 
*na fanciulla . J. 93. Vitale mal cor 




3*4 

tifpofk dagli animali. 47 j. &. 
^-pieCa cogli argini ^ ^. 9. D'Aspe- 
eldfifTijri titilla , r^ndojfe- 
" parali i pefci. 5. 78. Di- pozzo vele- 
noia, i'i » i -■ 5- a8$ 
Adonia amato, « perchè. a- 189 
Agirne fuggitiva . 1. 1 35. rimetta, poi 
Scacciata. *. 14$. chiamata col ti- 
tola di ferva . .. . ..e . 5. 41 

jrffo fi pafee andando indietro. , 5. 3 |f 
Mlkgtetza, puopria delie IteKgiofe .. **. 
100. ancora ne' patimenti . 20*. xnag- 
di ogni allegrezza umana, a 11 
e confi fta. 415. Giova a confer- 
ii fervore, 3. a a 
Amano, ina ftòrìa> .. . . > J. 

Amicizia particolare cofa fi a * a . * W 
, fondata falla avvenenza . %sX 
; interefle. 194. fulla iìmpatia . 299. 
per ifugezione. j«o ; per pwe^%e - 
903. Coltivata occuìtamente , 304. 

< *JW pericoli . jo $• M 3 • *9 • '(«c 
fegnenze tootyo la Cariti . *, 
ilwoKir. a parenti, i. 98. 4i nutflcs, 
; aa». Délpropio IfltinKo , *i . 
la Glaufura, » a. $7©, &l Monatt*- 

ITO. 4. Ì " 

jLmmvolezza , (Sfiderà bile nelle 

I munita . 5. 844. In ^ ^nlifta » 

- ' ^Eferapio di Gfifto- Utile 

aH nroffinio. a 5 3. xofta immòto - 

•*J7- - • - . 

Anania^ eZafira : .loronwjrte. f< r.fi» 

in caddi Àbramo. 1, Al 

carro. 
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carro. 5. 75. Mifuratore. 4. 4» 
Angerona con bocca legata . 5 . 1 4* 

Anguille fmifurate. 5- '7? 

Anna Madre di Samuele (contenta , e 
infultata. t. izi- sprezza ta da Eli . J. 
160. Madre di Tobia; fue malinconie 
per apprenfioni. *• *7l 

Api avvelenate. J- 
Apollo fi fa afpettare . .5- 8* 

Apparenze tradifeono. >• J°4 

Apprenfioni rendono (contento . z. 17** 
Tenia cagione .1.17;. Moleftiflì me al- 
le Comunità . 1 8^. Cagioni <tt difeor- 
.die. 191. Jlimedj. 19$ 
Aquila annegata. 1. 47 

Arafa Madre di giganti. 4. 204 

viridi Noe, fi mbolo di Claufura. z. 37° 
aperta a tutti gli animali . 3* i>5l 
Arcadio perdona a Idolatri per lnteref- 

fe. ì 
Argento vivo , fuo fumo . I» i io. AW co 
iòlo dell'argento, edell' oro. J. 1 $8. 

Sfuma al fuoco . . 5- 79 

Armamento ne* fuoi principi . *• ' 59 

Armi ricche più cuftodite* 4*8 

Arroganza faftidiofa. a. 354- 1 lU ,nco1 " 
leraDile nelle per(onefpiviba(Te . 3. Wf. 

Condannevole ne! le fublimi. 140- Ag- 
getta ad errori. 144. Mortificata col 
pentì er della morte. 1 5° 

> 3 1 * 

Afcohatrice ; , e documenti per le» . f* 
jfiw cuòio dato ad Ifacar . 5- *l 

Alt*' 



IH 

Attalia tiranna . 3. ^Cf 

Attendere a fe . Vedi Ingirìfft. 
Avarizia . Vedi Proccuratrice . 
Avorio come fi intenerifca . 1 . 1 j* 

Awerfiónt . Sue cagioni. 5.46. Sue con- 
feguenze. ^o. Suoi rimedj. 7} 
Axa: fuaftoria. 2. 225 

BActbette mutate inoro. 3. 41 J 

Mutate in ferpi. 2. 326 

Bacchetta vegliante. 5, 26-3 

Badejfa : tratti con umiltà. 4. 6. Non 
faccia novità . 10. Sia amorevole • 
23. Non vendicativa. 28. Sia libe- 
rale. $3. Difcreta. 38. Nonrilaf- 
fata. 44. Non parziale. 85. Che li- 
cenze debba concedere . 41. Non 
prenda di mira alcuna . 42. Come 
•auftera , e indulgente . 45. Come 
debba riprendere. 52. Governi effe* 
58. Afcolti tutte . 67- . Non dia inco- 
modo fenza bifogno . 75. Comandi 
con rifpetto . 76. Penfi a cole efe- 

fuibili . 79. Diftingua con prudenza. 
5. Non fi fdegni fe trova refiftenza» 
?q. Invigili. 91. Sia efemplare . 97 
Non voglia efla far tutto. 99. Fac- 
cia avvifi privati. 100. Mai li faccia 
«ella fua ftanza . 5 190. Nontrafcu- 
ri certe convenienze . 4. 104 

Balaam» colla giumenta. 4. 357 

Balena : fua pefea. 3. 125 

Ballo . 3 447, Vietato da Augufto . 
4. 276. 

Baram di Egitto . 3. 44* 

Ba- 
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Baffone configliero de teftardi . 5. 97 
Battaglia per un Cervo . 3.87 

Beltà. 4. $02 

Benedizione delproffimo. 5- 139 

Berfabea configliata . 2. 2Tf. Infelice 

nel maneggiare un maritaggio. 3. 213 
J3f/?i£ incife nella pelle umana. 5 *77 

Sotto l'Arca. 5- lìo 

Bevande pegni di affetto . 2. 296. & 305 
Bianca gradita al nome. 1. 241 

Bitume divifo con filo infanguinato . 

5. 204 

Blaflo Cammeriero di Erode • fi. li 
Bor fa attaccata al cuore . 1.211 

\AldmU*.^ • ? : ; S' ?©4 

Caligola detto Padre Dionifio . 

CVmw?// lor proprietà, j. 33. in appa- 
renza di Elefanti . 3 89 
Campane fi Tuonino con difcretezza . 

4-3 3° 

Crf»? ) come fi fa reftar piccolo. r. 1 5» 
Canna di eoorme grandezza . 5. 173 
Cànnocbiale . 3» 1 42 

Cantanti , avvertimenti per loro. 4. 

; 4*7- n 
C<r/>f//i tagliati, t. 224 

C*/^ rifanato con romperli . -2. ìjm 
Carità ; amor durevole. 3. 229. amor* 
universale . t $6. amore ricompen- 
fato . 2 39. aCTomigliata a' Sacramen- 
ti . - - * . < . 2i 2 32 

Cmozzt di Ànainadabbo . • »• 1 7 




Caja fenza mofche-. *; a. 366 

damali i ^ come alloro. 2. $or\ veduti 
da Zaccaria. 3. 199 Recalcitranti . 
y. 199 Vizilo co/ <e*to. j.20,. Do- 
cili a un lolo. 5. 301 
Cele fio povero nelle ricchez e. 4. 161 
Chetici* meraviglierà. j 47 
C/fade'Sacerdoei. 5.37. preferi t tolette 
ferve- 38. datoaipopoio. jvu 
Cicute mute* j # i^f 
Cicogne*, gatìigano la pigrizia*, 5-137 
Cignale. 4, 14 
Claudia* 3, 292 
Cocchi ero. 2* 6^ 
Cocodrilio. 5. 195 

Cohmhe. 1. 74. loro caccia. 4*7% Di.Sim- 
pliao: cafograziofo . 5,. 326 

Comedie*. e Carnovale. 3.446. Perchè fi 
permettano a Convittori. 3. 45} 
Cometa mirabile . 1,126 
Compagna- negli ufficj. 3. 484 

Compatire proprio decantativi. 3. 305 
facile oflervanjlp le* virtù . 309. c i 
difetti proprj . 31 7. e i proprj peri- 
coli- 322 
Cofifejjore di Monache ufficio difficiliflTi- 
mo . 3. 340, Sia (limato . 342. , c 
provveduto . 349. , e. informato eoa 
fincerità . 353. Non criticato . 357. 
Goda de' ConfefTori ftraordinarj ♦ 
364. Si fiegua la fua direzione. 37$. 
Òz.zji. E'afllftito da Dio. 2. 270. 
Non li fcandalizza. 2- 116. Compa- 
tisce. 3- 312. 

Con- 
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Confeffort flraorditutfìo , fi accomodi alf 
ordinario, 3- 3 $6. Non fi cerchi trop- 
po, ne fi rifiuti. 3. 369 

Confìglio cattivo. 1.23. 3. 4160. 464. & 

5 205. 

Conjigliarft * , neceflario . 2. 257. Anco 
nelle cole facili. z6$. Singolarmente 
col Confeflbre . 266. e cop perfone 
a oropofito. 269. Conefeguire. 27J* 



& 3. 23. 

Conjulta degli amici di Giobbe. 4, 429* 
Delle Marie. 4.31. Sulla cottura di un 

pefce. 7 y 

Confultricì , rifteflìoni per loro. 4 417 

Confumi ne'Chioiìri . j. 23» 

Conti fi diano dalle Con verfe. 234 

Contr adizione 5 non rinctefea . 4. 42 r\ 



Converfe protette - 5. io- geoteetwei • 
iC Si trattino nel loco (lata.. 24, ca«* 
diferetezza . 26, No$ pretendagli* 
troppo . 3j. Non fi vergognino deli 
loro graduo titolò*- ^1, $00 Faccia- 
no le politiche-. 59. I^on le gentildon- 
ne. Opme la ìor pigrizia poffa eC- 
fere mortale. 66. La vor inerte. 74. & 
89. & no 3,. , ^ 1,0* . v ,èo z*Q- Stiar* 
no nel loro gi^ado . 7X- Non conuer* 
fino cogli uomini - 8rv Lavofin be-~ 
ne . 91. > tk 260. Dipendano • 9 j. 
& 25 j. Non dottorino . Si abi- 
tino lcambievolmente • «7- Non 
fiano in troppo numerQ . , «4. Ne- 
gligenti . 130. Qcaliere 141* N011 
, donino roba del Monastero . zzj* 

Diaa 
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Dian tónto de' lor maneggi . 
Servano volentieri . 244. Ancora 
con incomodo. 247. Accettino umil- 
mente le riprenfioni . 1 74. Non fer- 
vano per interefle. 294. Non fi ap- 
proprino roba del Convento . » 0$ 
Non fian avide di comandare . 21* 
Non fian querule . l 2 j 

Corallo in un* orecchio. 4.7? 

Corintbii da San Paolo efortati a ftare nel- 
la lor vocazione . 5. 41. ; e a confi- 
derarla. 109. ; e a operare in modo 
da riceverne benedizione . 129. r i- 
prefidipoco fpirito. 177. Efortati a 
non intenderfela co' Fratelli cattivi . 

Correrne. 4. 4$. & t0 o. & i«o 
Cmrf nel nido. - 4. i? 4 

Coturnici lor volo. i*l 
Crav l'opra un telbro. z. 4 ©r 

Curio/ttà nojote . 4. 352. Pericolofa . 

|5J- & 1. 163. Litigiofa . 4. 262. 

& 166. Dannofa. %;V 0 



D Avtdi liberato dalle perfecuzioni , 
e turbato : perché? ». ;z. licen- 
ziato dal Achis . 1. 149. Defidera 
l'acque di Betlemme , e perché ? 2. 
f». Non le beve, e perché? 2.198. 
Non fa donativo a chi le à recate, e 
perché ? 5. z 20. Rifiuta 1' armi di 
» Saulle , non le vefti di Gionata , e 
perché? ? . 2.©$ 

Vtb- 
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Debberà ; fuo reggimento. 4. j 

Delfino vendicativo. > 5. 185 

* 1 iV" r * unanza d'Angeli buoni . 

Difettojt devono compatirti , 3 l4 - 
Digiuni quafì incredibili. 5. 
Dio comanda, e fà . 3. 4 g 7 

Dipendenza nelle fpefe. j. 401 

Discordie . 3. 77. nafeono da amicizie 
particolari . 80. , e dalle pretendo- 
ni . 84. , e dal contradire 85. , e 
dalla indiferetezza coli' altre . 89. , 
e da impegni . 9 a. Son cagioni di 
accufe.94. Sono difficili da evitarli. 
108 

Disgrazie donieftiche. ». 4 if 

Difperazìóne . 3 3$ 

Divertimenti nel Mondo pericolofi . r. 

164. E' lodevole alle Monacande il ri- 
fiutarli. JM 

Dtf* iftupidite per percofla . 5. zoi 

Do»i . Vedi Regali. 
Donna : fuo patto col Demonio , e fua 
morte. c. xn$ 

Donne : loro travagli prima del Matri- 
monio. 1. 11. , e dopo. 1.14. Lo- 
ro pericoli per l'anima, so. cagione 
di peccati . 20. loro ornamenti peri- 
colofi. 166. Litiganti al tribunale di 
Salomone, e di Joram. j. 77. .'Cica- 
" erc - j. 14$ 

Doratura fenz'oro. $• 4& 

Dorcade rifufeitata. 5. 260 

Dragone come fi formi. 2. 368. Perfe- 

cutor 



T7* 



cutor di una donna . 2i8r. SuITutero 

di Accia . 



EBrei non info!*?* 0 de difaftri del 
defèrto, eperché, z. 149. reftano 
nella fchiavicù di Babilonia , e perché . 

2. 150. 

Eco mirabile . 3. 27$ 

Edfcr* intorno alla pianta . i. 67. Òi 
Giona . 5. 226 

Educanda, non mormori del Monafte- 
ro. 1. 142. ne della Superiora > o 
Maeftra . 145. Gradifca qualche ri- 
gore, 148. Vedi ancora T indice del 
Tomo primo. 
"Ef efini : lor vocazione propofla da San 

Paolo. .5- *** 

Bfratei conofcìuti perché fpilinguatì . 

3. 6t 

*&ìe fanti finti in battaglia vera . 3. 3.89 
- 'Temono de' forci. 5. 135 

Eliezer fervito , perché regala . 5. 

Ehogabalo fioro Dea . 5. 48 

■Elifeo : fegno di fpirito raddoppiato . 

®B»rtc# : fuo imbolo tre corone. 5. zìi 
fattidiofo. 1. 15 pacificato non 
' fa ftufa con Giacobbe , e perché ? 

yWfercizj fpirituali rifiutati daalcunéCan- 
▼erfe, e perché. 5- 
Ejploratori ragguagliano lottato delia ter- 
ra prometta. •' ' 
- - Efien 
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Ejler : fnoprefentarfi ad Affuero i 45 

Eva col ferpente . 3-43* 
Ezechiele : fuoi animali. $211 

F4bbrtca(pttacon trattar ra vie ..4 16 5 
Fatta per motivo di avarizia -4. 170 
Del Tempio viecata a Davide, e per- 
ché 4 94 
Faraone battuto > e perché ? , *n r $9 
F*/"ri* al ginocchio ambizione di tìmfte- 
ro.. «* 188 
Fattore Vangelico. '?***3& 
• Ftfxwii per dignità. *$*-4fi 
Fenenna arrogante. V 3**^J 
Fiamma eflinta colla fiamma. -2)267 
Del Vefuvlo, come efea. 3-'*li 
FirAi mangiati da Diogene. ^ 
Figliuole di Raguele in ifce~eo' Pallori . 

J. Filiberto perfeguitato. 1 15 

Fiumi crefeono coli avanzar fi . -3. ito 
Fotione : fui3»dg tto . -5**5$ 
Foglie lor mutazione In ucc Ili . 2. 1 1 1 
Folicbe nel tempio di Diomede . *5- *f*o 
Fonte- 4. 96. Secca, e perchè? 4*147 
- - Ardente ne' bagni della' Porterìa .>y. 

178. Muta colore alle pecore. 'S^^Jfi 
J. Fprannano : tuo imbarco su una cro- 
ce. K . *4< 408 
Fratelli migliori più adoperati. £46 
fimeone , «e Levi, loro snaied telone * 
24 6. 

Fratelli di iSiuftppe , foro pteghtera.>5; 

14.^ loro viaggio* a Merafi .'5.18. L' 
• . ulti- 



' ultimo in ttVìola meglio trattafo . ti. 
fi dichiarati partorì . jj. Vifitati , fonp 
altrove. 88. confuii. t %% 
Fu9Co fcuopre unteforo . 4. 198. Di al- 
legrezza uccide un Capitano . 5. iyj 
Che ii eftingue folo con polvere . 

\ f~*> Ab toniti con Giofué. 5- 358 
\J Galati da San Paolo tacciati di fpie 
; molefte . 5. 114. Rimproverati di 
, fcandalo. r - a 7» 

. Ga/t»* geme , fe la cena é lauta . 4. 20 r 
, Galline trenta al giorno cibo di una don- 
r na. 5. 455 

Gallo cuoco. 5.98. Si fa fervire da un 
Orfo . 5. zt>$ 

Gattina cercata in un' incendio . 3. 291 
Girimi* configliato a non parta re in Babi- 
* Ionia. - ' . ». 388 

(Si/* bambino adorato più da' Re , che 
r- da Pallori-, e perché ? 3.56. Odiato da 
Erode, e perché? 66 
Gezabella 111 a condotta con Na batte . 

. 4. 417. 

Giacobbe miniftro di fciénza. 4. izt 
-, Gioabbo , e Fratelli , chiamati figli di Sar- 
. via; e perché?, z. ^9. -Non efpngna 
Rabatta, e perché? 4. iiì. Micidia- 
le. . -vi 5 . 8 
Giocabeda Madre, e nutrice di Mose . 

^3-494 

rio/fa cagione della temperta^ * ~#*^4- 
-gridato . zzi. gettatola mare. 138. 

• P Ì II 



Digitized by Googl 



Più Pente ìt perire di un' ellera , che di 

Ninive. , 

Gionadabho . z.2~6 
Giovata : fua amicizia con Da vide . a. a | » 
il Macabeo amato da Demetrio , | 

Giofuè : fuoi ftromenti per cuocer Ja 
manna. A -> „ 

4' )t 

Giovanni Monaco adacqua uft palo fec- 

co f • 5. 2 r 4 

Giuditta : fua offerta di oblivione T 

Giulio Ce fare .-gli è tolta prima la toga 
poi la vita . 2. 3 9 5. fua tolleranza " 
4. 31. fuo detto al Rubicone . 4.37* 
come cominciaffe la guerra civile . 
4.426 

Giuliana efom le fue figlie alla Vir- 
ginità. , 

piena d'uova. ». j c £ 

Godolia : fua morte . a ' 2 g 0 

Gofow mortificato da un Frate laico 

ì 439 

Grappolo portato da due , e perché " 

5.123 

Grajft puniti non i magri , e percfaé 1 

Grata h fugga quanto fi può . z. 10. neri- 
co Jofa per ciò che vi fi afcolta . i 4 e 
V o ^ Cde ■ *• x 7- e vi fi dice . 20. Altri 

Gru co' fallì . j. m. portan le flanelle " 
141. mute al monte Tauro. i Z + 
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IEfte'. fua ftoria colla figlia . 2.28. fela 
uccidete . 4J . perfeguitato , poi ono- 
rato. ?• r 4 8 
Impegni . 4. a 7 a 
indiano fatto ardito. 3. iot 
Indoli; lormagiftero . 4. tì€. fi confide- 
rino neli* accettare in Religione . 
297 

Infermiera : documenti per lei . 4-37? 

Informazione neceflaria . 1. 7». modo di 
darla . . * f 

Ingertrji ne' fatti altrui , propio degli 
oziofi . 3.193. Difturba 1* ufficio fuo . 
196. e V altrui . ioa. Cagiona di fcor- 
dte . aio. e altri fconcerti . iir- e 
molto più l' ingerirfi negli affari feco- 
larefchi . » « J 

Ipocùfia. £*2 ? 

Intenzione fia retta . 2. 386. Altri riflet- 
ti. 5. ait 

Inter effe. 5 Z 9 5 

jfabella: fuofvenimento. 1-99 

Iflaccariti a (famigliati a giumenti . 5.63 
poi dottoranti, e danti precetti . no 

L Abano: fuo intere (Te . 5* *94 

Lagointempefta al tocco di uniaf- 
folirio . 2. 19. Dove tutto , e altro , 
dove nulla và a fondo . 5 • 1 5 5 

Lamenti, fegni di oziofi tà . 3. 266. i e di 
anima difettofa . 269. cagion di pec- ^ 
cati . 272 puniti da Dio . 274. leu 
tolgano le occafioni • 276.fi facciano 
fola con chi può rimediare . len- 
za 
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za ragione . : > l 7 L- 
Lana di Gedeone , V7J 
Lancetta f pezzata nella, vena . 4.^5 
Lavammo cagion di poftema . 4.110 
Lavoro. 4-33J>&344- 
Leoni togati da zanzare . 2 .9 6 

X*/Nw in bocca a un Leone. ». 66 

Lettera con errore nel (opraferitto » a. 

£*/f <?r* di fegreto , fotto chiave . r S 5S 
Licenze ; regola dkoncèder le. 4.30 
Limofina a' parenti ReligioG\ i:»io 
Lwre : fua poca memoria. j. 35S 

ii»g«» divifa in due . ». * 30. Due in una 
. bocca . z 253. Undici in bocca di un 
muto*. j. ri c 

Liti con chi governa . 3 . 3^ 

Livelli . 1. 184. Non troppo abbondan- 
ti^ . 193. ne troppo tenui . 19 6: 
Gran male il non pagarli pontual* 
mente. ZQ9 

Livia. 3.218., & 4 .é« 

Loquacità . ». 20. , & J. 14» 

Lucerta in palazzo Reale. ». j 3* 

cerviero: fua fmemoratezza . y. 
1 ; 1 * 

MAcinare il macinato . 5- ? t* 

Maejìra delle Educande coltivi il 
proprio fpiriro . 4. 25 3. Sia edificati- 
va . 258. Non parziale . 264. Noi» 
fdegnofa . 267 Non vendicativa . 
a 71. Fugga gli impegni .272. Efig- 
ga applicazione . *7f. Infegni * 
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tutte. 279. Cofe utili . 28$. PrincV 
palmente la divozione . 287. Non 
'.. abborrifca nazioni . 295. Non pro- 
, mova alla Religione fua indoli cat- 
tivi . 297. Per le accettazioni in- 
-formi con fincerità . 301. Non fi la^- 
, fci guadagnare da umane attratti- 
. ve ., 3©* 
Maeftra delle Novizie abbia fpiri- 
j>?tflfe fodo^i 4- 204. Sia efemplare . 

ivi . Non parziale . 212. Paziente.. 
; 208. Manfueta . 2ro. Difcreta . 216. 
Ami più la foftanza , che le appa- 
renze . 224. Infinui fpirtto durevo- 
' le - 227. nemico delle novità . 229. 
edelleftravaganze • 244. Spirito inter- 
no. 247 
Mandragore negate , poi date da Lia a 

Rachele. J. 224 

Marco ; fua ubbidienza . 5. 246 

Mardocheo (limola la Nipote a presentar- 
li ad Afluero. 1.33. 
Maria forella di Mose' , fuol dtffàpori 
con Sefora . 3.45- Canta un mottet- 
to. < . 4-457 
Mar* * fgridata del tuo minuterò , e per- 
ché? 4- 
Majcella di giumento divien fontana . 

Matto fa vio in fua bottega . 5> 1 Ì7 
Matrimonio rimedio della concupifcen- 
za, ma fuggetto a pericoli . L5« 
Medico : fua oftinazione . 4 ; ** 

&enke promefTa a fpofp focato . 1 • 1 2 
. Metter 
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Metter sù . Vedi Cenjìglìocattìxo , 
Micol fpr ezzante di Davide 3, jy r 

A lui fpofata per di lui danno . 4. 508 
Mifibofetto ftorpiato» ?-?2,y 
Mintjtrod. utile, ea gaftigo . 5. xoz. Battu- 
to, perché condiicendence. 195 
Moglie di Geroboamo traveftita . 3. 386 
Di Giobbe ; fuonome, e ftoria. 2.14^ 
Di Manue, Tua vifione. 3. 39 r. Di To- 
bia: fua compera. 3. 401. Suo tramaglio 
irragionevole . 2.171 
Mondo conquaffato per un filo . 3. 296 
Morti: paura di loro. 4- 413 

Mofcbe 2 . 3 66. nelle galozzole : 5 . 1 69 
Mf/( :r&/0 w cuoco . y . 3 05 

Alo/*? porta le due tavole . 5 . 72. tolto dal 
fiume. 5.94 

Mojìro con undici bocche . 2. 231. Con 
duetefte. 3- 198., & 371. , &4. 137, 
& 319. Senz' occhi > e orecchi • 3. 
266. Con quattr' ócchj . 5. 125. con 
mano chiula . 4. 178. con due lin- 
gue . 2. 255 

Moftri del Zodiaco fono ftelle ; 1 . 1 68 

Motivi umani 5 come poffano dar impili- 
fo a far fi Monaca . 1. 34, 

Muftci , per effeminare i nemici . 4.457 
fprezzati da Gelone . 44Z. Applauditi 
dal Demonio. 455 

N Aamanno \ fuo fdegno, e perché . i£ 
8 3 . Sprezza l'acque del G iordano,e 
perché. 3. 51 

Naftita : non invanifea , ne avvili- 

R 3 fca « 
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fca. 3.4*0 
Nabaljo fua 1 avarizia . 1. 104. & 4. 140 

nazionalità. 3. 51., & 4. 295 

Nwwi colle Nuore . 1. 65. Muta no- 
me. i.*37 

2v"ww/ perché fi mutino . 1. **8. Lor 
vanità . 240. Azioni corrifponden- 
tC. *45 

Novità fi fuggano 4. r«.> & 229 

Novizie. Vedi il Tomo 2.. 

Nuvolc. . 1. 15 

OBcdienza di parole , non di fatti . 
4 376 

Qccfifionì fi fuggano . a.. 9 J 

Off/5»ia *» fua comunicazione col palato . 
1. 171. Vedendo non vede . »• *53-Si 
cuftodifca. '. 3-441 

Ombra di ombrella , e li pianta.: J.jjo. 
Oo//'^ nella fua galleria . 3. 44» 

Orazione nelle interne agitazioni . 1. 
a8. Vince le tentazioni . 2-9*. Sia 
frequente . ». 35 5. Si vifiti alle Con- 
verte. ~J- 87 
Ctrftt Ai umani fraifurati . 4:3$* 
Or/wo/o a ruota . 1. 61. Moftra Regni 
per ore . x. i& Regolato a capric- 
cio. 

Orfa.i fuoi partì . 5. io5.Suofonno . j. 

123. Avida del mele. 5 n?- 

Or/tfiler minato dalle locufte . 4. 1 89 
Ofea: fuoi figlio, e figlia. 5-3* 
Ottavio Auguflo - . S ua benignità . 3 

301. Equità nel i accomandare : t H 
^ Balta 
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Baffanafcita * 425. Suol conviti . 4. 
38. Fà tacere le rane - 4. 2 77. Vieta 
imballo , eperihé .278 Un Acqui- 
la gH toglie il pane . 279. Sue veftì 
lavoro delle fue Principetfe . 286. 
Cuftode della fua ftanza liberato da 
morte. 4-34 a 



JL za . 3.122. ; econ garbo . 124.SÌ 
dia , e fi accetti. 128 
Paolo A portolo perfeguitato per laFito- 
nefìTa . f . 22. Si duole de fallì Fratelli • 



Parenti come poffano efortajre al Chio- 
flro . 1. 33. econ quali cautele . 40. 
Loro imprudenza nel divertire le 
Monacande . i£e. Loro crudeltà nel 
non provvedere • 188. Simile alla 
crudeltà di Faraone . 208. Colpevo- 
li > fe sforzano al Chioftro . 2. 32. 
Non fi odino per le loro angherie » 
34. Anzi fi compatiscano . ^5. Lo- 
ro difgrazie non difturbino la divo- 
zione. 3* 4*6 
Parto orribile . 4. 244 
Parzialità. 4. 8 3. , & 21 3.5 &26j 
Patimenti delle Religiofe . ^^ 144. paf- 
feran prefto . 155. Non cagionino 
impazienza .157. Abbondano an- 
cor nel fecolo . 162. Sifuperanopen- 
fando al CrocififTo . 159. ; e al Pa- 




li 4. Lapidato. 
Paolo Monaco: fuofilenzio* 
Papagallo , tefta dura . 



284 
5.148 
5.98 
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radifo. tS 7 . Si offrano a Dio. 405 
Paura de' morti . 4- 4M 

Peccatifommo travaglio di una Religio- 
sa. 2.1 00. Effa più ne commetterebbe 
nel mondo . 104. Non mettanodifpe- 
razione . 109. Non fi tacciano per rof- 
fore . ijj. , Se 3.352. Non fi vincono 
colla malinconia , ma coi fervore . 2. 
135- Non fi p^lefino alle Compagne . * . 

'Pellegrinaggi . 5- 300. , & 3 1 4 

Penitenze lì d iano a bifogno . 2 . 1 « 2 
Penjìeri del mondo cagione di feonten- 
tezza. 2.51. 
Permei di Beoth . 5. 79. Loro induftria i 

Peneveranzn . 5.348., &3-zj 

i ejcs abbo'rrito , poi cerco dagli Egiziani . 
4 294. Coldanaroin bocca. 4. 307. Mo- 

Pefie ftravagante in Elvezia . 3.57 
Pianta con incalmo.2.342. di Nabucco, 3. 

68. Nell'orecchio di un fanciullo • 4. 
; 72 Malinconica . 5. 71. Sbattuta dal 

vento, y 
Tiant0 : nel veftirfi religiofò . 1.231 
Pietre, mutate ingemme . 3. 4i3fcel- 

teda Davide limpidiffime , e perché 

4- 303. ufeite dalla tetta di un uomo . 

%j 194. Credute cranio umano . 3, 
_ iSa^Tecoiiti. j. 71. Piriti. 5. 199 
Pitture.. ?• 44j 

Porfinaje: vari rifleflì per loro. 4. 342 
Portìnajadilshfet. 4. 343 

Pq- 
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Povertà fi foffr a volentieri - 5 . 40 8 

Pozzi cagioni di riffa . 5. 302; 

Proccuratrice • Molti riderti per lei . 4. 
140 

Proftffe giovani : avvertimenti per lo- 
ro . 3.16 

Profefjìone religiosa fia libera . 2. 382* 
Cofa fia . 40 j 

Profeta ingannato . 3. 345. 5.286- 

Protezioni contro l'ofTervanza * 3. 327. 
cagioni di cadute . 328. ; e di parziali- 
tà* 331. edidifcqrdie • 333. Dannofe 
alle protette. 356. Dannofe a Monafte- 
ri.2.32 1 . & 5. 10. Rifiutate dalla Suna- 

mite* *i J 9 
Pulce; documento ^Governanti. 4.49 
Pupille due in un occhio. 2. 18 

Pujìllanìmità : fuecagioni . 2. 122-fuoi 

rimedj. 2*13° 



TT\ Aab fatta fpofa di Salamone » 

JtV. 3-420 

RachelU nafconde gì' Idoli . 2-285 
Rafani* 4.1691 
Ragni: Jor tele raccolte . 2.400 
Rane in fi lenzio • 4. 2 7 7 

Rapporti nonabbian fede . 4. 7. Vedi#//>- 

Rebecca . «3. 241. intollerante delle 
Etee . 4. *?4* & 2. 334. Cuoce due 
capretti , e dubb; sù tal materia . 5, 

Mfgali > 3. 404. & 40$. & 2. 154. & 



5- «f. Non fi cerchilo dalle Conver- 

Xw/tf co' fuoi crocififli . 3,' 4 12 

X/Vf/o fpinofo . 5. 59. fa fvenlre un Ca- 
valiere . 4. 5. Colle fpine coglie frut- 

* 3, 4. 39 1 

Riferire cagiona difcordie . 3% 1 10. Altera 

il vero . 1 1 6. Alle volte neceflario. 167. 

Altre offervazioni . S*?7 
Mi ffloagìi altri. $.*B6 
Rifpettl umani . ' 5-6$ 

Rifa fopra un tordo . 3 . 8 $ 

Ritratti uniti in iftoria . Prefazione del 

quinto Tomo . 
Riverenza , e rifpetto .. *-$3i 
Rode T avvenutole con San Pietro . 

Romani : S..Paolo vuole, che ftiano fugget- 
sia'miniftri . 5. 102. Riprefein ifcritto 
le Ior colpe. 5-176 
Rondinella . 1 . 1 3 7 . , & 4. 40 6 

Mofa . 1 .3 

Rojjtre del Confettarli . * . 1 1 4 

Ruote di Ezechiele . 4. 1 jz 

JJafrefta con Noemi . 1.76. è povera, ma 
contenta. 3. 40 3 

O iW4f»' benedetto da Diòv 3^4P9 

l3 Sacrificio di Abramo. »«» 5 7 

Sakmone. 3-*M> 

Sagrepane . Riffeffi per lo» . 4. 316 

Samarjthtn0z\ pozzo . 3 . $7 R 

, ed amor propio . 3. 481. & 
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Sansone nel tempio . 3 . 446 

JWrrf di Abramo con Abimelecco . 1.115 

ferve agli Angeli. 5- 242. di Tobia, fua 
ftoria. 2.59 
Sanile amante poi nemico di Davide . j. 
2 30. trattato diverfamente dalla Fito- 
nefla , e da Samuele . 1 • 1 9 7 

Scandalo attivo . 5.274- Vedi C Mr/jgfio . 
Scandalo pajjtvo . 5 • 2 * * 

tax^r, fue ferite, evalore . 4. 35 1 - ' uo 
defiderio. 2.86 
Scevola mefchino fendo ricco . 4.16» 
Scherzi lì fuggano . 3 • 1 * x 

Scontenta fi confola . Vedi 1' Ìndice del 
Tomo 2. 

Scrupoli. 3*379 
Serupolofa d'i ferità. 4* 39^ 

Scufe dopo le offefe . 3. 129. Co' fatti fen- 
za parole. T 34 
5>ta decapitato. 3 *55 y 

Secolari non fi fcandalizino de'diffettide 
Religiofi • 2. 104. & 3. io». & prefa- 
zione al terzo , e prefazione al quinto 
Tomo . 

Sefora lontana dall' Egitto . 1 . 1 60 

Segreto fi cuftodifca . 5 • $ $ • & 1 69 

Serafini fermi , e volanti 5.21* 
Serpe con Eva . 3-43° 
Serpi agli occhj degli Elefanti . 3- 444» 
& 5.60. Più belle , più velenofe i 4. 
302. ftringono i piedi degli Elefan- 
ti . 5. 118. Combattono in un fenome- 
no . 4. 123. Divorano intiero un 
Cervo . 5. 173. Cavatedalloftomacp 

& t «ma- 
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umano con un amo. 3. 376. Lattanti al- 
le poppe delle Buffale. J-»74 

SErve di Eller 5- 1 - di Giuditta. 53. 
Della Principerà di Egitto. 94 
Di Sara . 1 73. Di Rebecca . 244. fiano 
ben trattate. 5.26 
Servi chiamati amici , e Fratelli . 5. 44 
Fan da padroni . v j. 69 

Servitù in Egitto ricordata agli Ebrei . 
5. 290 

Simia fi fa feudo con un bambino . 5. 13 
Simone prepofto a' Fratelli . y . 2 9 1 

Sincerità. 2.225. Non è dir fempre quan- 
to fi à in cuore . 2 39. Benché fia vero. 
»32.Nedirloatutti . 234. Nedir i fe- 
greti . 236. Altri difetti . 23?. 
Ajutk x$o 
Sì farà ingannato col latte. 1 . 1 06 

Sole Ce fermato due volte . 1 . 2 4 5 

Sorelle morte nel fepararfi . j.98 
Sof petti. Vedi Apprensioni. 
Spade in mezzo al Sole . *-?79 
vietate alle Monache ne' loroufficj . 
4. 3 Anco fatte a titolo-di divozio- 
ne pericolofe alleConverfe .5.314- Ve- 
di ancora Regali , e Procuratrice . 
Stagioni (imbolo de' Superiori . 4. 1 2 
Stato Religiofo : meno fuggetto a pecca- 
ti . 1. 5,1. manco travagliofoche il fe- 
colarefco . 3.21. può abbracciarli an- 
co da' peccatori . 1. fx, Confidera- 
ationi prima, di abbracciarlo . t< 45- 

fi fea- 
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fi fcnta il configlio del Confeflòre . 
1 55 

5YefrftfoRe,faettato; e perchè. 4.176 
Stella fimile a fpada 2. 34. fcioltainfuo- 
cofatuo. 1. 126 

Storpio fugge per non eflere rlfanato . 

Stravaganze fi fuggano • 2. $4* 

Sulamite , 3. 304. fcontenta > e perché . 3. 
427. fi ritira dal pubblico . 2. 10. bruna 
detta bianca . 2. 309 

Sunamite. 1 3* 34<^ 

Super iorato non fi ambifca . 3. 466 

Ti4/^»/i fi compensano colla umiltà > 
ed altre virtù « 2. 1 30 

Tamnatea\ fuaftoria . 1. 91. fuoi lamen- 
ti. 3 .264 
Teatri pericolofi . 3-453 
Tecuite: fuoi maneggi. 3. 21 3 
Tempio fabbricato lentamente . 3. 204 
moftro per eccitare a fdegno . 5 . 1 1 3 
Tentazioni > utiK . 2. 84. Vinte colla rne- 
moria della prefenza Divina . 87 coi 
Divino ajuto . 88. coir umiltà , ed ora- 
zione .90. nel Monaftero più facili a 
fuperarfi. 97 
Teffalonicefi riprefi da San Paolo y come 
oziofì , ecuriofi . 5. 152. Minacciati 
di reftar fenza cibo . 20 j 
ZV^*ftra vagante . 3. 9 3. in mezzo al vea- 
tre . 5. i2y. rotta , reca fanità . 5.19 4. 
con ventricolo porcino . 5 . 2 '6+ 
Teftardo . 5. 97. con retta intenzione. 

* * Te * 
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Tetroftaltno . 4. 1 \i 

Teiere. 1. 1 76. fue innondazioni , come 

impedite. 4- 2 77 
Tiberio. -3.-120. & 4. 268 

Tiepida invitata al fervore . 3. 500 

Tigre , come fi inganna . 1. 105 

Tiro minacciata , e perché. 5- 2 94 

Tori in convito , perché - 1 • 1 62 

Torino foccorfocon bombe. 1. 201 

Traveftimenti . 3-449 

V Anita. 2.36$ 
Vafìiy in che err affé. 2.25 
Uccelletto in gabbia .. 

Vedova àìSatefa. 2. 100 

Veccèiefano fervite,, $• 3 }*• fono utili a 
Chioftri. 339 
Veleno nelle lodi. - 2.1$ 

Vento'xn fclva . 

F^gZ/rtMadianitì , 1.2$ 
FVrw? in orecchio . 1,123 neir occhio • 
' i. 173. di fei cubiti y e Cua. forza • 

Vefpa avida del mele . 5.88 
Veftitura Religiofa . Documenti . 1.214 
Ufficj lì accettino con indifferenza . 3.477 
Difpe/a. 3.488. di genio. 493. Vedi an- 
cora l Indice del Tom.4. 
Vicaria. Documenti per lei • 4.108 
Villa fatale al padrone . 3 . 6 7 

Villano taccia la curiofità di alcune Reli- 
gione . 4-2J2 
Vipira. j-Ss 

Vtpt rr * incanutito in una notte . 1-121 
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Virginità : fuoi vantaggi , t . 8. cara a 



Dio. 1.26 
r modo di governarli . 3-391 
JP/f? fulla pianta . 1. 6j. di campo , e 
di vigna. 5-24 
Vitello di Aronne . ? • ? 3 7 

Vittime prima infiorate* 1 . 1 60 

Umanità di Crifto. 5. 2$ $.& 250 

Umiltà a vincere tentazioni . 2.91 



Vocazione della Maddalena , Samaritana r 
€ Adultera. 2. 72. D? Abramo > Gia- 
cobbe^ Davide. 1.58. Sprezzata .1. 2? 
& 1 1 1 . lnfinuata da parenti. 1. 34. An- 
co per motivi umani ivi. Efempio di 
S Giuliana . 3 6. Impedimenti a fentir- 
la . 61. Abbracciata per amor naturale. 
67. Gran fa vorediDio.9 2. Abbandona- 
ta per tenerezza a parenti . 9 7.0 per 
apprenfion del patire . 102. o per in* 
namoramento. 108. Calunniata. 109» 
Diftìmulata . 118. Impedita . 124. 
Gaftigato chi la impedi fce . 128. fue 
prove . 136. , & 150. Perduta ne'di- 
vertimenti . 173. Di fatto v per via 
di angherie . 2. 54. Per via di travagli 
edifgrazie . 2. 57. Anco fenza ifpira- 
zionefpeciale . 70. Con rompere altri 
difegni . 105. Con permettere difetto 
nelle informazioni ■ 148. In altri mo- 



di. 392.&402. 
Vtlpi varie. J. 82. 

Volomàtentt efecuzionc . 5 > * 1 * 
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Zanzare fan fuggirei Leoni. 3.94 
1 Zf/o, virtù facile à falfificarfi . 3.160 . 
Indifcreto nell'offervare/ 164. Mole- 
ftp. 1 65. falfo. 178.& 5. 1 60. vendica- 
tivo. $.1 2 3. Vero odiato da cattivi Fra? 
tei li . y. 205 < 

Zf#à : fu© fumo pregiudiciale aJie ro- 
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DI UTILI 

CONSIDERAZIONI 

PROPOSTO 

DA CESARE CALINO 

Della Compagnia di GESÙ ' 

ALLE RELIGIOSE- 

ADUSO 

Delle quotidiane loro Meditazioni. 

E pojfono fervire di Argomenti 
da predicar fi alle Monache . 




IN VENEZIA , MDCCXX. 

Pretto Gin: Battifta Recurti 
Alla Religione . 

<?f/j Licenza ds y Superiori , e Privilegio . 
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L AUTORE 

» 

ALLE RELIGIOSE.» 




i 

1 



DOpo àverdato 'unlun* 
gó trattenimento al* 
le Religiofe con cin- 
que temetti di Di. 
fcorfi y tutti ordinati a loro pfofit. 
to , e consolazione , ora propongo 
alcune Confider azioni brievi , e fu. 
gofe , che cavate dagli ifiefft Di. 
fcorfi poffono fervire alle Religie- 
, fé , an^i a tutti ancora i Religio. 

fi , di buon pafcolo per le quotidia. 
' ne loro meditazioni . hquì fuppon- 
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go > che più volte in occafione de 1 
vojiri fpirituali ritiri abbiate ponde- 
rati , e fiate di nuovoper pondera* 
re di tanto in tanto i Novifftmi , i 
Mtfterj della Vita , Paffione , Mor : 
te , e Riforgimento del Salvatore » 
la deformità del peccato , la ama 
bilità del Signore : e fe non avefle 
molto eferctzjo di tai verità , vi ru 
metto a un Ludovico da Ponte neh 
le fue Meditazioni , ad un Cam* 
milk Ettori fitto nome finto diCa- 

viari ne x fuoi Efercizj fpirituali , 
ad un Gio: Pietro P 'mamonti nella 
fua Religiofa in folitudine , dove 
troverete quefte maffime miverfalì 
fminuTgate sì chiaramente , e sì he- 
ne , eh* io non faprei > che tra» 
fcriverle , fe voleffi a voi proporle . 
Quefia è fiata la ragione , per cui 
ne' miei Difcorfe mai non mi fono 
prefo a trattar di propofito della O- 
r anione , o Meditazione , o de Vo 
ti , o della prefen^a di Dio % e 

cofe 

f ^ • ^ 
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co/e fimìU , perchè non ò flimato di 
poter metter la penna in argomenti 
trattati con tanta eccellenza da un 
Alfonfo Rodriquez , da un infignij- 
fimo Stadiera , e da altri f uh limi 
Maeftri della vita fpirituale , ; di 
cui libri facilmente potrete avere 
alle mani Ora , come ne Di/cor- 
fi ò fuppofli certi documenti , così 
qui Suppongo certe mafflme univerfa 
li , quali in quefle Confidera^ioni 
non ifpiego , delle quali però in effe 
mi valgo . Vorrei che di quefleCon- 
fider anioni voi ne legg-fle Jol una al 
giorno , ma poi vi fermafte su al- 
quanto , e ve la facefle più volte 
tornar al penfiero . Se di alcuna di 
loro vi parrà di non avere bifogno , 
ringraziate il Signore ; non però 
lafciate di meditarla : Ne potrete 
cavare qualche maggiore raffoda» 
mento per voi , e avrete con che 
giovare a qualche compagna , che 
ne {offe bifognofa . Appo fiat L amente 



3& 

in certi argomenti ne dò molte , e 

difor dinatamente le fpargo in qua , 
e in là , acciochè certe r'iflefjtoni di 
tempo in tempo vi tornino fitto gli 
ocebj , ed anco aprendo come a cafo 
il Libro , vi fi poffa prefentar qual- 
che cofa a voflro proposito . 




%■ . ^ l * \ ... 
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CONSIDERAZIONE I. 

* « 

Mondo. 

MI rincrefce d' effere nel Mona- 
, ftero; e mi pare, che darei me* 
glio nel mondo : quanto mi 
inganno! Primo- llmondoé 
più pieno di travagli: quanti ne tocchereb- 
bero anco al mio cuore ? Secondo . E 
più pieno di dolori : quanti ne tocchereb- 
bero anco al mio corpo ? Terzo . E più 
pieno di peccati : quanti ne imbratte- 
rebbero anco il miofpirito ì Rtconofcetc 
come gran beneficio fattovi dal Signore f 
ejjer Monaca : ringraziatelo di cuore » 
e n. navate i vofìri voti . ( Tom. i* 

D.r.) 

CONSIDERAZIONE II. 

Tentazioni . 

- -v ' • . . '- 

QUando io fono tentata ; Primo , Dio, 
mi vede : dunque devo refiftere con 
fervore; Secondo, Diomiajuta: dna* 

1«e devo refiftw coufiducia j Terrò f 

Dio 
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Dio mi rimerita : dunque devo refiftefe 
con coftanza . Proponete di rcfifieregent- 
rof amente alle tentazioni ; pregateti Sigiti 
reche viajfifia . (T.2.D.4. ) 

CONSIDERAZIONE III. 

/ * • * * • j 

Sollecitudine fpirituale. 

ANcor Monaca ^ primo, poffbcom- 
mettere molte colpe mortali : dun- 
que devo temere , e non fidarmi di me mp- 
defirna : Secondo , poffb morire nelle 
mie colpe mortali : dunque devo e/Ter 
follecita , e non differire la Confezione : 
Terzo , ricevo molti ajuti per liberarmi 
dalle colpe mortali ; dunque devo preva- 
lermene , e non difperare di mia falute . 
Efaixlnatevife fiate fugge tta a qualche colpa 
grave ; e che affetti refi ino nella voftS ani- 
ma. Riccone te al Signore risoluta di non pre- 
sumere, ma ancora di non difperau . ( T. 3 . 

D.I5-) 

CONSIDERAZIONE IV. 

Aridezze - 

NOn fento confolazione , anzi pro- 
vo aridezza nel fervir Dio : Pri- 
mo . Forfè quella é una pruova di mia 
coftanza ; dunque non devo intiepi- 
dirmi : Secondo . Forfè è pena della 

mia 



Digitized by Googl 



mia tepidezza : dunque devo più in- 
fervorarmi . Penfate fediate oc cafone alle 
voftre aridezze con un vivere rilaffato : e 
proponete di fervir Dh con fervore. ( T i 

CONSIDERAZIONE V. 

Mondo . 

NEI mondo goderei ricchezze , onori 
e comodi , che non godo nel Chio- 
ltro ; ma , primo , per quanto tempo lì 
goderei , quando non fono ficura divive- 
rc fino a fera ? Secondo , quanta occafio- 
ne di merito perderei , quando non sò 
mortificarmi, Ce non per neceffità ? Rin- 
graziate il Signore di efser Monaca , e pre- 
gatelo , ebevi tolga dal cuor e ogni amore di 
mondo. (T.1.D.4) 

CONSIDERAZIONE VI. 
Ifpir azioni . 

MI trovo il cuore in contratto . 
Primo , Dio mi chi.ma alla of- 
lervanza ; qualche mia compagna mi 
invita a trafgreflìoni : Chi più merita 
diefler udito ? Secondo , Dio mi chia~ 
ma al ritiramento ; qualche vifita pe- 
ricolofa mi chiama alla grata : chi pifc 
merita d'eiT: re compiacciuto ? Terzo . 

11 io dovere mi chiama all'amore di 
Parte ir. S q^. 
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Crifto ; il mio gervo mi piega ad un* 
* amore profano : chi più merita di effe- 
re amato? Bacciate il cofiato del Salva* 
tore i e proponete 'di [upcrcre ogni con- 
truffo , che vi diftacchi da lui, ( T. 1, 
D. 4. ) 

CONSIDERAZIONE VII. 



Confatone . 



PRovo un' eftrema difficoltà in ac- 
cularmi di alcuni peccati inConfef- 
fìone, ma fé io vinco il mioroffore, e li 
cónfeflb ; Primo, mi libero dalla fomma 
inquietezza di un continuo rimorfo : 
qaejft^é pure per me ungranrefpiro . Se- 
condo, mi libero da una fomma confu- 
sone néHcftre oCiudicio: quelle pure 
per me un gran buon cambio . Terzo, 
mi libero da uno fpafimo eternale dentro 
all'Inferno: quefVè pure permeun gran 
beneficio! Risolvete di juperare ogni rof- 
fore\ e di effere firicerifftma nel Gonfeffa rvi , 
(T.2.D.5.) fejt 

CONSIDERAZIONE VIIL 

Vocazione \ 

SOno Monaca, e non ne ò mai avu- 
ta voglia : dunque primo , Dio à 
eletta me , benché io non abbia eletto 
lui : che gran benignità ! Come potrò 



non ' 
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non amarla? Secondo. loòfemprc rifiu- 
tato lui, ancor dopo ch'egli à eletta me .- 

che grande ingratitudine! Come poffb non 
arroflìrmene'Terzo.Eflb mi à Tempre tol- 
Jerata, benché io mai di vero cuore non 
abbia voluto efler fua: che gran mifericor- 
dia ? Come portò reftar oftinata , e non 
voler efler fua? Buttatevi a piedi del Cro- 
ci fiffo: chiedetegli perdono della paffata in- 
gratitudine., e proteflatevi di ?wlere daquefio 
momento effer fua . (T.2.D.3.) 



CONSIDERAZIONE IX 

Mondo . 



"^TEl mondo goderei molti beni, che 

Il non godo nel Chiortro; ma primo. 
Tanto farei meno limile a CrHlo:balla da* 
re un'occhiata al Crocifìtto : Secondo . 
Tanto meno mi toccherebbe di Paradifo 
balla , ch'io penfi qual fìa la fua ftrada " 
Terzo. Tanto farei più vicina all'Infer- 
no : bafta ch'io penfi , come.fi vive 
nel mondo. Ringraziateli Signore di efere 
Religiosa, e proponete di tollerare con alle- 

grezza tutti gf incomodi del Convento. (T. 
i.D 4 .) 1 
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CONSIDERAZIONE X- 

Docilità. 

NOn devo eflere dura cfl tetta : 
Primo , ò poca prudenza ; ed è 
facile , che nel mio parere mi inganni : 
Secondo , e fé aveffi gran prudenza , 
pur è facile , che l'altrui parere mi il- 
lumini : Terzo . E Te avefli una for,ma 
prudenza , è ancor facile , che nel mio 
parere qualche mia partì one mi acciechi . 
Efammateti > come vi opinate nei v*- 
flri pareri : E xifolvete di configharvi 
con chi vi può configliar bene . ( Tom. 
x.Difc.i i.) 

CONSIDERAZIONE XI. 

Dif prezzo. 

PErphé non ò bifogno di alcuna , 
fyno fprezzante . Primo . Non ò 
bifogno di alcuna ; ira può venir un 
giorno , che abbia bifogno di tutte ; 
così portano le vicende umane . Se- 
condo . Non ò bifogno di alcuna ; pe- 
rò Dio vuole , eh' io porti rifpetto a 
tutte : così comandano le leggi divi- 
ne . Terzo. Nonò bifogno di alcuna ; ma 
^e fò la fprezzante farò odiata da tutee, e 
gaftigàta da Dio : così meritano le arro- 
ganze irreligiofe . E faminatevi come trat- 
tiate 
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tiatc colle voftre forese , e proponete di trat- 
tar tutte con gran nfpetto 5 e carità . ( Tom. 

2.Difc-i 3.) 

CONSIDERAZIONE XII. 

Divozioni . 

f\ Uali fono le di vozioni a me più care? 

Primo. Queile,chedan nell'occhio.' 
Dunq e la mia è divozione di vanità . Se- 
condo . Quelle , cheriefeanogravofe all' 
altre? Dunque lamia è divozione contra- 
ria alla Carità . Terzo . Quelle , che fono 
piene di Angolarità , e ftravaganza? Dun- 
que la mia é una divozione , che và tuor di 
iirada , e mi deve eflere almeno fofpetta > 
come grandemente pericolofa . Proponete 
di darvi a una Santità foda^ eficura^ nella 
interna mortificazione di voi me de firn a > 
fenza affettazioni , e flravaganze . ( T. 
2.D.14 ) 



CONSIDERAZIONE XIII. 

Discordie . 

IO non mi devo fcandalizare , fé in 
Monaftero fono difpareri > e fazio- 
ni : Dove é moltitudine , naturalmen- 
te è così ; ed é ben peggio nel mondo : 
Ma primo . A tali difeordie io non de- 
vo cooperare : come fono cauta nei 

S 3 miei 
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miei rapporti ? Secondo. Tali difcor- 
die da me noa fi devono publicare : 
come fono ritenuta nel darne notizia 
a fecolari ; Terzo . Tali difcordie , fé 
poflb , fi detono da me fopire : come 
fon o induftriofa nel procurare di met- 
ter pace negli animi ? Efaminatevi , fe 
abbiate a/c uva parte nelle di j cor die i e prò- 
po net e di mantenere a ogni cofio la pace. ( T. 
5. D 4^ 



CONSIDERAZIONE XIV. 

S comodar fi > 

DEvo (comodare me per l'altre-, noa 
1 altre per me . Primo . Quando 
lenza neccfTìtà dò incomodo all'altre* dò 
aHVltre occhione di lamenrarfì di- mé . 
£'quefta carità ? S rondo . Quando % 
potendo > non voglio (comodarmi per V 
altre y dò ali- altre occafione di fcandali- 
zarfi di me : E' quefta edificazione > Efa- 
minatevi come fiate delicata , e nemica di 
f comodarvi • Scendete a cafi particolari , 
eòe vi occorrono alla giornata ^e proponete di 
non dar ad altre incomodo , ma aiuta . 
(T.5D.1S. 
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CONSIDERAZIONE XV. 

Ojfervanza * 

SQno Monaca , e Dio mi à vo!u;a . 
Primo. Se mi fonfatta Religiofa per 
fuggezion dc'parenti, come non vivere) 
quietamente da buona Religiofa per ti- 
more di Dio ? E 1 forsegli n eno terri- 
bile? Secondo. Se mi fono fatta Reli- 
giofa per a more di qualche Monaca , co- 
me non viverò quietamente da buona 
Religiofa per amore di Dio ? E fors* 
egli mjmo amabile? Terzo. Se mi fo- 
no fatta Religiofa per qualfi voglia mo- 
tivo di mondo, come non vi vero quie- 
tamente da buona Religiofa , per gua» 
dagnarmi il Paradifo ? E' forsegli me- 
no defidcr.ibile ? ArroJJitevi avanti a 
Dìo , e proponete una ojfervanza efa^m 
delle vojlre Regole > e Confuetudini . ( T. 
i. D.2. e 3. ) 

^CONSIDERAZIONE XVI; 

Confezioni. 

SE % ade fio io taccio maliziofamenre 
qualche peccato in Confeffione » 
chiedo a me ftefla : voglio io fempra 
tacer cosi? Sì? Primo. Dunque io vo- 
glio vivere femprc inquieta. Secondo . 
Dunque voglio morire da difperata 7 
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Terzo . Dunque voglio parire eternamene 
e dannata . Oh Dio ! E io vorrò (offrir 
inti mali % più torto chepalefare a un 
oftro Sacerdote qualche mia colpa . Chie- 
dete ajuto al Signore ; e proponete di comin- 
ciar fernprele voftrecònjeffioni da quel pec- 
cato , del quale avete più di rojjore . ( T\ 2 . 

CONSIDERAZIONE ^VIL 

Difprezzo . 

SE io difprezzo , e motteggio qual- 
che compagna priva di abilità ; 
Primo , effanon à talento , ma io non 
ò umiltà : Secondo , effa non à talen- 
to : ma io non ò carità : Terzo , ef- 
faflSn à talento ; ma io non ò civiltà . 
J^ieno in faccia a Dio chi fià peggio ? E- 
^minatevi come trattate coir altre ; e pro- 
pónete di trattar tutte con r tip etto . (T. 2. 
D.6. ) 

CONSIDERAZIONE XVI II. 

Ricreazione . 

IMiei divertimenti devono effere re- 
ligiofi . Primo . Non fono tali , fe 
mi portano a qualche peccato ; allora 
uni tormentano col rimorfo . Secondo . 
Non fono tali , fe mi mettono in oc- 
casione di peccato ; allora mi inquieta- 
no 
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no col pericolo . Terzo . Non fono ta- 
li , fe mi diflìpan troppo lo fpirito , allo- 
ra mi rendono difficile il ricuperare il 
fervore . E f aminate * di che tenore fiano 
i divertimenti , che voi cercate ; e propo- 
nete di non volere alcuno contrario allo fpiri- 
to. (T.D.29.) 

GONSIDER AZIONE XIX, 

Vjjftcj . 



IN ogni ufficio datomi dall'ubbidienza; 
primo, poffo piacere a Dio : nonef<> 
guifeoio la Tua volontà ? Secondo . E 
più piacerò a Dio in quelli > a quali pro- 
vo più, ripugnanza : in quefti non trov« 
io più di mortificazione ? Proponete di 
ejfere indifferente a ogni ufficio ; anzi pro- 
curate di affezionarvi più agli uffici , a 
quali avete maggior contragenio . (To. 3. 
Difc-}3.) 

CONSIDERAZIONE XXv 



Affabilità . 



Affettili** 



ti 



DE vo etfere affabile anco colle inferio- 
ri . Se farò tale, primo, mi avranno 
maggior confidenza , e potrò in loro far 
maggior bene. Secondo, mi tratteranno 
con maggiore fincerità , e potrò ovviare 
a più di un difordine . Esaminatevi 
fc /tati affabili con tutte > anco colle 

S 5 im~ 




importune; anco quando ftete [degnata &c. 
'Preponete di trattare con affabilità . (.T.^ 



CONSIDERAZIONE XXL 



Kegoz) fecolari . 



SE io voglio- ingerirmi negli affari 
della mia , od'altre cafe . Primo v 
è facile , che dia mala edificazione a v 
focolari : eflì fi fcandalizano , che una 
Religiefa fi intrighi nelle cofe del fecor- 
Jo . Secondo E' facile * che dia dif- 
gufto al Superiori r elfi conofeono y che 
ne patifee 1 oflTervanza propria dei Mona- 
stero . Terzo . E'facijechenepatifcano 
le mie di vozioni Conofco , chei nego- 
zi del fe co io portano molto di (li pavento 
al mio fpirito- . Quarto ■ - E' facile-, che 
difpiaccia a Dio : conofco r che noi fer- 
yìpò bene, immergendomi in cofe taa- 
toaliene dalmio flato . Pervadetevi di 
Tton< aver e ne comodo, ne esperienze* y ne tem- 
po per grinte? tjjì degli altri . Proponete di 
aiutare ì voftri colle penitenze <> e colle ora- 
zioni , che fono cofe proprie del voflroflato' 
( Tom .^Difc.Z4 ) 
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CONSIDERAZIONE XXU 



Vacazione . 

QUalchemiopenfieromi dice , ehe il 
Signore mitfpiratfe a ftar nel (eco- 
Io, ma per difìngannarmi, primo , guardo 
attentamente il Crocififfo r poi chiedo al 
mio cuore : devo dunque credere > eh' 
et michiamaflfepiùtoitoalle delizie , che 
ai patimenti ? Secondo. Guardoli Vange- 
lo ; por chiedo al mio cuore : a chi p*o- 
jnife Crifto il centuplo in quefto mon- 
do^ la vita eterna nell'altro , aifècotari, 
o pure ai buoni Religiofi ? Terzo . Guardo 
lo ftatodell'anima foia , e chiedo al mio 
cuore: quando é, ch'io defideri il mondo? 
Quando mi trovo un pò fervida nel Si? 
gnore r o pure quando mi abbandona al 
trafporto delle mie paflìoni ? UCrocifil- 
fo mi invitaalla croce . Il Vangelomi in- 
vita aU'abbandonamento del mondo * Io 
ftefla non defidero il monda , fe non 
qr.ando fona freddiflìma nell'amore di 
Dio: dunque none vero, che Dio mi ifpf- 
ratfe alfecolo : dunque elTo veramente mi 
à voluta in MonaUtro , Ringraziate il Si- 
gnore Weffer Monaca ; e proponete d 1 cervu- 
li Uvo#r e Regole . (T.2.D.5.} 



s e con- 
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CONSIDERAZIONE XXIIL 

Confezione. \ 

ADeflb vo tacendo qualche peccato 
in Confeffione , rifoluta però di poi , 
accufarmene una volta ; ma chiedo a me: ) 
Primo . Quefta una volta perché non è 
adefTo ? Col tardare piùcrefeono i miei A 
facrilegj : dunque Tempre piùcrefeerà il 
roffore di con Te (Tarli . Secondo . Quefta 
una volta perchè non è adeflb ? Per quan- 
to fi mutino i Confeflbri , io Tempre mi 
trovo coi medefimi affanni . Terzo, Que- 
fta una volta perchè non è adefTo ? Son io 
ficura , che Dio mi dia Tempre tempo ? ! 
Prima che venga un ConfeflTore ftraordt- * 
Dario , pofToefTe morta , e Tepoltaden- * 
tro all'Infèrno . Rivìvetevi di pahfare 
fubite al zofiro Confejfore ordinario lo fia- 
to /incero della voftra ceftienza . ( Toro. 
a.Difcj.) 

CONSIDERAZIONE XXIV. 



Abilità é 

OPiù talento, e più abilità di mot 
te : Primo. Cosi mi pare, e for- 
fè non é così : è faciliffimo , eh' io mi 
aduli . Secondo . E Te é così , corro 
molto pericolo ; è faciliffimo , eh' io mi 
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invanifca . Terzo. E fenza invanirmi >ò 
molto da temere : é faciliflìmo, eh' io 
impieghi male le mie abilità . Dio non mi 
chiederà , fé abbia avuti molti talenti : 
mi chiederà come gli abbia impiegati . 
E f aminatevi come ve ne valete : e prepone- 
te di impiegarli a fervizio de l Signore* ( T i 



CONSIDERAZIONE XXV. 

Tretenfioni . 

NOiv devo pretender troppo . Pri- 
mo. Se dalle maggiori di me pre- 
tendo troppo rifpetto, non lo otterrò ; 
e farò fempre inquieta. Secondo . Se pre- 
tendo trattamento miglior , che nel fe- 
colo, forfè lo avrò; ma poi non avrò me- 
rito nella vita Rcligiofa . Terzo. Se l\ò 
fui procacciarmi tutte le comodità , for- 
fè le otterrò ; ma arriverò alla morte 
fenza aver Fatto un poco di penitenza . 
Ef aminatevi come cere Aia te onori , e comodi: 
* proponete di cercare umiliazioni 5 e pati- 
menti . (T. 5. D. 2.) „ 

CONSIDERAZIONE XXVL 

Amore * 

AMo qualche creatura ; ma in lei 
cofa amo? Amo la fua avvenen- 
za > o W fue 1-ufinghcf Queft'è-per noe 

un* 



Digitized 



un'amore di gran pericolo. Secondo . Àrr.o 1 
i fuoi donativi? Quello è un'amore , che 
miimpegnain una gran fchiavitù . Ter- 
zo. Amo la gloria di grande amicizia ? 
Quello è un amore pieno di vanità , che 
mi può far pe rdere il tempo , e l' anima . 
Vroponete di mortificate il vojìro genio , e 
rompere ) fe inciòne avefte^ ogni ìtopegno * 
(Tom- z-Difcor. 12.) 

CONSIDERAZIONE XXVIL 

Sanità debole- 

T 'Ufficio, che -mi dà l'Ubbidienza 5 , 
i j non fi confà col la mia fanità . Prim 
In quante cofe non confiderò la fanità r 
per compiacer al mio genio ; non polìb 
dunque una volta trafcurarla , per com- 
piacere al genio di Dio ? Secondo*. Da* 
quante cofe mi efenco a titolo^ di fanità 
per fecondare il mia amor propria ? Se 
fieguo di quefto patto r farò efentara an- 
co dal Pai adifo . Terzo. E quando vera- 
mente ue patifea la mia fanità , poflo io 
meglio fpenderla > che facrificandola a 
Dio ? Quefta è la maniera di arrivare 
alla falute con molto merito* , e di 
fcancel lare molto di pene nel Purgatorio . 
Esaminatevi , fé* titolo di fanità cercate 
privilegi , e vi ritirate da' comuni aegva- 
vj . Vroponete di efftre genero fa , e di ri- 
flettervi algiudicìo della Superiora . ( Tomv 
Difc 53.)^ 

CON- 
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CONSIDERAZIONE XXVIIfe 




Superfluità. 

SE nel mio fiato voglio aver ogni c 
modo, che fi può aver col Io fpende- 
re y primo ; Come pollo aver amore al 
voto della povertà ? Io farò in gran pe- 
ricolo di trafgredirlo • Secondo . Che 
frutta avrò dell'aver fatto voto di po- 
vertà ? Io mi metto a portamento di 
perderlo- E f aminar evi , fé volete conten- 
tare ogni voglie tt a , e non- [offrire mancanza 
di mila . Proponete di [offerir tolentitfi 
qualche incomodo della vostra povertà » 
£ Tom. Di fc 2 A 

CONSIDERAZIONE XX13C 1 

Mondo .. 



i 



SOno Monaca per violenza > o fug- 
gezione de* miei parenti. I Primo - 
1 miei nel mondo mi hanno difeaedara 
dalla lor cafa , eDio mia ricevutane!- 
la Tua: come dunque amo tanto il mon- 
do, chemi à trattata sì male , ed amo 
s) poco Iddio , che mi à trattata si be- 
ne ?. Secando . I miei nel mondo hanno 
volute rinunce , man contrattati prov- 
vedimenti , m'an riltretti i livelli , co- 
inè fé fotti ftata {tramerà ; e Diomiàri- 
^cc¥Uta > e mi mantiene colle (ue rendite , 

tome 



come fuaSpofa. Come dunque feguitoa 
voler eflfer del mondo , che non mi vuole; 
e non voglio effer di Dio , che mi vuol 
f«a ? Proponete di non pen fare più al mon- 
do , e di fervir a Dìo con tutto il cuore • 
(T.i.D. 5 ) 

CONSIDERAZIONE XXX. 

Confezione . 

T[ On ò animo , e non sò dire certi pee- 
catialConfeflbre: dunque primo, 
gli dirò di aver gran bifogno di eifere inter- 
rogata ; ed elfo mi ajuterà. Secondo Inter- 
rogata risponderò fchietta mente , ed etto 
mi compatirà. Terzo. Compatita mi farò 
cuore , egli dirò più di quello, ch'ei chiede- 
rà . Se gli Angeli faran fella nella mia con- 
vezione , vorrà turbarfene il Confe fiore ? 
Proponete la esecuzione . (T 2. D. 5. ) 4 

CONSIDERAZIONE XXXL 



Grate - 

CHe fò io dando frequentemente , 
e lungamente alla grata ? Primo. 
Perdo il tempo : in fatti allora in che V 
impiegodi bene ? Secondo. Perdo lo fpi- 
rito ; in fatti allora quando fi diflipa Ja 

«iia divozione ? Terzo . E. mi metto a 
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pericolo di perder l'anima : in fatti quan- 
te tentazioni allora mi prepara il Demo- 
nio ? Proponete di tenervi ritirata quanto 
potete* (Tom. 3. Difc.28. ) 

CONSIDERAZIONE XXXII. 

Boni. 

IL voto della povertà m'obbliga a non 
difporre di cofa alcuna temporale 
lenza licenza: dunque primo. Se io mi 
approprio, odo ad altri danari, mobili > 
cibi, regali, fenza licenza , pecco di fur- 
to, e di facrilegio : Sarò io così pazza, che 
per volere un piccol fervigio , o per vani- 
tà di comparir liberale , mi contenti di ef- 
fcr facrilega ì Secondo . Semi avvezzo a 
così difporre fenaa licenza , avendo con- 
tinuamente occafione , e comodo , mi 
farà diffidi iflimo l'emendarmi da sì mal 
abito; e farò fempre in pericolo di piom- 
bar nell'Inferno. Sarò io così pazza , che 
voglia perire eternamente dannata , per 
non chiedere una licenza ? Esaminatevi , 
come vi pigliate libertà di prendere , e dare . 
Proponete d'effere minutijftma nel chiedere le 
licenze , quando fi tratta di difpojizioni > e 
dìfpefe . (T. 3. D.i.) 

CON- 



CONSIDERAZIONE XXXIH 



Rovo molta avversione naturale a 



1 qualche compagna ; machirdoame 
iìcffà: che mi difpiace in lei ? Primo . 
Forfè mi difpiace il fuo volto , o il Tua 
tratto: dunque io fono troppo delicata? \ 
e mi devo mortificare . Secondo . Mi di- 
fpiacciono i fuoi difetti : dunque io fo- 
no troppo poco caritativa , e devola 
compatire. Penfate , che ancor voi avete 
in voifteffa molti difetti , e cofe alienanti y c he 



CONSIDERAZIONE XXXIV. > 



V dato; Perché lo vorrei? Primo. 
Lo vorrei , perché ad effo ò più genio: 
dunque in eflo avrei minor merito . Se- 
condo, Lo vorrei, perché ad effo ò più 
talento : dunque io fò torto alle Superio.» 
ri, credendo, cicca, edappaffionatache 
fono, di avere migliore dilcernimento . 
Terzo, Lo vorrei, perchè da eflb riceve- 
rei i qualche comodo : dunque non cerco 
Dio , e voglia la mercede più torto in 



Avverfioni ; 






Orrei un r ufficio y che non mi é 



terra , 
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terra f che in Paradifo % Proponete di ri- 
cevere volentieri, come dalla mano di Dìo , 
qualunque ufficio vi farà dato . ( Tom. 
Difc. 3 j. e 34.. ) 

CONSIDERAZIONE XXXV. 

Zela difcreto . 

NEI zelo fi de ve a vere carità, e difere- 
zione. Primo . Non devo far la 
zelante per ogni ordinario difetto ; altra* 
mente mi rendo intollerabile . Secondo . 
Non devo far la zelante fopra il merito 
deli altrui difètto ; altramente fono iiv 
difereta . Terzo. Non devofar lazelatv 
te y accioché fi gaftighi , fe lì può piò 
foavemente rimediare air altrui difet- 
ta , altramente non fono caritativa . 
Efaminattvi ) fe abbiate lo zelo impetuo[o 
di Elia , olo zelo manfueto di Crilìo . Propo- 
nete di non effer e importuna ai Superiori % 
ne fajiidiofa alle Suore fenza n.cefliià . 
(T. <f D. 1. Num.9. ) 

CONSIDERAZIONE XXXVI. 




Vocazione * 



SOna in Monaftero per angaria- 
mento de' miei parenti . Primo . 
Effi hanno pretefo di far una Monaca » 
t io non mi fono oppotta a loro , per 

fuS,- 
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fuggezione; ma Dio à prerefo di far una 
Santa .-come ardifco di oppormi a lui per 
oft inazione? Secondo . Avendo io com- 
piacciati i miei parenti , che bene mi ari 
facto? mi hanno toltala mia eredità qui 
in terra : ma compiacendo a Dio , che 
ben mi farà ? Mi donerà Ja fua eredità in 
Paradifo. Terzo. Se aveffi refift ito appa- 
renti , che male potevan farmi ? Poteva- 
no farmf brutto volto, etenermi riftietta 
per qualche tempo: ma fe relitto a Dio , 
che mal può farmi? Mi può feppellire per 
tutta T eternità ned' Inferno . Proponete 
di non refiflere a Dio ; di vivere da buona Re- 
Ugìofa^e far vi Santa. ( Tz. D.2. ) 



CONSIDERAZIONE XXXVII. 



Confezione • 

PRovo una grandiffima ripugnanza a 
confe (Tarmi di certo peccato : Pri- 
mo. Dunque devo ben capire , quanto 
fja gran male una colpa, quando a palesar- 
la in fecreto a un uomo folo , provo tanta 
vergogna ; Secondo . Dunque devo ben 
capire quanta farà la mia confufione , fe 
in faccia di tutto il mondo mi farà rin- 
facciata da Crifto Giudice per condan- 
narmi ; quando ad e(To tanto mi confon- 
do , che la fappia un* uomo difereto , e 
amorevole per affolvcrmi • Proponete di 

mai 
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•wtfi non vi lafciar vìncere dalla tentazione 
di tacer per rotore peccato in Confejftone Rac- 
comandatevi al, Signore ac cloche vi ajuti 

( T. 5. D. 1 5. ) " K 
CONSIDERAZIONE XXXVM. 



Patimenti . 

IMiei patimenti mi pajon grandi : ma 
primo , quanto fono lontana dal pati- 
re, quanto dovrei a imitazione di Crifto? 
Un'occhiata alle lue piaghe . Secondo . 
Quanto fono lontana dal patire , quanto 
dovrei per (contare qualche peccato ? 
Un'occhiata all' Inferno , o ancofolo ai 
Purgatorio. Terzo. Quanto fono lonta- 
na dai patire quanto dovrei , per guada- 
gnarmi molto di gloria ? Un'occhiata al 
Paradifo . Chiedete perdono a Dio della 
vojlra debolezza ; e fatevi cuore , e offerì- 
tevi a patimenti prop) del vofiro fiato. (Tj, 

V 7.) 



CONSIDERAZIONE XXXIX. 
Mancanza di abilita . 

IN Monaftero non fono (limata buo- 
na da nulla ; ma col 1 ' ajuto del Si- 
gnore, che non mi mancherà t primo > 
fono io buona d'amar Dio ? Chi roe lo 

può impedire ? Secondo . Son io buo- 
na 




fio 

nadiftar unvle in Monaftero ? Chi mei 
può contrattare ? Terzo . Son io buona da 
guadagnarmi il Paradtfo ? Chi mei può 
mettere in lite PSequì fonofprezzata, So- 
relle, a rivederci nell'altra vita . Confo- 
latevi coli' amor del Signore , e colla f per an- 
za del Paradifo . ( T\ 2.D.6.) 

CONSIDERAZIONE XL. 
DiJ per azione* 



NOn devo difperarmi . Primo : più 
volte ò oflfVfo Dio , che pollo fare ? 
Più volte pentirmenc*, e tanto più amar- 
lo. Secondo. Temo di rioffenderlo ; che 
porto £>re? Eflferetanto piùcuta, e più 
infocarlo Proponete di farlo , ( T- 2. 

CONS RAZIONE XLL 

' mli^^mKU^M Ai i 

Compatire* 



D 



Evo tollerare fenza Mandalo 5 odif- 
_ amen; ?li altrui difetti. Primo . Se 
in Convento altre fon difettofe , anch' 
io fon difettofa : dunque póffo bene 
compatir l'altre, quando ò io tanto bi- 
fogno dieffere comparirà . Secóndo . Se 
aderto fon difettofe , una volta fi emen- 
deranno : poffo ben crederlo , quando 
ancor io di alcuni miei difetti fpero di 
emendarmi , da altri colf ajuto d^Si- 

gnore 
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gnore fono emendata* Terzo . Se hanno 
difetti, hanno ancora molte virtù; pof- 
fo ben ammirarle , quando io ò sì poca vir- 
tù, e pure ò tanto genio di efler lodata. 
Ejaminatevi come fate rumore sii qualche 
difetto , o caduta dell'altre ; e proponete 
dì compatire tutte di vero cuore . ( Tom. J. 
Difc 



i 



CONSIDERAZIONE XLIL 

Attendere a fe. 

DEvo attendere a me medefima, e non 
cercare i fatti dell'altre , e non in- 
gerirmi dove non mi tocca : Così : primo, 
avrò pace meco medefi ma ; nefìfuna midi- 
Inurberà . Secondo. Avrò pace coir al- 
tre; reJfTuna farà da medifhirb.na . Ter- 
zo. Avrò pace con Dio : ei farà meglio 
da n>e fervito . Proponete di attendere a 
zoi . ( T. D. 7.) 

CONSIDERAZIONE XLIII. 

Vocazione . 

Dio mi à voluta Monaca : Se mi 
pare di non aver mai fentita , e 
di non fentir vocazione , queir pri- 
mo 3 o perché ò il cuore troppo attac- 
cato al mondo ; ed e rimedio il deae- 
rarlo . Secondo , o perché tengo qual- 
che peccato ftellanitha ; ed é rimedio 



BPcon feflfarmene . Terzo , ò perché mai 
non ò chiefta la vocazione a Dio : edé ri- 
medio il domandarla . Proponete emenda- 
zione y e chiedete a Dio la vocazione . (T. 

CONSIDERAZIONE XLIV: 



Confezione. 

TEmo di confettare qualche pecca- 
to: ma primo, oil mio Confetfbre 
ne à commetti deTimili , e per compa- 
tirmi avrà in fé Tefperienza. Secondo , 
o non ne à mai commetti ; dunque è un' 
uom Santo y e per compatirmi non gli 
mancherà carità . Fatevi cuote , ficura 
di trovarvi poi confolata . ( Tom. 2. Di- 

CONSIDERAZIONE XLV. 



Carità . 
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Evo amare le altre Religiofe f ma 
con amore di carità * o che abbia 
qualche fine foprannaturale . Primo . 
Quefto folo éamor durevole: ogn' altro 
amor è incollante . Secondo . Quefto fo- 
lo èamore univerfale : ogn* altro amore è 
limitato. Terzo . Quefto folo è amore da 
Dio ricompenfato : ogn f altro amore é 
perduto. Efaminatevi > fe abbiate amore 



da. Proponete di fare Jludio particolare [uff* 
Carità. (T. J.D.9.) 



CONSIDERAZIONE XLVL 

Attendere à ff . 

SE ftò full'ingerirmi neTatti dell'altre,' 
primo , é fegno , che fono oziofa : non 
avrei dunque in che meglio occupar- 
mi? Secondo. E' fegno , che fono tra feti- 
rata : non battano ad occuparmi i miei u£* 
ficj? Terzo. E' fegno,che fono inquieta.-per 
tale ftradanon vò io a cercar liti ? L'altre 
penfinoafe: io non farò poco a penfar a 
me. FatepYop$fitOy dì attendere di propofi- 
to a voi medefma f e al vofiro profitto fpiri- 
tuale. (T. 3. D. 7.) 

CONSIDERAZIONE XLyif. 

Avverfionl. 

SE io fomento contragenio ad una in- 
tiera nazione , primo , fò torto a mol- 
ti ; molti in effa fono amabili . Secon- 
do . Fò torto a Gesù Crifto: tutti da lui fon 
redenti . Terzo . Fò torto al Paradifo:tut- 
ti in lui pofTono eflèr beati . Fate fiudio par" 
ticolare di trattare amorevolmente quelle , 
che fono di nazione contrariati zefiro genio, 
(T. 5D.2.) 
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CONSIDERAZIONE XLV1IL 




ÌYJ^ 3»^l<lfcpm**:*- J : : ■ 

SOnope^feguitata; ma forfè ne dò oc- 
cafione . Primo. Come mi porto ? Se- 
condo . Come mi emendo ? Terzo . Come 
parlo ? Quarto . Come mi impegno, c mi 
oftino ? Efaminatevi , e proponete emenda- 
zione. ( T. 3.D.6.) 

CONSIDERAZIONE XUX. 

*fc: 1 .' s V>: « ir 

E io non fono indifferente a tutti gli 
uftìcj*, ed impieghi , primo , dunque 
mi manca un vero fpirjto di umiltà . Se 
fon* *er*jpeme ansile , perché rifiuto i 
più «pregevoli ? Secondo. Mi manca lo 
fpirito dell'ubbidienza ; fe fono davvero 
ubbidiente , perché mi oppongo a voleri 
de' Superiori ? Terao . Mi manca io fpiri- 
IP.d.i mortificazione ; fe fono veramente, 
mortificata, perché rifiuto i più gravofi ? 
Preponete di acctitare con indifferenza , e 
far volentieri o#ti uffici». ( T. 3. D. 33.) 

• li.-'- '.1.: v .* 1 • i*<*iò * ' - 
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CONSIDERAZIONE L. 

Vocazione , 

MI fono fatta Monaca più torto per 
difperazione, che per genio. Pri- 
mo. Iddio nel mondo mi à fatte andare 
tutte lecofe a traverfo ; perchè ? Perché 
non mi à voluta nel mondo : dunque lef- 
fer io in Monafteroé cofa fua . Secondo» 
Nel Monaftero io prendo tutto a traverfo: 
perché? Perchè fieguo a tenere il cuor nel 
mondo: dunque il vivere fcontenta in Mo- 
naftero é cofa tutta mia . Rìfolvete di acco- 
modarvi alle ojfervanze del Monapero , e fior 
4onDio. (Tom,2.Difc. 3.) 

T CONSIDERAZIONE LI. 

. • - , . • - 4 

Confezione ^ 

* * * 

NOn devo temere di dire ogni mia col- 
. paa! ConfcfTore.Primo • Mi vederà 
peccatrice; é #ero; marni vederà ancor 
penitente. Secondo . Vedrà , che fono fia- 
ta fi molatrice ; é vero ; ma vedrà , che 
adeffo comincio ad efler (incera . Terao. 
Forfè mi mortificherà con qualche ripren- 
fione; «vero, ma poi mi confolerà colla 
a Abluzione . Proponete di dirgli , quanto vi 
occorre . ( Tom. 3, Difc. 13.) 
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CONSIDERAZIONE Ltt. 
Protezioni. 

QUando io cerco, o coltivo protezio- 
ni dentro , o fuor d? Convento , che 
pretendo io ? Primo. Forfè di darfugge- 
zionealla Superiore, ondenon poflalibe* 
ramenredifpordi me ; Dunque io tengo 
un'abituale per parazione di animo contra- 
ria all'ubbidienza . Secondo . Forfè preten- 
do ottenere quelle dignità, o quegli ufficj, 
che più piacciono a me : dunque io tengo 
una abituale preparazione di animo con- 
traria alla mortificazione. Terzo. Forfè 
pretendo predominar nel Convento , e far* 
che l'altre dipendon da me; dunque io ten- 
go una abituale preparazione di animo con- 
traria all'umiltà . Che qualche volta io 
manchi contro quefte virtù , fi può feufare 
come fragilità : ma che abitualmente con- 
fervi l'animo contro loro , avrà feufa da 
Dio? Proponete dicercare la protezione /<>- 
larnente di Dio , e de fuci Santi . ( Tom. z . 
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CONSIDERAZIONE LUI. 
Attendere afe- 

COfa pretendo coli' ingerirmi negli uf- 
fici, e faccende dell'altre ? Primo , 
Pretendo di dar ajuto? Se non vogliono , 
c fé n offendono , fò contro la carità . Se- 
condo. Pretendo di dar legge ? Qiiefta è 
fuperbia . Te zo . Pretendo di moftrare 
Talento? Quefta é vanità. Mi feomodo, 
e mi affatico, per efferefaftidiofa ; non é 
quetta una pazzia ? Esaminate icafi parti- 
colari y nei quali riu fette molefta air altre 5 e 
proponete di emendarvi . ( T . ^ . D. 7. ) 

CONSIDERAZIONE LIV- 

Patimenti. i 

IMiei patimenti mi pajon grand! , pri- 
mo , perché temo la lor lunghezza: v'é 
rimedio ; ogni giorno penfar folo al gior- 
no d'oggi . . Domani farò io vi vaPSecondo. 
Mi pajon grandi, perché li ricevo con im- 
pazienza: v'é rimedio ; con ormarmi al 
divino volere : tanto e tanto pollo io refi- 
ll ere alla Tua volontà? Preponete di prender 
tutto dalla mano di Dio > ringraziandolo } c 
bentdktnddo. (T.2.D.7.; 
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CONSIDERAZIONE LV. 

Ubbidienza. 

NOn devo efaminare le ragionile i aio» 
ti vi delle Superiori , ne la prudenza 
dei lor comandi. Primo. A chi é fuperiore 
tocca il comandare ;à" me l'ubbidire.* come 
dunque mi fò io ad efaminare il fuo co- 
mando, in vece di efaminare lamia ubbi- 
dienza ì Dio non mi chiederà conto , fe 
altri bene ornale abbia comandato, ma mi 
chiederà conto, fe io bene, ornale , abbia 
ubbidito. Secondo . Chi governa può in- 
gannarli, e fallire nel commandare , ma 
( dove io non conofceflì maniféltamente 
peccato ) mai non porto fallirne ingannar- 
mi nelT ubbidire : Come dunque pretendo 
iodidargiudicio,edirmio parere con fu- 
perbia, in vece di efeguir con prontezza ì 
Chi é Superiore mi rapprefenta Iddio ! ciò 
ch*eflb mi comanda , mi fi comanda da 
Dio . Esaminatevi r , come fiate pronta a uh- 
Udire fenza querele , e mormorazioni &c~. 
Proponete prontezza neW ubidlcnza . ( T. j. 
Difc 5. & 13.) 
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CONSIDERAZIONE LV* 

s. - Dar Incomodo. 

. . , i rv ■ : ' " * *** 

SE io addoflerò all'altre le fatiche , che» 
_ toccano a me , primo, a me poi non- 
toccherà la mercede nel Paradifo . Secon- 
do. A me toccherà lo (contare le mie cof- 
pe in Purgatoria . Terzo . E può andar 
tant oltre ia mia pigrizia , che mi tocchi 
ilfofferirelcpenedeirihferno . Venfatè y 
feper non [comodare voi ftt#i&, fiate facile 
a [comodar l'altre. Proporte te di [comodarci, 
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CONSIDERAZIONE LVfL ' 

ronzio»?* « . ' » 

SE averi* preVedutilglVncomodi > che 
provo in Monaftero, non mi farei fat- 
ta Monaca : ma fe avelli ancora péhfati 
bene gli incomodi dei maritarmi , o del 
reftar in mia cafa y non avrer volutane re- 
ftar in mia cafa , ne maritarmi In qua.l-„ 
che luogo bifogna vivere , in ogni luògo 
fon guai . Vorrei eflere in Paradife prima . 
del tempo y marni convien per valer mi 
de'patimenti per guadagnarlo . Primo . I 
Penfo ai travagli folo del Monaftero , 
per più inviperirmi ; perchè non penfo 
anca ai travagli del fecolo per acquietati 
- T 4 mi? 
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mi ? Secondo. Penfoai foli mali del Mo- 
nandro per più turbarmi ; perché non 
genio anco ai moki beni , che ò in Mona- 
itero per confolarmi ? Penfate ai mali , eòe 
avrefte nel fecola , e al bene , eòe avete nel 
Còioflro, e rieonofeetevi più obbligata a Dio 
etneoper qucfto , eòe per volervi fua , abbia 
permeffo y eòe fiate ingannata s e ringrazia- 
Uh. ( T. *. D. 7. ) 

CONSIDERAZIONE LV1II. 
Rimeditai peccato . 

Dio per rimedio al peccato mi àdato, 
primo , il penarmene: come mi pen- 
to di cuore? Secondo , e col pentimento 
il confètfàrmene : come mi accufo con (in- 
ceriti ì Terzo . E col/a Con efftoneV 
opere penali , e Je indulgenze .• Come 
fono fol lecita per tal te foro ? Efaminate- 

vl 9 eproponete. ( T. z. D. 5.) 

CONSIDERAZIONE LIX. 

Avverjtoni . 

IL fomentare avversioni , primo, cagio- 
na peccati: Infatti per le mie avverfìo- 
ni quanti ne commetto ? Secondo . Rende 

fra vofiffima la vita Religiofa ne' Chioftri: 
nfatti per le altrui avverfìoni quanto mi 
lamento? Terzo. Rende difficiliflìma la 
carità, e la concordia degli animi; Infat- 
ti 
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ti per le avverfìoni fcambievoli quant 
difcordie deploro . Efaminmit ti vofirotui 
re: preponete di jupcrar ogni vojha avver 
fione. (T.).D.a.) : 



CON SIDERAZIONE LX 



Abilità. 



IO fono attalentata , ma fprezzante ; un* 
altra fenza talenti , ma umile: Primo . 
Alla morte qual farà più contenta? Secon- 
do. Al tribunale di Dìo qua 1 farà più col» 
pevole? Terzo. Nell'altra vita qual farà 
più felice ? Proponete di fi or umile , e porta- 
te rifpetto a tutte. (T.3.D.5.) 

CONSIDERAZIONE LXI. 



V 



IO fono obbligata in cofeienza a far 
bene 5 per quanto poffb , gli ufficj , che 
mi addotta la Religione. Primo. A tanto 
fini obbliga la fedeltà dei la mia parola, 
fendo io entrata in Religione con taì 
promeffe . Secondo. M'obbliga la giuftizia 
colla Religione , facendomi-efla per tal 
fine le fpefe Bfar*inatevìiCon ci>e<liìigen 
za facciate i zefiri t'jficj ; e iti che marnerà pù- 
tre/le farli meglio \ e fate proposto di effere di- 
ligente . (T. j.D. 4 ) 
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CONSIDERAZIONE LXir. 

spefé; 1 ! - 

*^TOn deyoeflTere vógliofa di fpendere 
1-^1 r.e-mie-(pefe-, primo , fanno me 
vana , fe con effe cerco di effer lodata. . 
fecondo.: Mi fanno arrogante , Ce con- 
effe cerco di effèr protetta ». Terzo. Mi 
fanno fcontenta , fe con effe fupero la mia 
iorza . Qvarto . Mi fanno nemica a Dio,fe 
le io con mal fine, o pure fenza licenza . 

E}amtnatevi \ e proponete . ( T. *. D. il. 
e zi./ 

considerazione: lxhL 



Umile*. 



\ 



T "Umiltà nei; trattare colle inferiori 
Ja primo > non mirenderà meno prere-* 
l'Ole agli occh) dell'altre ; che poffo V 
fptdere con effer. cortefe ? Secondò. Mi 
«nderà più pregevole agli otch) di Dio . 
Q*iantoacquiftocorrefreruroi!e * EfamU 
natevi come trattiate con degne voi evia colle 
maitre inferiori : e ùratahn* * t T ■■ * n . 



Kum. 
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Vtftione* 

IO non mi affeziono al Monafterò ìifna 
primo . Se n efeono i mietpenfieii , do- 
ve mi guidano? A vanità, che<levon pre- 
tto finire . Seconda. Se n'efeono r miei af- 
fetti, dove mi guidano ? Aspeccati , che 

Sro; lungamente da piangere . Procurai*, 
affezionarvi al vojiro M.omfitto , e chie- 
detene h grazia a Dio. (T. 
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CONSIDERAZIONE LXV 



. - • - 



D 




Ànima «• 

:\ 

Evo 1 attendere alla fallite della mia 
anima, primo. Ella è fola; efeE 
i non rae.ne retta ua'altra • Seconda 
immortale, e «Tua lalut e, o danna- 
zione durerà fempre . Terzo . Ella è tacer» 
ta della fua forte, e da un momento , «he 
può effere anco nel dì d'oggi , dipende la 
tua eternità . Ptufate^òg cwraabbiate dà- 
la voflr' anima : e proponeteti volerla [alvo* 

m cognito fa.- . ' i '* : * * 
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CONSIDERAZIONE LXVL 

Apprtnfionì. 

SE io fecondo le mie apprenfìoni , ei 
miei fofpetti , primo , farò fempre in- 
quieta in me Secondo. Sarò fempre in 
ch'Aimone coli altre Terzo.Sarò fempre fa- 
lridiofiflìma a) Monaftero . Proponete di 
far forza a voìfteffa , per non vi perdere in 
cofe di dìfturbo- vcftro , o dell'altre (T.z. 
D.8.) V 

CONSIDERAZIONE LXVI1 

Nafcita. 

l * • 'l * • * . 

IN Monaftero molte fono di gran nafcf- 
ta 5 io non còsi ; primo , non però devo 
travagliarmene . Dia non mi cercherà 
conio della mia nafcita ; mi cercherà 
conto della mia vita : Se non fono una 
Dama , batta al Signore , che io fia buona 
Monaca. Secondo. Emendo trattata albi pa» 
ri colle maggiori di me T non devo ingaN- 
luzzirmi : A Dio non dovrò dar conto 
della mia nafcita , però dovrò dar conto 
della mia arroganza; cffonon fi conten- 
ta , ch'io f altperba . Terzo . Se qual- 
che compagna!, mi rinfaccia la balìa mia 
condizione * faon devo rattr iftarmi , 
Non devo far onore al Monderò col* 



te mia nafcita ; la mìa gloria dev eflcre m 
ben fervirlo . Perché univerfalmeme fia 
filmata, edamata, nafta ch'io fia modcfta; 
Esaminatevi , come fiate puntigliosa tu 
quefto punto : e proponete di eflere untile^ e ti- 
fpetofa.( Tom. j-Difcaj.) 

CONSIDERAZIONE LXV1U- 



♦ ^ 



Nafcita . 



S. lo fono di gran nafcita , non ò occa- 
fione di invanirmi . Priato . Ahribu- 
naie di Dio farò forfè più riattata , per- 
chè fuLContelTa, o Marchefa . Secondo . . 
Se vanaper la mia nafcita , in Monaftero 
voglio grandeggiare e ftarecon alterigia * 
ò grande occafioni di temere : al tribunale 
dfDio mi farà rinfacciato , chefefui a 
maggior Dama, fui però in Monaftero!» 
peggior Monaca . Vxnfmtt >cof* ptretcrh 
(pendete a Dio , e proponete dì fior untili 
w0tf4r*.(Tom.3.Difc.aJ.) t* 

CONSIDERAZIONE LX1X» 

v.* -* 

Fazioni. 
- * ■ 

NOn dev© unirmi in fazione con 
alcuna . Le Religiofe fazionarie 
daran conto a Dio , primo » di ave- 
re in Monaftero fpeifo rotta la carità . 
Secondo . Di avere nel Monaftero lun- 
gamente mantenuta la difeordia f T«- 
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Zo . Di avere nelmonaftero grandemente 
impeditola 5 Superiori il buon governo . 
Pigliate orrore daWeffere f azionaria , e fiate 
ìnpacecon tutte. ( Tom.3.Difc.32.) 

CONSIDERAZIONE LXX. 

NEI mio ufficio devo procurar > che* 
ognuna fia ben fervita : così per 
me primo y non fi darà occafionea mor* 
irrorazioni >e con fer vera (Ti la qui et e. Secon- 
do . Non fi farà rieorfoa'parenti , econ- 
ferverai la edificazione . Terzo - Non fi 
feranno pro*vifioni private , e conferve^ 
*aifi Ja povertà. Proponete di far bene il vo* 
Uro ufficio con [oda fazione comune ^per quan~ 
to potete. (T.^D.r.num. 5. Se D. 3.) 

CONSIDERAZIONE LXXIv 



Claufura, 

|PI Uan^ comodo di fai varmi à io in* 
Monaftero ! Primo. Sono lontana 
dalle pericolofe occaGoni . Secondo - So- 
no animata coi Buoni efempj . Terzo So* 
ino ajutata con buoni configli - Rhrgrazkt-- 
**eU Signore d'effer Monaca ; e proponete di 
prevalervi dei tanti comodi alla vofira fa- 
tate* * . * ^ • 



con:- 
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Conf eflore. 
Io mi foffi icelta il Confeffore dame y 
potrei temere di kvcr errato : mar 
quando mi é dato dal mia Superiore * Gfr 



s 



no certa > che mi é dato da Dia. Se non 
Ertezza: r chefiau^impoftbrev primo r 
devaftimarlo abile a governarmi d'animar 
come nò , quando tale lo ft ima il mio Prg* 
*a lò ? Secando . Devo ubbidirlo' nelle cpr 
(e del la n ima ; come nò , quando per Tua 1 
bocca mi fi manifcfta il voler di Otio^Tf^ 
zo« . Devofchiettamente ìnformàrio.^él* 
Io (iato dèirànims: come nò r fevoglio r 
che mi dia ppgorttuiaconfigUo* Fatf Au- 
dio dì aver ft ima y e confidenza col voftro Con- 
feffore ordinaria (Tom.£.Di. 1 5 ) 

. CONSIDERAZIONE J-XXill*. 

Injeriori. 

ALle minori di me io poffo faregran* 
v danno i primo, cogli efempjr tìli 
elèmpj, che dò loro-.* fono fempre diedi, 
ficaxione i Secondo, coi conGglj : i confi- 
gli r che fuggerifeo r fono fempre di reli- 
giofità ? Terzo , col le protezioni i te pro- 
tezioni r ch'i©; tengo*, fono ferojìrea fa- 
vore della offervanza l Che gran «onto 
. dovrei dar a Dio , fe qualche Monaca fof- 
fe tr.en buona- per cagion mia ! VttfioMt* 
di mai non pregiudicare alla ojfervanza di 
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CONSIDERAZIONE LXXIV. 



Fatiche. 

NOn devo lafciarmi rìncreicere la fa- 
cica . Primo . S'ella é pefànte % 
farà però fcmpré piò leggera ,< cbè non fiì 
la croce di Crifto . Secondo . S'e'Ja ègra ri- 
de , farà però Tempre minore della merce- 
de , che n'avrò in Paradifo . Animatevi* 
faticare , e patire per amore di Gesù Cri fio f 
tperacquiftar glori* in Varadifo . ( T. J. 




CONSIDERAZIONE LXXV. « 

» • f 

M 

Riferire. 

A' Vie* genio di riportare ciò, cheò ve- 
X*. duto , ofentito : Primo , il ripor- 
tare , che ben farà ? Nettuno : già non fi 
metterà alcun rimedio ; dunque devo mor- 
tificarmi, e tacere , quando non prevedo 
buon utile dal riportare . Secondo . Il ri- 
portare, che mal farà? Molto ; metterà dis- 
unione; è Ma èditi, òconfufioni: dun- 
que devo tacere, quando prevedo dover fe- 
guirmaledarripcMTare. E f minatevi co- 
me fiate padronà falla voflr* lingua , e fiate 
cauta di non riferire imonfideratamentecofa 
r (T. j D 4.eD.0V) 

• 1 
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CONSIDERAZIONE LXXVI 

Correzioni* 

QUando chi mi governami fa qualche 
a vvifo > e mi mortifica , primo , fa il 
fuo dovere : de vo pur edere gover* 
nata ; dunque ò torto , s'io mi fdegno . Se- 
condo, il mio bene; mi è pur utile ,ch' 
io fiacorretta : dunqueò torto , fe mi la- 
mento . Confidiate , come gradite gli avvi- 
finche vi fon fatti , e proponete di approfiìt* 
tarvene . (T.i.D.6.) 

CONSIDERAZIONE LXXVII, 

« 

Attendere a fe . 

SE, non c/Tendo io Superiore , miinge- 
rifeo nel governo , e metto sù la Badef- 
Ia,o >J Prelato, primo,mi rendo odiofa, e le 
Religiofe mi cominceranno a travagliare . 
Secondo. Pregiudico ai Superiori,e le Re- 
ligiofe non li vorranno ubbidire. "Proponete 
di attendere avi , e di lafcktr governare a 
eòi tocca .( T. 4. D 1 .Nuni.n.) : 

CONSIDERAZIONE LXXVIII. 

Mali trattamenti . 

NEI Convento fono makrattata,e per- 
ciò fono {"contenta della vocazion 
religiofa . Primo . Sono io veramente fic*L 
ra , che nel fecolo farei ftata trattata bene. 
Quante mie pari , nel fecolo piangono 
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lenza, conforto ? Secondo . Sono io ficu- 
ra , che Dio ciò flòadifpongaper mia umi- 
liazione ? Quante per quefta ftrada fono 
andate al Paradifo? SedaJIe creature fo* 
p maltrattata , perché non mi butto tutta 
in braccio a Dio? Fatele diveto gnor e* (T. 

CONSIDERAZIONE LXXlX^ v 

IO devofeguire , regolarmente parlan- 
do gli indrizzi del mio Confeffore or- 
dinario , quando in eflì non riconofea pec- 
cato. Primo, Così opero con più quiete,, 
poiché non efeguifeo la mia volontà . Se- 
condo . Opero con più Scurezza , poiché 
egli è il Configgere ordinario dato da Dio* 
alia mia direzione . Terzo . Opero con 
più merito , poiché al mio operare aggiu- 
gne pregio la umiltà , e la ubbidienza . Fa- 
te gran capitate di effere /incera col vo/irc 
Confejfore ordinarie , e di ricevere iljuo con- 
figlio (To.a.Dilc.15.) 

CONSIDERAZIONE LXXX. , 



Compagne. 




El mio uflxcio non mi deve rìncre- 
feere la Compagna. Primo Efla no» 
è di mìo genio : dunque a? rò occafione 
« ptèefefciwre la carità. Secondo. Efl» 

- - ?uol 
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vuol dar dottrina : dunque avrò maggior 
occafione di efercitar la umiltà . Terzo. 
Efla non vuol faticare : dunque avrò mag- 
gior occafione d'aver io il merito della fa- 
tica. Se intendete bene, c Be vantaggi fiate 
quefti per Fa veftr anima , dcfidercrctc ferne 
pre una tal compagna : pregato il Signore , 
acciochè vi illumini a ben capirli . ( Tom . 
Difcjj.) • 

CONSIDERAZIONE LXXXL . 

I m * ^ » 

Licenze - 

fìErte licenze non mi Ci devonconce- 
\i dere. Prima. Se fono pregiudicialf 
alla regolar difciplina,, voglio ia, che ir* 
mia grazia quella lì perda ? Secondo . Se 
riefeono in aggravio delle altre Religio- 
ie > voglio io y che in mia grazia quelle, 
fiano più aggravate? $fctZ9>- Se introdu- 
cono qualche novità- » e qualche abufo * 
voglio io , che in mia grazia venga a Ica» 
dere il Monafteto 2 Ma Ct tali licenze no» 
mi fi devoo concedere , non d'evo ne pur 
chiederle : e f« prudentemente lechie-i 
do y, devo godere , che- prudentemente 
mi liam negate . Efamtnatevr y fé cercate 
efepxioni odiefr , Te fihgolatità &c. , e. 
proponete di emendartene* (T, f. D. i* 
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CONSIDERAZIONE LXXXII. 



Protezioni . 



QUanto più cercò protezioni dagli 
, uomini, primo, tantomeno confido 
in Dio-. Seondo, canto meno farò pro- 
tetta da Dio . Terzo . Ed é certo, che tutti 
gli uomini nulla vagliono (enza Dio Met- 
teteiewftrefperanze nel Signore . (T.i, 

D13) 



IO motteggio qualche compagna per 
riderle fta re allegra mente: ma primo , 
che diritto ò io dì ridere ad altrui fpefe; L' 
altre hanno diritto di eflere rifpettate, on- 
de s'io parlo con difprezzo , pecco dì in- 
giuftizia. Secondo ." Che cuore ò io di ri- 
dere Tulle altrui triftezze? L'altra fi contri- 
Ita gravemente; onde fè io , benché me 
n'avveda,feguito a così contriftarla,pecco 
gravemente contro la carità . Terzo . Che 
confcienzaò io di ridere fui le divine offefe? 
L'altra fi fdegna , fi impazienta , è tentata 
di odiarmi ; onde fit io non ceffo , fono ca« 
gione de'fuoi peccati , e pecco di fcaìidalo. 
E j aminate , Je le vofire burle pano offenfive, 



•"ntriflanti ; e proponete di mortificarvi. 
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CONSIDERAZIONE LXXXIV, 

Attendere afe. 

S'Io ftò full'oflervarei fatti dell'altre , 
primo , non faprò ben difecrnere , e fa* 
rò molti giudicj temerarj . Secondo . Non 
(àprò compatire , e formerò fentimenti 
indifereti . Terzo . Non faprò poi tacere, 
e offenderò con mormorazioni , e difgu- 
(li . Venfate da quanti peccati vi libera Vat* 
tendere a voi ^ e proponete éfc(T.4.Difc.8. 
cT.$.D. 7 ) 



CONSIDERAZIONE LXXXV. 

Amorevolezza . 

DEvo trattare amorevolmente con 
tutte : primo , tanto richiede il vi- 
vere in comunità > altramente farò intrat- 
tabile . Secondo . Tanto richiede il vivere 
con carità; altramente farò odiofa . Ter- 
zo . Tanto richiede il vivere con religioni 
civiltà; altramente farò irreligiofa. Pen* 
fate % qual affetto faciano in voi quelle , ebe 
trattano con voi con ruvidezza , o con altu- 
ra ; epenfate * ebe lo fieffo effetto farà nelf 
altre ) fe voi così trattar et e con loro. Se ave fi e 
naturale diverfofateftudio di vincerlo. ( T. 

3 D io.) 



Vi • * 

* • 
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CONSIDERAZIONE LXXXVI. 

r 

Stato retighfa 

LA vita religiofaèunaprofeflìone ,ed 
é uno ftatodi penitenza , primo,dun- 
•que non devo faticar meno di quel che 
avrei fatto nel fecolo ; anzi <Ievo fatica- 
re di più . Secondo . Non -devo umiliar- 
mi meno di quel che avrei fatto nel feco- 
lo ; anzi devo umiliarmi <li più : altra- 
mente io non profeflb flato di penitenza. 
E f aminatevi , come abbiate amore alla 
fatica , e alla umiliazione . Proponete &. ( T. 
5D.4O 

CONSIDERAZIONE LXXXVII. 



IO fono- grandemente tentata a ricufa- 
re un'ufficio, o un'impiego . Ma pri- 
mo . Se lemiefcufe fono comuni all'al- 
tre Suore , non meritano d'effere accet- 
tate : perchè pretendo io , che in mia ve- 
ce un'altra refti aggravata ? Secondo. Se 
le mie fcufe fono giudicare infufficienti , 
meritan d'^ffere ributtate : perché pre- 
tendo io d'effere giudice in propria cau- 
fa ? edieffereefaudita? Terzo. Se fono 
irrifpettofa , ancorché foffero in fe ragio- 
nevoli , merito di efferriprefa ; perché fi 
àda tollerare , che iofia tumultuofa , e 
VUOlJ voglia 



voglia dalle Superiori eflcre efaudita per 
forza ? Efaminattevi , fe fiete troppo 
facile a ritirarvi dagli Mjfìc) ; o a ricorrere a 

raccomandazioni , oadeffere importuna % 
jefaflidiofa ; e dove travate difetto , propih 
net e di emendarvi. ( T . 5 .D. 5 ) 

CONSIDERAZIONE LXXXVHT. 

Pretenftonì. \ 

SE io fono giovane non devo pretende- 
re que'privilegj , e quelle con de (ten- 
denze , che lì accordano alle attempate - 
Primo . Effe hanno lungamente portato il 
pelò, onde, ha nno merito d'effere al leg- 
ger ite : io appena comincio -a portarlo . 
Secondo. Effe fono in età , cheàbifogno 
di maggiore ToUievo; onde é convenien- 
te che fiano folle vate ; ro noir cornine io 

ancora a provarlo . Terzo . Effe fi fono 
raffbdateneU'oifcryahz»^ ne fi abuferan- 
no della libertà ; onde fi può ufare condi- 
feendenza : io già comincio ad a bufar- 
mene . Quarto . In ogni cafa ben regola, 
ta fi pretende qualche maggior ìuggeziò* 
ne ne'piàgiovaró , che ne' più attempa- 
ti ; molto più ciò conviene in una cafa 
religiofa ; ondeò torto di lamentarmene. 
C Htfidetatej che tutte fono paffute per 'le me- 
de '(ime vie . Rìconofcete come beneficio del Si- 
g»J*t Fejfere tenuta con qualche fuggitone* 

4 . ^ ^ .V. _ * 
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CONSIDERAZIONE LXXXIX. 

Rifpeito. 

A Nco le minori dì me, primo, fono al 
J\ pari di me redente col Sàngue di Ge- 
sù Crino ; e forfè gli fon elleno meno in- 
grate . Secondo . Anch'elleno al pari di me 
Fon Reti giofe , e forfè fon più ferventi. 
Terzo . Anch'elleno fono chiamate al Pa- 
radifo, e forfè di me fon più degne : Dun- 
que devo rifpettar le , amarle , e trattarle 
con degne volezza , d ifcrezione , e carità . 
Efaminatrviy come trattate etile voftrt i*ff 
riori^e proponete &c(T j.D.».) 

1 

m 

COIS SIDERAZIONE XC 
Ftrfi ferviti. 

S'Io (carico fopra l'altre gli ufficjaddof- 
fati a me , primo fò cofa contraria al 
volere della Religione : dunque^perifceT 
ubbidienza . Secondo . (Ricompenfo chi 
i . mi ferve > a fpefe della Religione: dunque 
patifee la povertà . Terzo. Refto molto 
oziofa in Religione : dunque metto in pe- 
ricolo ancora la caftità • Mi può parere 
piccola cofa il mancare abitualmente an- 
co alla fola perfezione « non che a Ila fo- 
itanzadituttietrei Refigiofi miei voti ? 

Con* 



Confiderete fe vi fate fcrvlre finta bifo* 
gnoy da famigli o aliti: e fe ricompenfate 
con cibi) oaltrecofe del Monaftero . Propo- 
nete &c. ( Tom. 5. D 4. ) 

CONSIDERAZIONE XCI. 

• 1 

Pretenjioni. 

SE io pretendo titoli, onori, a coroo- 
drlapra ilmioftato , primo ^ come 
ciò fi comporta coir umiltà ? lo mi mo- 
Aro molto ambiziofa . Secondo • Cerne 
ciò fi comporta cogli efempj di Crifto ? lo 
mene moftro molto aliena. Terzo. Co- 
me fi comporta colla re'igiofità ? Io mo- ; 
ftrodi non conofeere , e metto in gran pe- 
ricolo la mìa vocazione . Efamìnatevi , 
fefliate [ulte pretenfioni &ce proponete éT 
emendarti . ( Tom. $. D. j. ) 

CONSIDERAZIONE XCIL 

* tè 

» ». • * 

T Edifcordie in Monaftero, primo, 
J j lpefTocomincianoper bagattelle. E* 
pofli bi le , che per piccola cofa lo vogUfc 
perderla pace? Secondò. Seguitano per 
impegno. E' potàbile, che io mi oftini a 
mantenere le feontentezw? Terzo. Fini* 
feono in peccati. E' -potàbile , che eoa 
tanto rammaricoio voglia efpormi a pe- 
ricolo d^jr Inferno ? Esaminatevi y % 
Parte IV. V 



proponete. ( Tom» 3. Difc. 3.) 
CONSIDERAZIONE XCfit 

OGni giorno , che paffa , è per me , 
primo, un giorno meno per vive- 
re : dunque tanto più devo prepararmi 
alla morte. Secondo. E' un giorno meno 
per patire: dunque tanto più devo eflere 
collante nella fofferenia . 1 erzo . E* un 
giorno meno per meritare \ dunque tanto 
più devo effer follecitadi far qualche cofa 
pel Paradifo . Proponete , e procurate di 
eseguire. (Tom. 3. D i.) 

CONSUMER AZIONE XCIV- 

SE non mi fantifico, non ò fcufa . Pri- 
mo. Poffo vivere Tantamente ; Dio 
mi dà il comodo; onde non avrò fcufa y 
che mi fia mancato V ajuto . Secondo . 
Devo vivere Tantamente : queftoefiggono 
Jemie regole , ondp non avrò fcufa > di 
non averne avuta obbligazione. Terzo • 
Altre nel mio Monaìtero vivono fan- 
ta mente; nonò bifogno di cercarle fuor 
di efso ; onde non avrò fcufa di non 
averne veduto efempio : Dunque per- 
chè non fon Santa ? Tutto é mia col- 
pa • Confidatati) cofa vi Unga indietro, e 

prò* 
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preponete diromper fubìto gii impedimenti . 

(Tom. j . D. i . ) 

CONSIDERAZIONE XCV. 

Avverfioni • W 

SOno aliena , primo, da una compagna 
che à talento f ed é applaudita: in ve- 
rità non farà Tuo demerito , ma mia invi- 
dia Secondo. Sono aliena da una com- 
pagna, che noiv vuoi fottometterfi , ed é 
dominante : Forfè non farà fuo difetto > 
ma mia ambizione . Terzo. Sono aliena 
da una compagna , che moftra di non fti-. 
marmi , e mi difprezza : forfè non farà 
fua colpa y ma mio puntiglio , omio fo- 
fpetto. Proponete di aver buon cuore verf* 
tutte. ( Tom. 3. D. 2.) 

CONSIDERAZIONE XCVL 



Negative . --r; 
T) Rimo. Semi tocca qualche negati- 
ci; va, devo fopportaHa con pace; qui 
fi moftra l'umiltà . Secondo. Se devo da- 
re una negativa , devo dada con gran di- 
screzione; Qui fi moftra la carità . Ter- 
zo. S^pofsorifparmrarea rae 9 oallamia 
Superiore una negativa, devo rifparmiar- 
la; qui fi moftra la cordialità. Come fietc 
voi facile nel dare le negative : 0 permalosa 
nel riceverle? Esaminatevi > c correggetevi 
( Tom. 4. Difc. 1 .N um. 6.} 

M< V a CON- 
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CONSIDERAZIONE XCVII. 

; ' V" Grate. ' 

LA grata mi deve eflere di timore . 
Primo, devo temerle lodi: com- 
metterò peccati di vanità . Secondo , de- 
vo temere i racconti; commetterò pecca- 
# ti di mormorazione . Terzo > devo te- 
mere gli fguardi , commetterò peccati 
di defiderj, e penfieri . Proponete di ftar 

dia grata manco , chefia poffibile. (Tom. 

2.D.i.&Tom.j.D.28.) 



CONSIDERAZIONE XCV1II. 

Stato a Dio. 



QUanto é cofa facile il fenrir Dio ! 
Primo» IntuttoHA mondo non v'à 
9 padrone più defetio . Secondo .In 
tutto ii mondo non v* à padrone più gra% 
to . Ei più d'ogni altro merita di efleir fer- 
vilo ; ci più d' ogni altro ricompenfa la 
Tervitù . Dunque ? Proponete di fervirh 

cm tutto iì cuore » ( Tom. i .D. 9 .) 



» 



CON- 



CONSIDERAZIONE XC1X. 

Def dazioni . 

SOno defolata: Primo , pare, che Dio 
fia meco fdegnato; non ne à forfè ra- 
gione? Come lo tratto ? Secondo. Pa- 
re, chefia da me lontano; non Fò forfè 
prefente? Perché noi cerco ? Terzo . Pa- 
re ? che ei non m' afcolti . Non è dunque 
pronto a darmi orecchio ? Perchè non V 
imploro ? Efaminatevi , come trattiate , 
cerchiate y e invochiate il Signore y e propo- 
nete . (Tom. i. D. 4 ) 

CONSIDERAZIONE C 
Cercar Dfo. 

IN tutto devo cercar Dio. Primo* Se 
non cerco Dicf, faròfempre feonten- 
ta ; il Monaftero non mi può dar altrobe* 
ne. Secondo . Se cerco Dio , farò con- 
tentini ma ; nelMonalteroò molto como- 
do di trovar un tal bene . Terzo. Efe ò 
Dio, non ò che bramare , avendo in lui 
tra tutti i beni i! maflìmo, efommo bene 
Proponete di cercare il Signore in tutte le cefe^ 
(Tom. 3. Difc. 1.) 



V % CON- 



Digitized by Google 



COKTSIDEHAZIONE €T 





o , parlando cOi fecofaff^ «etto 
decreto U-« aro Convento <prf- 
__ n js§."'tìM>f dìac££a ^noì^a ? Jfceli§l*©fif dico il 
fe!t©V è fa» catanniofal Secondo , in 
©«dine ad Ut-fé aèraetio (coopto il male 
occulto, e fono mormoratrice . Terzo. 
In ordine a tutte^ fono obbligata a tùr 
ftitoìre I' onore , fatto pena di perire 
eternamente dannata . Sfaminoteli + 
carne fiate facile nel dire a {tritati i di- 
sordini del Convento , e proponete emenda- 

CONSIDERAZIONE CIL 
>t ;>v \ ». Vocntìone. • " 

NOn devo defiderare ciò » che à 
lafciato y ne lafcia r mi rincrefeere 
ciò , che patifcOBO . Pr imo . Quanto pic- 
colo éilbene^ che ^abbandonatone! mon- 
do? Quanto grande quel bene , che mi fi 
promette net Paratifo ? Secondo . Quan - 
toc piccolo il male che devo^offerìre nei 
Chioftro: quanto grande quel male , che 
avrei da foffrir nell'Inferno ? Ringraziate 
il. Signor e di effere Religi of a: e pregatelo a 
gradire i vofiri piccoli patimenti in ijconto de* 
voftri peccati . (Tom. i D 9 ) 

CON- 
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CONSIDER AZrONE CHI. 

Prifijfanc.. 

IO fono Monaca ; con eflertale, pr|> 
mo, mi profcflfo fpofa di un Dio ; 
- dunque devo diftaccare il mio affetto 
da ogni uomo . Secondo . Mi profeto 
fpofa di un Dio croctfiflTo ; dunque de- 
vo diftaccare il mio affetto da ogni deli- 
zia . Terzo . Mi profeflo fpofa di un 
Dio gelofo ; ^ìhmque devo diftaccare il 
mio affetto da ogni creatura . Proponete 
di farlo . ( Tom. r . D. 9 ) 

CONSIDERAZIONE CIV- 
Sur in tendenze . 

i • . ». « , * 

SE ò qualche fopraintendenza , primo , 
devo attendere, altramente non fò il 
mio ufficio: Secondo , devo dirigere, al- 
tramente non fò bene il m io ufficio : Ter* 
zo, devoajutare, altramente fono trop- 
po delicata nel mio ufficio: Quarto, de- 
Vofcomodarmi , altramente avrò poco % 
ónefsun merito nel mio ufficio . Efami. 
natevi , fe così facciati * e proponete di 
farlo . (Tom. 4. D. 1 . Nuia. 19.) * 



"i 
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CONSIDERAZIONE CV. 

«Rtfpettt . 

SE io tratto con iRra pazzo le minori di 
me , primo , fono cagione , che fi \ 
avvezzino a operar fer vilmente ; onde 
poi perdano molti meriti: Secondo. Sono 
cagione, che fi fdegnino, e operino im- 
pazientemente , onde poi commettano 
molti peccati . Terzo . Sono cagione ; 
che perdano T amore al Chioftro, e viva- 
no inquietamente : onde poi bramino il 
fecolo, e non fiano punto miglioride' fe- 
colari. Sefò ior tanto male, poflb adu- 
larmi avanti a Dio di avere una ftiila di 
^carità ? Ej aminatevi come trattiate colle 
voftre^ inferiori , e proponete di trattare con 
rarità, e amorevolezza . ( Tom. 5. Difc. 

*- ) 

CONSIDERAZIONE CV1. 



4 * 



-Penitenze . 



QUando la Superiore mi mortifica , o 
mi dà qualche penitenza nei pubbli* 
co , primo , o ciò fà per pruova 
del mio fpirito ;: e devo riceverla con 
allegrezza . Secondo , . p ciò fa , per- 
ché mi emendi di qualche difetto, e devo 
riceverla con umiltà . Terzo, olofa per 
dare quella fodisfazione alla Comunità , 

e de- 
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e devo riceverla almen con pazienza • 

E fami nate vi > fein tali occasioni vi inquie- 
tate &c. Vropomté di fiat quieta y ed men- 
darvi- (Tom. 3 Difc. 10. 

GONSIDERAZIONE CVIL 

Intenzione . 

MIIufijDgo di operare con buona In- 
tenzione: Primo. Dirizzo a Dio 
la incenzione, ma voglio fare tutto a mio 
modo: può forfè Dio gradire y che io per 
fuo amor fi a ceftarda ? Secondo . Dirizzo 
a Dio la intenzione ; ma in verità ftrapaz- 
zo molto il mio ufficio ; può forfè Dio 
gradire,che io per fuo amor fia negligente? 
Terzo. Dirizzoa Dio la intenzione, ma 
non mi voglio feomoda re , e addofTo ad 
-altre ogni pefo; può forfè Dìq gradire , 
che io per fuo amore fia delicata ? Perva- 
detevi , chela wflra intenzione deveejfere 
congiunta éon una buona esecuzione \ propo- 
nete di così fare . (Tom. 5. D. 1 i.J * 

CONSIDERAZIONE CVHL 
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sì? Dunque io fò il fuo ufficio, e Io fervo 
troppo bene . Secondo . E la compagna 
mefsa aù, quanti peccafi commetterà , 
che non commetterebbe ? dunque io le fo- 
no di fcandalo , e la configgo troppo ma- 
le. Terzo. Intantpiofaròrea,edaDio 
farò trattata molto afpramente . Se mai 
avefte meffa su alcuna contro alla ubbidien- 
%a , o alla carità &c. proponete di compenfar 
quefto mah) configliando in avvenire alla 
ubbidienza , alla carità &c- , e dandone 

in voi? efewpio. (Tom. 5 D. 4.) 



CONSIDERAZIONE CIX. 



Allegrezza. ' 1 

TTT Na cef tiu alacrità di fp/rito giova 
v£ a, fervir Dio : ma primo . L' al- 
legrezza, chefà prò, non fi trova nel vi- 
vere con tiepidezza , oinpecdfco. Infar- 
ti quando fòno tiepida , or>ea , ne! mio 
cuore non mi trovo io feontenta f Secon- 
do . L' allegrezza , che fà prò fi trova nel 
fervir Dk> con fervore; infatti quando io 
fono più fervida , nel tpio cuore non mi 
trovo più allegra? Terzo. L'allegrezza 
fi fottrae qualche volta nelle aridità fpiri- 
ttiali , ma ritorna , fe fi ferve Dio con co- 
flanza : infatti paflata qualche aridità , 
non mi trovo io nel mio tuóre conlblatifli- 



UHI 



turarvi diserte alt 

grrz- 
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grette o colpevoli , 0 pericolone , 6 inutili : 

ww <fc et teme igéudn del Signore . ( Tom. 

CONSIDERAZIONE CX. 

Sincerità . 

LA fincerità é lode di una Religiofa : 
ma; Primo, il dire alla cieca quan- 
toònel cuore, o dirloa chi non dovrei , 
o quando non dovrei , o per. quel fine , 
per cui non dovrei ♦ é un* eflere arrogante 
o mormoratrice , o imprudente &c. Co- 
me tengo io a freno la mia lingua ? Secon- 
do . 11 tacere quel che ò nel cuore, quan- 
do, econchi dovrei palefar lo, è un' ette- 
re cupa , infincera &c Come fon io trop- 
po ritenuta nella mia lingua ? Proponete 
di vincere la vàglia di dire ^ quando dovete 
tacere , e la voglia di tacere , quando dovc- 
Pedire. (Tom z.D. io ) 

CONSIDERAZIONE CXI, 
^ > Amicizie. ;> J 

DOre mi porta il genio , chiamo in- 
nocente lamia amicizia ; ma per 
non mi ingannare , fòt re interrogazioni 
al 4 mio cuore, e voglio, che mi rifponda 
con ifchieaezza . Primo» Tale amicizia 
fomenta difetti? Secondo. Tale amici- 
zia mi efpone a pericolo di difetti . T*r- 
zo. Tale amicizia fi vieta da Superiori ? 

V i Se 




, non poflo adularmi , che Caìnne- 
te. Proponete di mnwlere alcuna armci- 
pa , »j /o£« , «fmmuifcmrmmicaiMcU 
Crocido. (T.a.D.iz.) 

CONSIDERAZIONE CXII. 

* 

Pact* 



IA pace é il maggior tene umano , che 
fi pofla godere in Convento ; Primo . 
Oilturbo iomai lapacedelfakre , colie 
parole , col tratto , colle irrifleflìoni ? Se- 
condo . Difturbo io quefta pace in me ftef- 
fa co'fofpetti , colla permalofità , colle 
apprenfioni? Terzo Son io follecita per 
ri farcir quella pace colla officiofità , colle 
Icufc , colle religiofc umiliazioni : Perjua- 
detevi , che [e volete matti enervi la pace , bi- 
sogna , eòe iti molte occ a (toni vi mortifichia- 
te : proponete di farlo per piacere a quel 
f>io , tèe tanto la raccomanda . (T. x.D. 

I 

• CONSIDERAZIONE CXI li. 

' Intenzione. ' * 



IO non ò bifogno di cercare una Santità 
foreftiera. Per effer Santa , primola- 
Ila , che efeguifea betie i miei voti , eie 
eofe proprie del Mona fiero : fon'io folle- 
cita per ben efeguirle ? Secondo . Ma bifo- 
gna , che le efeguiica per piacere a Dio ; 

ope- 
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opero io con quefta purità d' intenzione ? 

Esaminatevi, e proponete . ( T. z . D . 1 4. ) 
CONSIDERAZIONE CX1V- 

Giaculatorie . 

BIfogna,che mi avvezzi a frequenti ora- 
zioni giaculatorie Primo. Sempre ò 
bilògno di Dio} dunque bifogna, chealme- 
no fpeflb T invochi. Secondo . In ogni luo- 
go è preferite Dio; dunque neflun luogo 
mi può impedir l'invocarlo. Terzo. Dio 
vede le mie occupazioni ; dunque gli farò 
caraffe invocandolo con frequenza, l'invo- 
cherò con fervore , ancorché l'invochi con 

brevità. Proponete dì farlo . ( T.2. D.14. ) 

... 

CONSIDERAZIONE CXV- 
> Tentazioni. 

ANco nel Monaftero non mancano 
tentazioni. Primo. Sono tentata, 
e fono debole : dunque devo efTer cantale 
tenermi lontana dai pericoli* Secondo . 
Sono tentata, e fon debole : dunque de- 
vo ftar umile , e ricorrere a Dio colle ora* 
fcioni . Terzo . Sono tentata, e fon debole: 
dunque non devo difprezzar le compagne, 
e devo compatirle ne loro falli . Proponete 
di così fare . { T.x. D ^ ) 
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CONSIDERAZIONE CXVL 



Timore. 

DE vo attendere alla mia fallite , e non 
mettere la mia fiducia nella verte re- 
fe ligiofa. Primo. Benché Monaca f poflb \ 
eflere dannata all' Interno : dunque devo 
a vere orrore del peccato . Secondo . Ben- 
ché Monaca, forfè merito di efler danna- 
ta all'Inferno ? dunque devo far peniten- 
za del peccato. Terzo. E fe fono abi- 
tualmente cattiva Monaca , é affai pro- 
babile, che poi fia condannata- all'Inter- 
no : dunque devo effere diligenti ma 
nel correggere ogn'abito peccaminofo . 
Chiedetene grazia a Dio y e rivivetevi di 
farlo. (T. 3. D. i.) 

CONSIDERAZIONE CXVll 

. Tempi. 

OGnt giorno poffo dire con verità , 
primo . Oggi fono pia obbligata a 
Dio y che non ero jeri : quanti benefici 
di più mi à fatti? dunque fono più obbli- 
gata ad amarlo . Secondo. Domani non J 
potrò rifufeitare il giorno d 9 oggi : Cor ; 
inefi poflbnor laverei momenti » che fon 
partati? Dunque devo eflere attenta pv 
non perderlo . Terzo . Oggi pollo fup- 1 
plire, e ricompenfare il bene, che non 
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feci jerì, ma non fono ficura di awr do- 
mani , per pd&ifupplire al trenè"} che 
non fò oggi : i giorni fono forfè nelle mie 
mani? Dunque devo far oggi quel bene , 
chepotfb, e non diferirlo. Tanto prepo- 
nete , e tanto efeguitt. (T. a. D« 9* ) ' 

CONSIDERATONE CXVHI- * 
• • .Speranza. 

S ? io mi trovarti co! l'anima piena di pec- 
cati , « di facrilegi , pur non dovrei 
dil pera re : la di v Ina m ifcricord ia é mag- 
giore detta mia malizia^ «Oioé pronto 
ad ufarmi mifer icordia per fin ch , i3 v ivo ; 
ma orimn anrn Honn te mie cadute hr- 

fogna , dh'fo non diffidi di lui . Secon- 
do. E dopo le àiie^dnerbifogna, che 

10 non lafci di ricorrere a lui Terzo . E 
per non r icadere , « per jiiorgere dalle 
ricadute , biiogna , che mi fcuota , e 
non lafci di cooperar* a lui. Penfate fe 

11 Demonio vi tenta di difperazìone . Ri- 
flettete | eie non averetr comnteffo àttpn 
peccato sì grave y * ptrnicwfo come fafefc 
be ildifperarvi . Confidente la divina mi 
fericordia, e buttatevi con un fincero pen- 
timento nelle piaghe del Crocido : E feper 
voflra fragilità torna/i e a ricadere y torna* 
te tra le fue braccia , ma fempre guardate- 
vi , come dal pejfimo peccato y dalla dh 
fperazìone • IT male il presumete , ma il 

Piff erare è ancor peggio . (T. 3. D. 1 • ) 

CON - 



Digitiz 



s CONSIDERAZIONE CXIX. 

Amicizie* 

S* Io Aringo confidenza , e più me la in- 
tendo colle meno ofler vanti , cofa mi 
feguirà ? Primo. Mi inviteranno alle 
InnoflTervanze; ed io farò troppo debole, 
per refifter a 'loro inviti.Secondo. Mi mot- 
teggeranno nelle mie divozioni ; ed io farò 
troppo rifpettofa, per difprezzare i loro 
motteggi. Terzo. Mi torrangiudiftrada, 
ed io farò troppo impegnata , per ritirarr 
mi dai loro fentieri . EJ aminatevi , fe dia- 
te f ovete bia confidenza ad alcuna ; e prepo- 
nete di trattare colle vojire confidenti in ma- 
niera , che mai non abbian animo di farvi 
trasgredire una regola . ( T.3. D.i. ) 

CONSIDERAZIONE CXX. 

Burle . 

a* 

C^E io intuito aduna mancante di abt- 
lj lità ^ dovrò dar contoa Dio, primo, 
di averla contrattata, mentre la do* 
vevo consolare . Secondo, di averla avvi* 
jita, mentre la dovevo animare. Terzo , 
di averla fcandalizata 5 mentre la dovevo 
edificare. Proponete di pittar ri/petto * 
tutte* (1.3, D.5. ) 

t "* r- 

1 - — r 

CON- 
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CONSIDERAZIONE 




1^5 - 

-, . Uffitf? - - & " • 

S' Ip fono negligente, e trascurata ne' 
miei impieghi , prim«, reftooziofa, 
e corro tutti i pericoli della oziofità . 
Secondo . Sono gfa vofa, e dò occafione ai 
lamenti , e mormorazioni della Comuni» 
tà. Terzo. Sonodannofa, e pregiudico 
agli averi, o al buon credito della mia Re- 
ligione . Conseguenze sì gravi mi devono 
far tremare, e capire, quanto dannò fa^ 
eia con tale omiffione a^ mio fpir ito . Pra* 
pinete di fare ilvoftr**Jfici9C4>n diligenza, 
penfate cemepofftate farlo meglio ,f tòglier* 
ógni occafion dilaniente. ( T.5- D.i g. f 

CONSIDERAZIONE CXXIL 



SOno affai faciìe*aì clcalege) : ma oh 
Dio ! Primo S* io fono Religiofa» 
♦ che parli molto, non vorrò poi uf- 
ficio di molta occupazione ; é (e avrò 
ufficio di occupazione , lo farò malamen- 
te . Secondo. Se fono^Religiofa , che parli 
molto, perderò molto tempo , e fpeffo 
mi. ridurrò alla fera fenz' aver fattamen- 
te di buono . Terzo , Se fono Religio- 
fa, che pari taolto, parlerò Aperto con 
mormorazioni , fpe/fo* con* offefa del- 
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non arriverò in capo al giorno, fenzaeC- 
fere divenuta rea di più dj un peccato . 
Efam natevi come parlate , di che parlate^ 
con che conseguenze parlate , con chi parla- 
te <&c. e proponete di emendarvi. ( T. y. 
Difi: 2. ) 

CONSIDERAZIONE CXXIIL 

Riferire . 

D' Notati difetti in una Religiola; de- 
vo io riferirli ? Chiedo a me fteffa : 
Primo . Segli avelli oflervati in una Reli- 
giofa , alla qua fe nòn averti qualche aver» 
fione, li riferirei? Nò : dunque non li ri" 
fer ifeo per zelo, ma per livore . Secondo. 

fe gli avefifi veduti in una RclJgiofa , che 
non mi avefle dato alcun difgufto, li ri- 
ferirei ? Nò : dunque non li riferifeo per 
zelo, ma per vendetta. Terzo . Se gli 
avefli veduti in una , a me*cariflìma , li ri- 
ferirei ? Nò : dunque non li riferifeo per 
zelo, ma per mancanza di amore. Quar- 
to . Se altra gli avene veduti in me , avrei 
caro, che foflero riferti? Nò : dunque 
é probabile , che il riferirli non fia zelo , 
ma mancanza di carità . Siate cautiffima 
nel riferire , quando non cono/date o una 
chiara neeeffttà , o una pale/e utilità ; e 
pervadetevi effere affai più facile il pecca- 
re parlando , che tacendo. (T.j. D € ) 



CON- 
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CONSIDERAZIONE CXX1V» - , 

.. - i 1 . • <V »"».Cr 

Appren fieni* 

Apprendo di eflere mal veduta, edi- 
fprezzata, ma primo, forfè ciò non 
é vero , e intanto io fono (contenta lenza 
averne occafìone . Secondo . Forfè é ve- 
ro , ma ione dò motivo col mio modo di 
vivere, e di trattare -, e intanto io fon» 
fcontenta fenza ricavarne profitto . Ter» 
zo . Forfè in jfarte é vero,e in parte è fal- 
fo , ma io tutto accrefco colla miaappren» 
fione; e intanto io fono fcontenta più del 
* dovere. Penfate, fe fiate fojpettofa, fe di 
tratto duro <&c. e rifofoete di emendarvi . 
(T. z. D.8. 



CONSIDERAZION& 

Arroganza . 

NOn devoeffere arrogante,ne difprez- 
zar alcuna. Pr imo. Le mie preroga- 
tive non fono tanto grandi , quanto io mi 
adulo : la mia vanità le ingrandisce : dun- 
que non ò occafione di infuperbirmi . Se- 
condo . Anco l'altre hanno le toroprtr 
rogative, e fon maggiori, eh' io non ri- 
fletto : la fola mia fuperbia non le oflerva: 
dunque non ò occafione didifprezzarle . 
Terzo. E fe nelle mie prerogative iolu- 
peraffi tutte l'altre , fono un puro dono di 
Dio : la fola mia ingratitudine noi ricono- 
sce : dunque non òoccafion di gloriarmi. 

t?Cf m 
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Perfuadetevi , che il dìfprtrtmt V altre non 
è frutto Migra» talento , ma di poco fpirito . 
Proponete di rifpettar tutte . ( T. 3. D. 5 . ) 

CONSIDERAZIONE CXXVL 

*. Cattivi configlj . ^ •-»-.•• 

ALcunc mi vogliono metter sù con- 
tro alle Superiori,© alle Compagne, 
o alla ofler vanza : ma primo . Effe non 
fono le migliori j dunque Sion devo ap- 
prezzare! lor configlj. Secondo. I loro 
pareri fono contrari al /a perfezion religio- 
fa; dunque non mi devo imbevere de'lo- ' 
io fentiment i . Terto , 1 loro voleri fono 
contrar; al volere di Dio : dunque non de- 
vo abbandonare i miei propofìti . Pro- 
Ponete if trii ** ** * 00 » fi ume fotta chiunque 
Vi voglia metter sù antro U religio/fi à . 

(Tj.D.ij) s 
CONSIDERAZIÓNE CXXVII. 

f\ Uando ò dato dtfgufto ad a le u na ,de- 
vo darle fodisfazione. Primo. Lo 
vuol la ragione ; Non ò io rotta la carità? 
Dunque devo io. rifarcirla . Secondo . 
Lo vuole |a edificazione : non le ò io 
dato fcandalo> dunque devo darle buon 
efempio. Terzo. Lo vuole Iddio : non 
comanda egli, che fi lafci il dono fui l'Al- 
tare, 
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tare, e fi vada prima a dare una giufta fod- 
disfazione a chi fu offefo ? Dunque io devo 
farloalmeno prima di accodarmi alla Co* 
m a nione . Esaminatevi come fiat e facile , * 
difficile nel fare , o accettare tali [cu f e : Se 
fia te J olita al farle, o accettarle , prefto , * 
pur tardi ; fe fpontane amente , o importi** 
nata, fe con buon garbo, o pure con mala 
grazia , fecon cuore ,ofolo apparentemente. 
Proponete di emendarvi , e ricordatevi , che 
nel Pater nofter voi pregate Dio , Che fi ricon* 
cilj con voi, come voi vi riconciliate coli altre. 
Guardate bene quel che fate , e quel che chie- 
dete. ( T.j. D.4. ) . 



CON SIDERAZIONE CXXVUI. 

c fotofit*: *' 

NOn devo voler fapere dò , che alcu- 
na abbia fatto, Odetto contro rae. 

Primo . Le cofe , che irti fi riportano, 
talora fono falfe ; onde non vengo a fa- 
pere la verità . Secondo . SpeflTe voli* 
lbno>alterate ; onde non vengo a fapere 
la verità net fuo lame . Terzo . Sèmpre 
mi pori ano turbazione , onde perdo la 
pace . Riflettete , come "voi , anco fenza 
mal attimo , parlate talora dell'altre ; ed 
è bette , cb y ette noi {appiano . e [e n'avreb- 
bero a mah fenza occafione , 0 più del do- 
vere . Penfate accadere I0 fteffb anco * 
voi. Proponete di non dar orecchio a cbi*c- 

cbiere, (T.3.D.4. ) 
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CONSIDERAZIONE CXXIX. 



"WJQn bifogna , eh' io mi adulici «ffe- 
Jl^I re zelante, quando fon difetto fa • 
Primo . Lo ftarfuJJWer vare gii ater urdii* 
fett i, non a vendone ufficio, e curiofità^non 
è zelo. Secondo. L'accufa re gli attrai di- 
fetti , come certi , fe non ne ò Scurezza , è 
bugia dannofa , non è zelo . Terzo. L'ac- 
culare pretto chi non può recare remedio , 
é mormoYazione,non,f? zelo Quarto. L'ac- 
cufare potendo rimediare con maggiore 
foavìtà, època-carità, npn é zelo. Quinto. 
L 'acculare quelle, alle quali ò avverlìonc, 
é rabbia, non ézelo. Sefto. Accufaregli al- 
trui difetti , e non procurare di ei^ndarmi 
de'miei, è cecità, non è zelo. Settimo. "Vo- 
ler più tofto punite, che emendate le d'tfec- 
tofe, é fierezza, non é zelo. Ottavo. Tener 
di mira alcuna, ancor dopoché la Superio- 
ri informata, é odio, non é zelo. Nono • 
Accufare, per tenermi buone le Superiori, 
6 aver creditodi zzante , é vanità , non è 
zelo. Decimo. Ridurre a difperazione una 
Religiofa»cpktdrla di mira, e perfeguitar- 
la ,é crudeltà, non è zelo. Non vi lufin* 
gate Efawwatmh t<t tmttHhttó . ( T. 3* 




CON- 
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«ONS IDE RAZIONE OfcXX. 



Negozi fectjgri 



: 



S'io mi ingerifco nelle faccende de' feco* 
lari, primo, quanto perdo il tempo! 
N' ò io sì poco bifogno ? Secondo . Quan- 
to diflìpo il mio fpinto ! Ne tengo io si 
poco cpnto? Terzo. Quanto lafrio da 
parte l'ofTervanza! N'avrò io sì poco ri* 
mor fa ? Esaminate quanto vi cefi ino tali in* 
gerenze > per poi farvi ingrati : Proponete di 
attendere a voi .(T.j.D.8) 

CON SIDERAZIONE XXXI. 

Lamento* - 



SOno facile a lamentarmi : E forfè , che 
io n' abbia ragione h Co*ìnM.pM<e , « 

none vero . Primo TMi lamento , perché 
fono troppo delicata , e v or rei tutto a mio 
modo . Secondo . Perché fono troppo im- 
paziente , e non sò fonwe cofa contraria 
al mio genio . Terzo . Perché non fono f pi- 
rituale , e non mortifico in me ftefla alcan- 
na paùìane. Quarto Perchè ion diifipata, 
e non fi flb un pò di penfiero nel Cr ocififlb: 
Quinto. Perché fono fmeraoraca, e non mi 
r icordo,che dovrei eflere nell'inferno. Pr o- 
ponete di non lamentarvi ; ma {offrir t ogni 
cofa per imitar Gesù Crtfio ; e /contare, i 
ftripeccati, (T.j. D.11.T.5.D 18 ) 
' CON- 



CONSIDERAZIONE CXX^ft. 

tpKriJta. 

SE io foglio fingere Santità , primo , mi 
impegno fenza alcun merito in una vita 
affai dura . Secondo . M'efpongo ad efiere 
fcoperta con una confufione intollerabile . 
Terzo. Mi Impegno con grande incomodo 
in una colpa affai grave Quarto . E cogli 
incomodi di Santa mi efpongo à gran ri- 
fchio d'effere eternamente dannata. Propo- 
nete, di battere la ftradareale , f ',nza viftofi- 
ftà, e Stravaganze . ( T. $.D. 1 7. ) 

CONSIDERAZIONE CXXXV* 

Vevmalofìtà. 

NOn devo effer permalofa. Primo. Se 
alcuna contradice a' miei fentimen- 
ti , forfè à ragione : perché ò da credere d' 
effer io più giudiciofa? Secondo. Se contro 
me ricorre ai Superiori, tà cofa giufta: per- 
chè ò io da pretendere di non (lare fugget- 
ta? Terzo. Se dice male di me, forfè dice la 
verità-.perchédevoprefumered'effer io in- 
fallibile ? Quarto . Se deppone al mio in • 
nalzamenco* fà ciò ch'io merito: perchè 
devo perfuadermi d effer io la pjù degna ? 
Vttponetc di amare anco le aliene da voi ; e 
difendere ben per male . (T.4. D.i.N.4.) 
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Digitized by Google 



CONSIDERAZIONE CXXXVI. 

• -.»<• 

Amorevolezza. 

■ . • . » • * »/■ * 

TT^' A amorevolezza , primo , deve eflfe- 

1 j re nel cuore : Come amo veramente 
tutte ? Secondo . Nel volto : come moftro 
rer amen te buon volto a tutte? Terzo. Nel- 
la lingua: come parlo bene di tutte? Quar* 
to . Nell'opere-: come aiuto , e fervo cor* 
dualmente > Fàtequefto, e fatelo per piace- 
re à Dio, e la volita farà amorevolezza di e w- 
fit'a. (T.3.D.10 ) •** { * 

CONSIDERAZIONE XXXVII. 

N 

-WTOi mieiuflicf,ecutteleaBiònf érterio- 
ri con pontualità.edefatt.nzaima pri- 
mo, così fò tutto, perché così fan l'altre, e 
fonnoav vezza così: Queft'é un'operareda 
dona ben creata , ma un'operar fenza me- 
i-ito. Secondo . Fò tutto bene , perchè deff- 
derodi eflere ftknata,e lodata: Queft'éun" 
operare da donna vana-, ed è operarecon 
imperfezione , e demerito . Terzo . Bifo- 
gna , che operi tutto bene con- qualche fine 
fantò, e ordinato a Dio j« in tal modo ac- 
cumulerò mediti pel Paradifo . Proponete 

{*. (T.j.D.11.) ' 

l .4. /* CON- 
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CONSIDERAZIONE GXXXVIIL 

Ubbidienza. 

IO ubbidifco , quando la Supcriora co- 
manda ; ma mi tengo in una certaria , 
i per cui effe abbia fuggezzione di coman- 
darmi . Dunque primo , non ò ile Ja virtù 
ne il merito della ubbidienza . Secondo. O 
il carattere di unafalfa Religiofa, pienifli- 
ma di imperfezione , di fuperbia . Propone- 
te di regolarvi in maniera, che la Superiore 
abbia tutta la confidenza di comandarvi^ fia 
ficurifftma della voftra prontezza nellubbi- 
dire* (T.5. D. 1 5.) 

■ 

CONSIDERAZIONE CXXX1X. 

■ » » • 

Caftità. 

I Peccati contrari al yoto dcIJa Caftità . 
Primo. Sono i più facili a commetterli : 
dunque bifogna,ch'io fia bejà cauta: Secon- 
do. E fe fi commettono,fòrtoi più faftidio- 
fi a confettarli ; dunque s'io fono rea bifo- 
gria, che faccia una violenza coraggiosa 
ine ftefla, t fia ben /incera . Terzo . E fe & 

commettono con qualche frequenza, paf> 
fando in abito fonoi più difficili da emen» 
dar fi . Dunque bifogna che qui impieghi, e 
penitenze, e orazioni, e fia foliecita . Bfa- 
minatevi, wptnett • (T.a. D.ia.) 

X a CON- 
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CONSIDERAZIONE CXL. 

V * 

SOno povera più di quel , che efiggemo 
le leggi , e confuetudini del Monafte- 
ro, e mi trovo priva di ogni comodo; ma ò 
molto, di che confolarmi . Primo. Quanto 
fono più povera , più fono limile a quel 
Dio , che per mio amor fi té povero . Se- 
condo . E fe (offro con raffinazione la 
mia povertà , tantofono più vicina al Pa- 
radifo prometto a poveri veramente di fpi- 
rito. Terzo . E feso prevalermi della mia 
povertà , ricevo oceafione di esercitare 
molte virtù , più facili a chi é mancante di 
tutto. ConJiderateCriflo, primo Julia Jua 
croce in atto di gradirvi Jecondo^in Cielo tn 
anodi ricompe "farvi: Ringraziatelo, che 

così vi dia occajione diftare umile , e mortifi- 
cata. (T. 3. D. *$•) 

CON SIDERAZIONE CXIX 

" •« > . • 

Occb). 

PRimo . Dagli occh) fi introducono i 
penfieri . Secondo . Dai penfieri firn- 
tratacono gli affetti. Terzo Dai penfieri , 
e dagli affetti i peccati . Con* ettftodifeo gli 
cechi ? Che libri leggo ? Che pitture tengo f 
In eòe oggetti mìjtffo ? ( T.a. D. 1 • ) 

. > ' CON- 
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CONSIDERAZIONE CXUk 

Impegni . 

L Impegnare contro le difpofizioni di 
chi governa, primordi vide in faziorti r 
e coglie la pace . Secondo, produce fcanda* 
ti , e toglie la edificazione . Terzo Con- 
Vien poi fottometterfi,ma fi perdono i mi- 
riti « e reftan rancori . Èqme fono io facile k 
refiftere , e a prendere tali impegni ? ( T. p 

D. i 9 • ) 
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CONSIDERAZIONÉ CXLttL 



Lavoro . 



•a . j 



. ■ 



IL lavoro alle Religiofe è come lo ftudlo 
ai Religiofi . Primo . Non ù faccia con 
pregiudicio della fanità ; altramente non fi 
dura . Secondo. Non fi faccia per Vanità , 
o altra partì one; altramente non fi merita. 
Terzo . Si faccia per ubbidienza , per oc- 
cuparfi , per piacere a Dio , e giova al Pa- 
ratifo ; altramente gettali la fatica . Per- 
cbèhvoro? Petebilavouì Come lavoro * fu4 
tempo} Tolgo il tempo afte cofe fpirituahper 
lavorare ?{T,+D.tf) , w 
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CONSIDERAZIONE CXLIV. 

■ 

Sanità . 

LA fanità tanto è dcfiderabile a una 
Relis>iofa, quantogiova a portarei 
peli del Monaftero, e fervir Dio . Pri- 
mo. Con pochini ma Tanica fi fa moico, 
fé fi opera veramente colle maffime del- 
lo fpirito . Secondo . Con tutta la fani- 
tà non fi fa nulla , fe fi fecondano le incli- 
nazioni dell'amor proprio. Terzo. Me- 
glio è finir di logorare la fanità , e far 
qualche cola pel Paradifo -, che non far 
nulla pel Paradifo per non logorare la fa- 
nità . A colore di fanità , come cerco efett* 
Xìoni ? Come rifiuto que psfi , [otto a qua- 
li patiscono tutte ? Mi abufo dell'edere in~ 
fermicela , per effere delicata ? ( Tom. 4. 
D. 10.) 

CONSIDERAZIONE CXLV. 

• Edificazioni. 

Blfotna effer divora \ e dare edifica* 
r fcione< Primola {Manza della divo- 
zione fenzala apparènza 4 > ballerebbe , s io 
folli veduta folamente da Dio. Secondo . 
La apparenza della divozione fenz 1 a fo- 
ftanza baderebbe * fe fofli veduta f olo da* 
gli uomini. Devo avere la divozione nel 

volto , perché mi vedono gli uomini De* 

vo 
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vo averla nel cuore , perché mi vede Dio . 

Efamìnate , che fpiritcfia ilvofiro,ftfo4o y 0 

di Jola apparenza . ( T.4.D.4. ) 

CONSIDERAZIONE CXLVI. 

Apparenza. 

Di vozioni di viftofa fìngolarità , pri- 
mo . Sono fuggettirtime a illudo- 
ni: molte lì Ingannano- Secondo. Sono 
fuggettiflìmea ipocrifia : molto inganna* 
no . Ve t me devo tenetela fi rada regia dil- 
la Relighfa ojferranta ; ma bene : così ne 
inganneròy ne farò ingannata. (T.4.D.4. ) 

m CONSIDERAZIONE CXLVIL 

Ctaufura* 

DEvo guftare della Claufura : primo 5 
efìfa mi toglie molti dlvertimentijma 
mi libera da molti pericoli > Secondo . Mi 
fàfuggetta ad alcuni difgulti; ma mi dà 
occafione di molti meriti . Non vi conten* 
tate di tenere in CI aufuta foloil corpo: pro- 
curate di tenerti anco il p enfi ero } e Tuffetti . 
(T.1D.14. ) 

» * • : 



* CONSIDERAZIONE GXLVIU. 

• 

Cmfeguema . 

_ * • * « 

COn una parola devo animare mé 
ftefla : quefta è il dire in tutte lecofe 

* me medefima: E pòi ? Primo . Ricchez- 
ze, delizie, onori . ^.,B poi?* poi morte - 
Secondo. Peccati , e poi ? Epoirimorfi. 
Terzo Impegni, e patimenti per gli uo- 
mini : e poi ) E poi ingratitudini • Quarto . 
Divozione, fofferenza, coftanza netfervir 
il Signore? evpoi ? Paradifo . Qualvolete di 
coicfiiepoit >(T.i.D.J.) 

CONSIDERAZIONE CXLIX, 

Amor de Congiunti. 

T^TOndevo attrìftarmi per tenerézza 
' VN| ver Co i Parenti . Primo. In vece del 
Padre, Ò Padre Iddio. Secondo Invece 
della^ Madre, ò Madre Maria . Terzo . In 
. yece di Spofo,ò Spofo Gesù . Quarto . In 
tece di fratelli, e {creile, ò fratelli, e foreU 
tei Santi, e le Sante di mia Religione- Ma 
può rincrefcer tal cambio ? Superate co» 
tai penfieri la tenerezza naturale ai parenti, 
(T.1D9) 
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477 

• CONSIDERAZIONE CL. 

Amor di Dio . 

DE vo amar Dio fopra ogni cofa . Pri- 
mo . Qualunque bene , che abbia 
avuto , oche m'abbia, mi é venuto da 
Dio : dunque fono obbligata ad amarlo 
per gratitudine . Secondo . Ogni bene, 
che porta f per are , o defi dera re, mi à da 
venire da Dio: dunque fe ben foUì la più 
ingrata $onn& del mondo , dovrei pur 
amarlo per intereffe. Terzo. E quando 
Dio mai non mi aveffe fatto , enon mi voi 
lefTe far alcun bene , egli in fe inedefimoé 
un'infinito bene, che infinitamente mertì 
ta di e/Ter amato: dunque devo amarlo 
ancofenza intereffe con ardentiflì ma Ca- 
rità .Chiedete* Dio quefta grazia di am*r- 
lo fopra ognTiop*7nvtt*i-itt morte , e dopò 
la morte ; nel tempo , e per tutta f eternità . 
Non potete chiedere grazia a voi più prezi»» 
fa >ea lui più cara . Mio Dio y che vi ami fera* 
prc y c{ empie vi ami con tutto ti cuore , ptf- 
che voi fommo bene , meritate di effere aimf 
con fommo amere . *0 
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Libri che fi 'vendono da Gio:Battìfia Recarti i 
Elioni Scritturali, e Morali fopra // 

r :i • i > n x - j _ i 




_ Libro primo de' Ré adattate adata* 
maellrar ne'coftumi ogni Sorte di per- / 
fone . Opera di Cefare Calino della | 
Compagnia di Gesù autore de* prefenti 
Difcor/im rz.t.8. L. tx\ 

LeHore dèlfaTvrarfiaea ben fpefe, e do- 
cumenti a ciò neceffar) -, Opera del Pa- 
dre Paolo Botti in \ z. L. i . : 4 
Meditazioni perxiafcun giorno del Mefe 
su la Paffiorie dXìesù Crifto Noftro Si- 
gnore tradotte dall'Opere Franccfi di 
alcuni Padri della Compagnia di Gesù. 
L. x. : 10 

Vita di Monfignor Luigi Ruzini Vcfco- 
_ yodi Bergomo deferitta dal P. Toma- 
io Ce va della Compagnia di Gesù con 
il ritratto in R a me al naturale . JL. a: 

L'Anima in traccia del fuo ultimo fine con 
la feorta della Fede- Verità (olite pro- 
porli da confiderà re ne^ li Enferete; Spi- 
rituali. Efpofteiin ritti etto da unEc- 
clefiadico e diftribuite per ciafeun gior- 
no del Mefe. L. : 16 

Motivi di amare Iddio fpiega ti in Medi- 
tazioni , feftrarte dalle opere di alquan- 
ti Autori della Compagnia di Gesù. 
L i. : 10 * 

Brevi Meditazioni fopra i Novità mi di- 
ftribuite per ciafeun giorno del Mefe . 
Con la regola per ben vivere in ogni 
tempo in 1$. L. : 6 
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